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ISTORIO A 



Della Nuova Criftianità degl’indiani [ j ' 



DETTI CICHITI 



SCRITTA IN SPAGNUOLO 

DAL P. GIO. PATRIZIO FERNANDEZ, 

E TRADOTTA IN ITALIANO 

; DA GIO. BATTISTA MEMMI 

AMBIDUE DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*. 

Coll’aggiunta dWIndice delle cofe 
più notabili. _ 



IN ROMA , MDCCXXIX. 



Per Antonio de’ Roffi, nella Strada del Seminario Romano. 
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Al Molto 'Reverendo Padre Kloftro in Criflo, 

MICHELANGELO 

TAMBURINI 

Prepofito Generale della Compagnia 
DI G E S UV 



Molta Reverendo^ Padre: Nòftro! in. Crifto , 




I rendo- ccrtamentejlcuro dal 
J non incorrere ; la, taccia d* 
aver fatta, a V. P. uri offerta men propria 
c men dovutale nel prefent arie, la Relazio - 



a a 



- Bigitized by Google 





ve ijtorica de debiti fcritta già in Spa- 
glinolo dal P. Gio. Patrìzio Fernandez , e 
danne trasportata nell'idioma Italiano , fc 
diafi mmj gì lardo benigno alla materia del- 
la traduzione , e al Traduttore medejìmo . 
S e alla traduzione ; perchè contcnendofii in 
e fa le apojìolichc imprefe de' Figliuoli della 
Compagnia , / quali fino allo Spargimento 
del fiangue s'addoperano in coltivare tra' 
Barbari la vigna del Signore ; ad altri el- 
la non fi dove a , che a chi prejiede a tutto l' 
Ordine , ed ha la prima parte nel merito 
delle fatiche de' Suoi allievi in tanto numero 
da lui inviati al nuovo A [ondo . Se al Tra- 
duttore ; poiché , So Iti lunga infermità , che 
nella mia gioventù tu' ha confinato foprcu 
una fedi a, non m'ha renduto tanto inabile , 
Jìcchèio non poffa , almeno colla mente , te- 
ner dietro agli evangelici minifieri de' miei 
Fratelli , tutto lo devo alla Jua paterna 
carità, di cui è frutto queft' fiefjo Sollievo , 
che godo in mezzo al mio male , di poterlo 
alleggerire con qualche tenue letterario 
cSerc/zio. Ciocché dunque è tributo a Lei 
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dovuto per giufiizia , e dono infimi dell ’ 
amorevole fua compajfione verfo di me , la 
prego ad accettarlo in atteftato della tnicLi 
gratitudine ; mentre con umile ojjequio im- 
plorando la fua benedizione rcjlo 

DÌ V. P. ' > ' : 

4 > . . * 

. Collegio Romano 31* Luglio 1729. 




VmtUJJìmo , ViltàUntiffmo Figlio , e Seno nel Sign orò 
Gio: Battifta Menami, 
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IL TRADUTTORE 

C 9 . N . 

A Chi legge . 

• s « . . 

_ . .. */• « ' 

Ccovi , o faggio Lettore , k Relazione irto» 
rica delle Miflìoni de’ Cichiti da me , per 
ingannare le noje della continua infermità, 
che da più anni mi travaglia , dallo Spa- 
gnuolo nell’Idioma Italiano tradotta. Cer- 
tamente , fé voi in leggendola rifletterete 
a ciò , che ella in fe contiene , non potre- 
te non ammirare , non tanto lo zelo , e le virtù di quegli 
Operaj Evangelici , che in coltivare quefta parte del Gen- 
tilefimo , di cui in efla fi tratta , s’addoperarono , e tutt’ora 
s’addoperano, quanto il fervore de’ novelli Criftiani, che ap- 
pena rigenerati al facro fonte , pofTono fèmbrare emulatori , 
non dirò già fòlo de’ più anziani ; ma ancora de’ più virtuo- 
fi adoratori del CrocififTo . Leggete , e vedrete atti sì fu- 
blimi di carità, di pazienza, di raffegnazione , di man- 
fuetudine , e d’ogn’altra virtù , confermati con sì ftupendi 
prodigj dal cielo , che farete forzato a benedire mille volte 
l’alta provvidenza del Signore , che in cuori cotanto bar- 
bari , e Selvaggi , quanto fono i Cichiti , abbia faputo pian- 
tare sì fortemente la fua Fede . 

Se poi dar mente voi vogliate «dia traduzione , ella_> 
vjfèmbrcrà,. non v'ha dubbio , « rozza, e mal condotta; 

ma 
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ma non per quello perderà punto della lòftanzrale tua va- 
ghezza riftoria. Unagioja, per quanto vile fia quel me- 
tallo , in cui venga legata , non ifmarrilce perciò la fiia pre- 
ziofità. Altrettanto avverrà alla ftoria prefentc; farà fcab- 
brofo, farà men culto lo llile', ma le eroiche gefta , che vi 
fi contengono faranno Tempre degne d’ammirazione . 

Che (è > ciò non ottante , con òccliio meno benigne» 
riguardar la vogliate in quella parte , vi priego a tornarvi 
alla memoria quello di S, Agoflino : cialcuna lingua avere 
le fue proprie efpreffioni , che rivoltate in altro Idioma^ , 
non confervano poi quella vennfU , che avevano nel loro , 
fe non anco compari Iconomollriiofè : Habet omnh linguai 
fitta quidam genera lùcidionumi qua: fi in aliar» {inguaui-, 
tramfieruntur , vi dentar abfurda . A ciò» dirti , vi prego ad 
avvertire, c mi lufingc , che, /è* non in tutto, in parte 
almeno, lapretcicufàrmi. . :T 

Alla traduzione m’è piaciuto aggiungere un’Indice—» 
de’ fatti più illuflri , delle virtù , e delle morti "gloriole , 
non meno di quei dcUaCòoipagnii., i quali , e con i ludori, 
e col fangue fecondaroio quella inculta vigna del Signore , 
che de’ Neofiti Itelfi , :he meritarono d'eflere uccifi per Cri- 
fto ; lìccome di molti elèmpj di fanità miracolofamente__» 
riacquiftate mercè della SS. Vergine , d’avvenimenti fune- 
ili, di peccatori ollinati condannati all’inferno , e colè fi-* 
mili ; nelchè ho creduto di farvi cofa non difpiacevoleL-» • 
Gradite pertanto , vi fupplico , quella mia povera fatica , 
di cui non farà picciol frutto qualche profitto Spirituale , che 
a voi ne provenga , come certamente ne proverrà , quando 
con un tal fine vi facciate a leggerla . £ vivete felice . 



MI* 
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MÌCMAEL angelus 

' J ’ T ÀMBURINUS 

Trapofttus Generalìs Socìetatis Jesu. 

• • • . J * L 

C olini Librum , cui fitulus : Relazione IJlorìca (Ielle Mìf 
j /toni degP Indiani detti Cich.ti , dirette da' PP. della 
Compagnia dì Gleni della Provincia del Paraguay fcritta iti 
: Spaglinolo dal P. Gio. Patrizio. pernandez , e tradotta nel- 
la volgar favella da Gio. Battijìc. Memmi , amendue della 
medefìma Compagnia : aliquot epfdem Societatis Theo- 
logi recognoverint , & in- lucerò edi poflfe probaverint ; 
facultatem facimus , ut typis mandetur ; fiiis, ad quos 
; pertinet ita videbrtur : cujus rei gratia , has literasma- 
nu noftra fubfcriptas , & figlilo noftro munitas dedimus . 
Hom£ 3 1. Augufti 1728. , 

- »♦ t . * . ’ • ' 

' i* ... 4 . ..... 

Michael Angilui Tamburiniti .* 
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IMPRIMATUR, ' .* 4 - 

Si vidcbitur Reverendifs. P. Mag. Sacri Pai. Apoft. 

N. Pace ari tu Tp. Bojau ViccJ 



APPROVAZIONE. 

A Vcndo veduta per comminione del RevercndilTimo Pa- 
dre Gio: Benedetto Zuannelli Maeftro del Sacro Palazzo 
Ja Relazione Storica degli Indiani , detti debiti , ferina in Spa- 
gnolo dal P. Gioan Patrizio Fernandez » e tradotta nell’ Italiano 
dii P. Gioì ‘Battijla Mommi , ambedue della Compagnia di Gesù i 
Nè avendovi ritrovata cofa alcuna contro la Santa Fede_> , 
Principi, e buoni coftumi, anzi avendovi ammirato lo Ze- 
' lo infaticabile di tanti Uomini apoftolici, che fi affaticaro- 
no in coltivare quella nuova vigna , e’1 fervore de’ novelli 
Criftiani, de’ quali in ella fi parla : la ftimo degna dellej 
Stampe , a benefizio de’ Fedeli . Da S. Salvatore in Onda&c. 

F. 'Bonaventura Amadeo de Cefare Minore Conventuale. 
ProfeJJore di Sagra Teologia , Conjultore della Sagra Con- 
gregazione dell’Indice , Teologo degl’ Eminentijfwii Altbann , 
e Fini , Ffaminator Sinodale Portuenfe &c. 



APPROVAZIONE. 

A Ttefto io infraferitto di avere di commiffìone del Reve- 
rendiffimo P. Maeftro del S. Palazzo letta la Relazione 
delle Miffìoni degl’indiani detti Cichiti , e di non avèr in 
efsa trovata cofa , per cui non pofsa efser data alle Stam- 
pe . In fede di che &c. Roma a’ i?. Marzo 1729. 

Gio : Battijla Bianconi . 



IMPRIMATUR. 

Pr. Jo: BcnediiRus Zuanclli Ord. Pra’d. Sacri Pai. Apoftol. 
Mag. 

PRO- 
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PROTESTATI O. 

C Um Santtiflimus D. Urbanus Papa Vili, in S. Cong. 
S. R. & Univ.erfalis Inquifit. Decrctum ediderit, quo 
inhibuit imprimi libros hominum , qui fanflitate , feu 
Martyrii fama celebres è vita migraverunt, getta, .miracu- 
la, revelationcs, feu quarcumque.beneficia tanquam corum 
intercdfionibus ì Deo. accepta continentes , fine reco- 
gnitione. , atque approbatione Ordinarli , & quod iis 
nulla adfit audtoritas ab Ecclefia Romana , fed fides fit 
penes Auftorem .. Huic Decreto ea reverenda ,, qua par 
eft infittendo , profiteor me non alio lènfiu , qua: refero in 
hoc libro accipere , aut accipi ab ullo velie,, quam quò 
ca folènt ,, qua: humana auftoritate , non autem divina..» 
Catholica: Romani Ecclefia , aut S._ Sedis Apoftol. ni- 
tuntur; iis tantummodo.exceptis , quos eadem S. Sedes 
Sandlorum a Beatorum , aut Martyrum Catalogo ad/cri-- 
jfit . 
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dà una fuccinta relazione , 2 
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vano rinfeimento de' loro difegni . r ^ 

Capo VI. Si rallenta alquanto \ mercè dc'pajfati fucccjp\ il 
fervore della Fede . Morte del P. Antonio Fedeli , c di - 
Jlefa notizia de' travagli de' MiJfionarj ■. 43. 
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Capo Vili. Tent affi lofeoprimento del fumé Paraguay per 
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ratti. 

Capo IX. Si trasferifeono ad altro fto le Riduzioni : pappa il 
Superiore a Tarica ; difafri de' Neofiti . 

Capo X. Nascimento del P.Luca Cavaliero. Suo ingreffo nel - 

~ — io Compagnia , e primi fervori s ^ìoò* 

Capo XI. Pajfa il P. Luca a' Manacicì • tentano <P ucciderlo i 
Si& àci : vendetta , che ne prende il Ciclo . 

Capo XII. Defcrivcjì il paeje de ' Manacici : loro qualità , e 
Religione . 1 14 

Capo XIII. Continua il P, Luca Cavaliero le Mi (poni de' Ma- 
- naeM '~ 12 I. 
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Capo XTV- Torna il P. Luca a ' Manacìc s , vìftale loro Ter- 
re , e fi rcjlìtuifce per altra fi rado a S. F rance fio Save- 
rio . ’ 1?5 . 

Capo XV. Fonda il P. Luca Cavaliere la Riduzione di Nojlra 
Signora della Concezione , ed è uccifo dagl' Infedeli Puy - 
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170. 
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gli Zaniuci , da' quali viene uccifo il F. Alberto Reme- 
rò . 200. 

Capo XX. Progrefiì\ e avanzamenti d'altre Riduzioni negli 
anni 1717. , e 1718. 207. 
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RELAZIONE ISTORICA 

DELLE MISSIONI 

DEGL’INDIANI DETTI CICHITI. 

CAPO PRIMO 
Trine /pio , Progredì , e Fondazione di quejle MìJJioni . 

Io peofiero non è di fcriver per ora la Storia del- 
la Provincia del Paraguay della Compagnia 
di Gesù , che nella lunghezza di circa feicento 
leghe comprende ben cinque Governi , ed al- 
trettante Diocefi . Chi maggiori bramafle le_j 
notizie di quanto in si vafto paefe gloriofamen- 
te operarono, e patirono i PP. della Compa- 
gnia nella converfione degl’infedeli , legger potrà quella , che 
dal P. Niccolò del Teccio fu fcrittaj avvertendo però, a’ tempi 
• Tuoi , ed allorché a fcriverla ei prefe -, Culle rive del Paragna , e 
dell’Uruguay , Fiumi , che compongono l’altro profondo , e_» 
celebre della Piata , non efl'erli fondate più di ventiquattro Ri- 
duzioni, dovecchè le fole degl’indiani Guarany giungono al pre- 
fente fino a trentuna , delle altre aliai più numerofe » avvegna- 
ché ventimila , cento, e fefl’antotto Anime contavanfi nel 1717. 
folamente battezzate da’ Padri della Compagnia di detta Pro- 
vincia . I titoli delle Riduzioni di quella nuova Crillianità fono : 
I SS. Apoftoii, la Concezione, i SS. Martiri del Giappone, 
S. Maria Maggiore, S. Francefco Saverio, S. Niccolò, S. Lui- 
gi Gonzaga, S. Lorenzo , S- Gio. Battifta, S. Michele , l’An- 
gelo Cullode , S. Tommafo , S. Francefco Borgia , Gesù , e_» 
Maria , Santa Croce , e i Santi Rè j quali tutte fituate vengono 
Culle rive dell’Uruguay . Quelle poi , che forgono alle fponde 
del Paragna fono : S. Ignazio detto il Maggiore , Noftra Signo- 
ra della Fede, S. Giacomo Apoftolo , S. Rofa , l'Annunciazio- 
ne, la Purificazione , i SS. Cofimo, e Damiano, S-Giufeppe, 
S. Anna , Noftra Signora di Loreto , S. Ignazio chiamato il Mi- 
nore , il Corpo del Signore, il Gesù , S. Carlo , e la Trinità i nelle 
quali tutte và ogni dì piu atimeutandofi il numero de’ Catecu- 

A meni, 
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% 7{eIa%iont Iftorìca delle Miffoni 

meni , e fiorendo in ciafcheduno il fervore di quella Fede , la_* 
quale nel Battefimo riceverono . 

11 fine pertanto di quella Relazione fi é il dar contezza delle 
Miffioni, nelle quali al dì d’oggi s’impiega quell 'apoftolica-. 
Provincia nella Nazione degl’indiani , che fi chiamano Cichiti . 

Laddove la Provincia delTucumàn confina da Occidente 
co’ Regni del Perù , uno fpazio di terra difcuoprefì , che da San- 
ta Croce della Serra , ove và a terminare , e da Tarica , donde 
principia , trecento leghe ftendefi in lunghezza . Da Levante-» 
quella parte ei mira del Ciaco , che finifee alTucumàn; da-. 
Ponente al Maragnone , ò per meglio dire a S. Croce della Ser- 
ra , colla quale s’incontra . Da mezzo di alla Provincia de lat 
Ciarcas , e da Tramontana aglTtatini. Per mezzo di ella dall* 
Auftro a Settentrione una catena di monti feorre , la quale dal 
Potosi s’interna fin dentro le vaftilfimc Provincie del Guayrà . 
In feno a’ detti monti hanno le loro cune que’ tre gran Fiumi , il 
€. Bermeco, il Pilcomayo, ed ilGuapay, i quali, innaffiate da 
amendue le parti le campagne a quelle falde fituate , e attraver- 
so poco men , che un’immenfo tratto di paefe , vanno a sboc- 
care nel Paraguay . Un tal fito , abbandonato il nativo di Guai- 
rà , prefero ad abitare , oramai da due fecoli , i Ciriguani mer- 
a. cè del feguente avvenimento . Alelììo Garzia valorofiflìmo Por- 
tughefe, allorché procuravano di dilatare il loro Imperio le Co- 
rone di Cartiglia , e di Portogallo , vago anch’egli di farli meri- 
to preflò Giovanni IL fuo Sovrano colla conquifta di nuove Pro- 
vincie , feelti nel Brafile tre compagni dello ftelVo fuo penfiero , 
e valore, e giunto dopo trecento leghe di cammino alle cofte del 
Paraguay, ivi arrollò due mila Indiani , in compagnia de’ qua- 
li feorfe altre cinquecento leghe , fino a toccare i confini dell’ 
Imperio dell’Inga, ove raccolta quantità grande d’oro , e d’ 
argento, nel dar volta in dietro verfo il Brafile, a tradimento 
fu da que’ Barbari uccifo . 

Timorofi eglino pertanto , che a vendicare la morte de’ fuoi, 
e ad avvantaggiare gl’interefiì della Corona non accorreffero le 
Armi Portughefi , determinarono , lafciato in abbandono il fuoi 
nativo , di portarli al già mentovato . Pochi di numero , egli è 
3. vero, erano allora, fino a non oltrepallàre quattromila i coll* 
innoltrarfi però de’ tempi cotanto fi propagarono , che ben ven- 
timila or fe ne contano , febbene del tutto inculti , e fenza di- 
fciplina, come quei, che vivono a truppe , e colle feorrerie in- 
fettano le vicine campagne, oltre l’eflére abominevoli per l’ufo 
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Degl Indiani detti Cicbiti. ' j, 

della carne umana , per cui impinguati per molti giorni , come 
in Europa coftumafi gli animali immondi , quei , che davano 
nelle lor mani, ne celebravano pofeia non men lieti , che crudeli 
conviti : motivo per il quale non poco formidabili fi refero a tutti 
i confinanti . Vero è , colla venuta degli Spagnuoli , aver’eglino '< 
obliata sì barbara coftumanza , e così deporta averterò la nativa 
fierezza , mercè della quale v’ha memoria , aver’uccifi , fino al 
prefente più di centocinquantamila Indiani . 

A ridurre a vita civile , e criftiana Barbari di fimil fatta , fin 
dal fecolo paflato indirizzarono i loro difegni i Padri Manuel d‘ 
Ortega, Martino del Campo, Diego Martinez , e fuccertìva- 4 . 
niente altri . Per quanto però l’induftriofo zelo di quelli Uomini 
apoftolici vi fi addoperarte , giammai non venne lor fatto d’am- 
mollire la durezza di que’ cuori oftinati , e felvaggi : cagione, 
perchè a terreno più fertile , e di fperanze più ficure rivolgefl'ero 
il penfiero : fintantoché portatifi l’anno i<S85. due Miflìonarj nel- 
le Terre di Tarica , fecero ivi colla riforma de’ cortami più feio- 
perati rifuonare le maraviglie della divina parola , perlochè uni- 
tili infieme alcuni Cacichi , di cornuti fentimento inviarono Mef- 
faggi , con cfficaciflìme fuppìiche a’ Padri , perchè morti a com- 
pallìone delle loro anime, andar volefl'ero a porle in iftrada di la- 
lute. Altra rilpofta non ne riportarono per allora, fenonchè,fino a 
darne contezza al P. Gregorio de Orozco nativo d’Almagro nel- 
la Mancia, foggetto di grande zelo, e fervore, e in quel tempo 
Provinciale , non potevafi condefcendere alle loro richieftei egli 
però nè pure potè confidarli, fino ad aprire, come fece, uru. 
Collegio inTarica. Intanto non poco ebbe che fare il buon Padre 
nella leelta di chi inviare a sì ardua imprefa ; tante, esìfervo- 
rofe erano le fuppìiche di quei , che vi fi offerivano i tra’ quali , 
le alcun v’avea , che fopra degli altri la defideraffe , e a cui con 
più ragione dovuta fufl’e una tal grazia , il P. Giufcppe de Arze 
era quelli, uomo di cuor magnanimo , e di zelo non punto mi- 
nore , premiato , come l’avremo dipoi a vedere , da noftro Si- 5 . 
gnore con una morte gloriofa . Prima de’ Superiori fembrò aver- 
lo ad’ una tal Mirttone deftinato S. Francefco Saverio . Fornito 
ch’egli era di rari talenti, e di felice ingegno per le cattedre^, 
v’era fiato , abbenchè con eftremo fuo cordoglio applicato: 
non andò però guari , che d’uopo fu mutar configlio, mercè 
della rara umiltà del Padre, a cui gravofo riufeendo quell’ono- 
revole impiego , ficcome inutili , perchè ne venirte rimorto , le fue 
preghiere , e le fue lacrime , ricorfe a S. Francefco Saverio , da 
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4 “Relazione Iflorica delie MiJJioni 

cui cbber ben pretto favorevol referitto i fuoi defiderj . Cadu- 
to infermo , e datogli per innavertenza dell’Infermiero , un_. 
medicamento per altri preparato , fi ridotte ben pretto in ter- 
mine di morte > nel quale flato mirandoti egli , domandò , ed 

6 . ottenne dal Padre Tommafo Baeza Provinciale di fare un voto 
al fuo grande Avvocato , che fe cam patte la vita , tutta nel- 
la converfione degl’infedeli l’impiegherebbe» più non vi vol- 
le , perchè accettandolo dal cielo il Santo , cominciafl'e a re- 
trocedere il male , e a rimettere della fua gagliardia , di tal 

. maniera , che in pochi giorni n’andò del tutto fano . 

Trattavafi in quel tempo con grande ardore la converfione 
alla Fede de’ Popoli vicini allo ftretto di Magaglianes , che poc’ 
anni addietro feoperti dal P. Niccolò Mafcardi italiano , fogget- 
to della Provincia del Cile, e Martire del Signore , chiedevano 
Predicatori della noftra tanta Legge , e per comandamento del 
piitfimo Monarca Carlo li. ftavano già per portarti alle Terrò 
de’ Patagoni alcuni fervorofi Miffìonarjj ond’è , che fu loro ag- 

7. giunto ancora il P. Arze . Nel più bello però dell’opera vi fi at- 
traversò l’inferno per mezzo d’alcuni Miniftri Regi , i quali piuc- 
chè dal fervizio divino , e della Monarchia , fpinti da’ lor pri- 
vati interefli, pretendevano foggettare colle armi que’ miferi , 
affine di renderfeli Schiavi i Che però fvanita con incredibil do- 
lore de’ buoni quella Miffione , fu egli deftinato a portare la luce 
Vangelica a’ Ciriguani , e a far la feorta in altre Provincie a non 
pochi de’ fuoi Fratelli , che dallo fletto fuo fpirito , e zelo guida- 
ti , per renderle più feconde , doveano , non tanto con i fudori , 

8. quanto col fangue irrigarle . Prima però d’accingerfi a tale im- 
prefa fi diè allo Audio di quelle fode virtù , che a fortificarti con- 
tro ogni cimento, conofceva efler neceflarie ; ben prefagendo- 
gli il cuore , che non fi ftarebbe il comun Nemico , e poftofi all* 
arme , ogni sforzo farebbe per non perdere il tirannico po fletto 
di que’ Popoli, flati fino a quel punto ad etto foggetti . Men- 
tre così tutto raccolto in Dio ftavafene il Padre , ecco farfegli in- 
nanzi con alcuni de’ fuoi Vaflalli un Caciche , che il richiedeano 
di voler portarti a dar loro contezza del cielo . Quanto lineerò 
fofiero richiefte tali , ben di fubito lo conteftarono colle opere, 
attentamente , e con piacere afcoltando la fpiegazione della-. 
Dottrina Criftiana , nè traviando un fol punto dalla fua ubbidien- 
za. Il buon faggio, che di fe diedero quelli pochi fufcitònel cuo- 
re del Padre un’ardente defiderio di pretto metter mano all’ope- 
j:a , fembraudogli difpofizioni tali non poco appropofito per in- 
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trodurre la Fede tra gente sì bene inclinata . E di vero , che par- 
lando de’ Ciriguani dimoranti filile rive del Pilcomayo , ei non 
s’ingannava i tutto all’oppofto però degli abitatori del Bermeca, 
che rinnovando le antiche canzone , che con renderli Schiavi, fl 
pretendefle foggettarli alla fervitù perfonale degli Spagnuoli , 
riguardavano con occhio bieco i Miffionarj , e al Padre fecero 9. 
intendere , che , ò appena pollo il piè nelle terre loro ne ufeifle, 
ò altrimenti , per finirla una volta , Tarderebbero vivo . 

E qui , pria di pattare innanzi mi fia lecito l’accennare il ge- io. 
nio , e l’indole di quefti Popoli, per riconofcerli dipoi non mai 
da fe diverfi. Più di quanto creder fi polla incollanti, ad ogni ven- 
to fon’elli mutabili j facili alle promette i ma non altrettanto 
pronti a mantenerle . Un di tutti umanità fi profetano Fedeli , 
un’altro tutti fierezza defertano dal Criftianefimo . Amici di tut- 
ti , eziandio degli Spagnuoli » ma fintantoché agl’intereffi loro 
ne ritorni utile i del rimanente qualunque leggier motivo egli è 
fufficiente, perchè rinunzino ad ogni amiftà. Non fon quefti 
contuttociò gl’impedimenti più gagliardi che a ridurli al cono- 
feimento di Dio, e all’oflervanza della divina legge fi attraver- 
fano. L’oftacolo più forte il frappongono i Criftiani più antichi ir. 
colla malvagità de’ loro efempj , di cui, rozzi , ch’e’ fono , lin- 
guaggio migliore non intendono gl’indiani i quindi avviene dal 
vivere de’ Fedeli, inferire eglino le qualità della NoftraFede, 
nè raro egli è a fuccedere il rinfacciare a' Mifiionarj la loro du- 
rezza in non voler permettere ad etti più d’una moglie , quan- 
do per altro , dicono, gli Europei ne hanno quante più loro ag- 
grada i e per quanto fi procuri di rifpondere , non però mai tanto 
fi dice , che badi a capacitarli . Perlochè con favjllìmo configlio 
procurarono i primi Operai di quella Provincia d’allontanarfi 
dalle Città , e d'andare in cerca di terre , ove fe minare il Van- 
gelo , fe non lontane dal commercio , almeno dall’abitazione-» 
de’ Foreftieri, perchè non diftruggeflèro quefti cogli efempj mal- 
vagi quel frutto, che dalla loro predicazione rifiuterebbe . Co- u. 
fa , che fino al di d’oggi con tanto rigore ff pratica , mediante la 
pietà de’ Rè Cattolici , che a verun’Europeo , anche Spagnuolo 
non fi permette di porre il piè nelle terre de’ Guarani , fe non di 
pati aggio , ad eccezzione de’ Governatori , e de’ Prelati Eccle- 
fiaftici , che per ragione del loro impiego debbono vifitarle_> . 
Vero è, trà Ciriguani non efierfi ancor tolto , ed eflervi tutta via 
oftacolo sì fiero . Hanno effi continuo commercio colle Città 
confinanti , ed ellendo che più facilmente i vizi de’ malvagi s’at- 
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tacchino a’ buoni , che le virtù «liquefila’ perverfi, vedendo a!* 
tri intenti ad accumular danaro , altri fenza freno immergerfì 
nelle Sozzure della carne , ed altri , quantunque pochi , di Fede si 
languida, che non fi fanno fcrupolo di trafgredire i divini pre- 
cetti, e di non rispettare PMifterj della Chie. a , non può ridirli, 
quanto credito guadagni predo di efiì il vizio , e quant’odio , e 
disprezzo concepifchino contro la Religione , e chi la profeifa . 

E quantunque l’innata pietà degli Spagnuoli , nullameno quivi 
• riiplenda , che in altra parte , di tal maniera , che ella eccede 
di gran lunga la malizia di alcuni ; contuttociò maggior brec- 
cia fa ne’ cuori di que* barbari la malvagità di pochi , che la vir- 
tù di molti. Chele talvolta all’udire la fpiegazione della Dot- 
trina Criftiana, ò alcuna di quelle verità incontraftabili , atte a 
far ritornare in fe fteffo , chi di fe ftefl'o vivefle dimentico , fi ris- 
veglia in loro alcun buon penderò , appena egli nal'ce , che : 1 in- 
eoftanza del proprio genio, e il mal’efempio altrui io loffoga. 

Ciò fuppofto , torniamo alla noftra narrazione . 

Meflo a prova per molti dì , e Sperimentato , che ebbe il 
P. Arze il fervore del Caciche , e de’ Suoi Vaflalli , fi rilolvè di 
« fondare la Riduzione , non Senza Speranza di felice riufcimentoi 
il rimandò pertanto alla Sua Terra accompagnato da quattro In- 
diani Guarani , che feco aveva , con incombenza d’eiplorare la 
volontà del popolo , e de’ villaggi fiutati alle Sponde del Pilco- 
mayo, quali Scorrer doveano , che egli dipoi li Seguirebbe con 
ij. D. Diego Porzèl piiffimo Cavaliere , e dagl’infedeli per Fattìbi- 
le, e manieroso Suo tratto, grandemente amato, acciocché 
colla Sua autorità promo vede l’im prefa , e teneflè a freno 1 Ca- 
richi del Bermeco ; altro però non volle il Signore dal pio Cava- 
liere , che la buona volontà i conciofiachè, avanzato egli mol- 
to nell’età, e quafi decrepito , dopo poche leghe di cammino , 
forprefo da un’accidente , fu necefiìtato a tornare addietro , 19- 
ftituendo in Sua vece un Suo figliuolo , con cui mellofi in viaggio 
il P. Giufeppe alcune giornate dopo, giunSe finalmente nel Mag- 
gio del ifyo ad alcune Popolazioni del Pilcomayo , dove con ri- 
moftranze di Singolare affetto il riceverono que’ PaeSani , che_» 
attualmente ftavano deplorando la morte d’alcuni de’ loro , pe- 
riti mercè delle discordie , che pallavano tra Cambarrpa , e_> 

14. Tatabery. Due de’ Cacichi di maggior nome, e potenza nel 
’ paeSe cran quelli , e a dar principio alla nuova Criftianità era ne- 
celfario, Sopita ogni difienzionc , ftringerli in amicizia. Egli 
ftelYo voluto avrebbe l’apoftolico Padre efìcr l’Araldo diquefta 
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pace ; ma il metterfi nel neceflario cammino , lo Hello egli or*, 
che efporfi a manifefto rifehio di morte a cagione de* Tobi con- 
federati di Tatabery , che coll’arme alla mano infettavano quel- 
le contrade . Mentre così tra fe dubbiofo fluttuava i ecco foprag- 
giungere un Metto di Cambaripa a richiederlo in fuo nome d’al- 
cun pronto foccorfo alle proprie rovine , e de’ Tuoi Vaflalli : ef- 
fere egli metto alle ftrette da’ nemici , nè poter far loro reniten- 
za , ò afficurar fe fletto colla fuga per effer gravemente ferito . 
Vivamente fentì una tal novella il P. Arze > onde per riparare a 
quello fcompiglio tornò fubito in dietro per ottenere dalla pietà 
degli Spaglinoli qualche futtìdioi egli è ben vero, tutta l’amarez- 
za del pattato accidente efl'ergli ftata raddolcita dal Signore nel 
fuo ritorno con altrettante confolazioni , quante ne fperimentò ij. 
al rimirare i Ciriguani del Bermeco , moftratili per l’addietro sì 
avverò , ed infleflìbili , ora colla grazia divina mutato configlio 
venirgli incontro, e Cambiciuri il Caciche più potente ufargli 
finezze d’amor Angolare , invitandolo a predicare a’ fuoi fudditi, 
ed efibendogli ogni favore. 

Giunto a Tarica,e ottenuta dagli Uffiziali una compagnia di 
Soldati , tornò il più pretto , che gli futte permetto , dond’eralì 
partito, conducendo per compagno il P. Gio. Battifta Zea . Di- 
faftrofo per fe fletto era il viaggio , e pien di pericoli, ed etti an- 
cor più afpro il refero col mal governo del proprio corpo , nul- 
ladimeno , quali infallibili ad ogni travaglio rendevanli le cele- 
fti dolcezze , che fperimentavano nel battezzare tra que’ foldati 
non picciol numero di fanciulli , e di adulti ancora , che veden- 
doli vicini di già alla morte, colla fperanza delle fuperne feli- 
cità , di buona voglia cambiavano la vita temporale coll’eterna. 
Entrarono finalmente a’ i6. di Settembre nelle terre di Tatabe- 
ry : luogo deftinato agli accordi di pace , e dove feguito da_» 

a uaranta de’ fuoi Vaflalli , fi portò egli a complimentare il Pa- 
re i dopo di che alloggiatolo in una cafa la meno fcommoda_. 
del paefe , fi diè principio a trattare il negozio , quale di sì bel- 
la maniera condur feppe il P. Arze , che in brieve ebbe ftretti \6. 
con nodo di vera amicizia , non folamente i due Cacichi i ma 
ancora , e fu il più dittìcile ad ottenerfi , i congiunti degli uccifi 
cogli uccifori . Ne giubbilò , e ne fé liete fette il Popolo » fo- 
prattutti , fegni di fingolar contento diè Cambaripa , e Tatabe- 
ry talmente s’affezzionò a’ Miflionarj , e per mezzo di etti alla 
Fede , che li richiefe di volerli ivi fermare ad ammaettrarlo ne’ 
divini precetti, promettendo di farli fcrivere quanto prima-' 
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nel numero de’ Fedeli , e offerì loro , perchè il battezzaffero , 1 ‘ 
■unico figliuolo , che aveva. I Padri però , che prima di termarfi 
in alcun luogo fcorrer volevano la Provincia , dandogli buone 
fperanze , fe ne partirono accompagnati dal poc’anzi accennato 
Cavaliere , giammai in quella peregrinazione volutoli da erti 
feparare , e dirittamente andando alle rive del Parapity popola- 
te d’abitatori , vi furono con fegni d’uno ftraordinario affetto ac- 
colti , e fecondo ancora , che la penuria del luogo portava-* , 
fplendidamente trattati . Di qui fi avanzarono verfo le Monta- 
gne del Ciaraguay , alle cui falde la parte maggiore de’ Ciani 
fa il luo foggiorno , e non pochi de’ Ciriguani . Non poco ebbe- 
ro quivi che fare per ricomporre le dil'cordie de’ paefani con i 
Vadalli di Tachiremboti ; riufcitine nondimeno felicemente , 
profieguirono il viaggio , non incontrando per buona pezza , che 
popolazioni diftrutte , per ellerfi altrove ritirati gli abitatori a 
motivo di fcanfare i difaftri della guerra. Superati finalmente 
iton pochi , e leggieri pericoli, eziandio della vita , giunfero al 
Fiume Guanay , dove Angolari finezze ufarono con erto loro que’ 
paefani, ea i Carichi Magunta , cTayo vivamente li Applica- 
rono perchè ivi rimanendo, li ammaeftrafsero ne’ Miller; della 
nortra S. Fede ; ancor eglino però non ne riportarono , che buo- 
ne promefsei conchè difponendofi alla partenza , amminiftra- 
ron , a quattro perfone.» che fi trovavano in pericolo di morte il 
S. Battefimo. 

17. In quello mentre fi prefenfò loro un’Indiana forella del Ca- 
riche Tambacurà , e gettatafi tutta afflitta , e (confidata a’ lo- 
ro piedi , perchè il Governatore di S. Croce della Serra inviato 
avelie a catturare un fuo Fratello per gaftigarlo di non sò qual 
misfatto , e palefando il dolor fuo , tante ragioni , e tante fup- 
pliche le dettò l’amore del fangue per indurli a liberarlo da quel- 
la lciagura , orditagli , diceva, dal rancore , c dall’invidia de’ 
Cuoi nemici , che , parte per confidarla , parte perchè toccaflè- 
ro con mano que*popoli , altra mira non avere i Padri , che al 
lor profitto, ed riferii alle occafioni di feudo , edirefugio, (li- 
mando di poterli per quella via affezionare alla nortra Santa Leg- 
ge , furono neceflìtari a condefcenderle . Tale era il difegno , e 
intento loro , non già quel d’iddio , cui non rare volte piace di 
fervirfi de’ mezzi umani , perchè al fin pretelò giunghino le di- 
fpofizioni dell’eterna fua provvidenza , come di prefente avven- 
ne , poiché , ove a Santa Croce della Serra portavanfi i Mirtìo- 
narj col folo fine d’impetrare a quel mefchiuo la vita tempora- 
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le» il Signore all’oppofto colà li chiamava, perchè fuor d’ogni 
efpettazione , rifcattalfero popoli innumerabili dalla fchiavitù 
di Lucifero. Partiti adunque dal Guapay con Tambacurà alla_. 
volta di Santa Croce , ivi con molta compitezza accolti furono 
da quel Governatore D. Agoltino de Arze Cavaliere di gran pie- 
tà , il quale ad intuito loro fe rilafciare quel mifero , che d’altra 
maniera molto male pattata l’avrebbe . Dimoftranze di tanta.» 
{lima , e affetto obbligarono i Padri a palesargli confidenzial- 
mente ildifegno , che nel cuore nutrivano di portarli allacon- 
verfione de’ Ciriguani , con implorarne infìeme la fua protezio- 
ne contro chiunque ofafl'e d’attraverfarfi aduna taleimprefa. 
Parve al fav io Governatore che , e tempo, e fatiche in vano fi 
getterebbero con que’ barbarii perciò con falde ragioni fi diè 
loro a perfuadere , che altrove rivolgettero il penfiero , e l’apo- 
ftolico loro zelo . Oftinata , diceva , etter quella gente nell’ido- 18. 
latria , di coftumi felvaggia , e foprammodo avveda alla purez- 
za della legge di Crifto , oltre una naturale incoftanza in ciò , 
che intraprende . In altre occafioni eflèrfi adoperati ferventittì- 
mi Miffionarj per ridurla i dopo però la fotferenza di non pochi 
difagi , altra ricompenfa non averne riportata i loro fudori , che 
di villanie , d’opprobrj , e di ftrapazzi . Vivere ancor frefea la 
memoria di quel fervorofiflìmo Mittìonario , che egli erari P. 
Martino del Campo della Provincia del Perù , il quale dopo d* 
avere inutilmente fpefi con que’ barbari più mefi , fi vide necef- 
fitato ad impiegare altrove i fiioi fervori . Suo parere etter per- 
tanto, che ne feguitaflero gli efempj , là rivolgendoli , ove , e 
non perdettero fe ftefifi , e d’altri faceflero con più di felicità ac- 
quifto. Aver quella Città confinanti gl’indiani detti Cichiti , 
poc’anzi confederatili cogli Spagnuoli , e chieder predicatori del 
Vangelo , da’ quali nella legge divina effere ammaeftrati. 
Quanto a fe non edere in iftato di poter fecondare le brame di 
quei bifognofi con inviarli alcuno de’ Milfionarj della Provincia 
del Perù , attefo l’eflere attualmente occupati in coltivare le_j 
Nazioni de’Mochì. Offerir perciò ad etti lacopiofa mette di 
quella Gentilità , dove fpaziofo campo da foddisfarfi rinverrebbe 
il loro zelo, e fervore in propagare la gloria divina. Quivi non 
etter per riufeire maggiori del frutto i travagli, nè goccia figge- 
rebbero di fudore , che femenza non fulfe per edere della con- 
verfione di molte anime > e perchè con più di calore abbracciaf- 
fero quella Miffìone , egli ftefso, foggiunfe , Priverebbe effica- 
ciffime lettere , non foiamente al P. Provinciale s ma al Gene- 
. B ’ rale 
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rale Tyrfo Gonzalez ancora fuo intimo amico . Giubbilo incom- 
parabile cagionò ne’ cuori di quegli uomini apoftolici un tal ra- 
gionamento, vedendoli aprire un’altra ftrada, in cui non poco 
patire in fervizio d’iddio , e quanto a fé fteflì non curando difa- 
gi, e fatiche, prontamente fi offerirono all’imprefa, foltanto , 
che ve li deftinafsero i fuperiori , a’ di cui cenni , un fol momen- 
to non tarderebbero a metterli in campo perfottomettere all’ub- 
bidienza divina quelle Nazioni . Conche prefer congedo dal Go- 
vernatore . 

Nel pafsare il fiume Guapay alla volta di Tarica , una mol- 
titudine innumerabile d’infedeli andò loro incontro a fupplicarli 
di fondare nelle proprie terre una Riduzione , promettendo di 
!?. renderli in brieve tutti Criftiani j perlocchè fembrando a’ Padri 
di doverli confolare , fondata ivi una Riduzione , celebrarono a 
veduta del popolo il Santo Sacrificio della Mefsa il dì della Pre- 
fentazione al Tempio di Maria Vergine noftra Signora : motivo 
per cui la pofero fiotto il di lei patrocinio con tanto plaufo , e_» 
contento de’ Paefani , che fparfafene la voce per que’ contorni , 
non pochi Cacichi con tutti i loro vafsalli s’offerirono a fare al- 
trettanto . Partirono di là i Padri affine di mettere all’ordine in 
Tarica il necefsario per il profeguimento dell’imprefa , conc- 
iandoli , e dando lor’animo il Signore a nuovi travagli con un 
frutto di benedizione, che nato appena trapiantofsi ne’ giardi- 
ni del cielo . Un fanciullo fu quelli , che immantinente dopo le 
ao. acque del S. Battefimo , purgato dalla colpa originale , fe ne 
volò a godere per Tempre Iddio . Non poca confolazione cagio- 
nò a que’ zelanti Miflìonarj un tale acquifto ; ma rabbia non_» 
punto minore fufcitò nel Demonio , il quale da principi tali con- 
getturando i progrefiì futuri , giudicò , che , fe ivi s’andaffe pro- 
pagando la Fede , e di feguaci facefse acquifto , perderebbe egli 
in brieve il dominio di quel paefej coi mezzo d’alcuni Apo- 
ftati afsai potenti, che dalla fua ivi egli avea, e degli altri 
nel vivere tanto peggiori , quanto cofa ordinaria ella è , che 
dicoftumi più fcioperati Ila chi abbandona la Fede , che chi 
giammai non la profefsò, abili di dar fubito alla radice del 
male . Due Cacichi eranvi tra quelli chiamati Urbano Gamica 
l’uno , e Pietro di S. Maria l’altro , i quali mantenendo più con- 
cubine , fe ivi prendefse piede la legge divina , vedevanfi in ob- 
bligo , ò d’abbandonare il paefe , ò ù’ufcire dal lezzo di tante-» 
difoneftà; cosìiftigati dal coinmun nemico , mille calunnie fi 
diedero a fpargere contro de’ Miflìonarj, e le più facili a crederli 
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dal volgo . Dicevano > efler’eglino fpie de’ nemici , nè ad altro 
aver la mira , che a renderli loggetti agli Spagnuoli , e fotto 
coperta di Religione ridurli in fchiavitù . Ben pretto famelici fi 
vedrebbero, e defiderofi di que’ piaceri , de’ quali a loro talen* 
to or fi Satollavano : emaciate vedrebbero le proprie carni , e_» 
illividite le fpalle da’ colpi de’ nuovi Signori, il di cui giogo uni- 
tamente con quel di Crifto fi mettevano fui collo : avere egli- 
no ancora in riprova le cicatrici nel corpo delle crudelifiìme 
percofl'e, che elTendo Criftiani riceverono fenzacompaffione, 
per quanto > e di giorno , e di notte faticattero , per impin- 
guare le borfe de’ loro Padroni . Quelle , ed innumerabili altre 
menzogne di fimil fatta, come più tornava loro all’intento il 
fingerle, andavano fpargendoj nè a dir vero, in vano > poiché 
quantunque per allora , quando nel colmo del fervore erano i 
defiderj d’abbracciare la Fede, gran breccia non facettero nel 
popolo, al raffredda rfi nondimeno di lì a poco il primiero fpi- 
rito , ottennero gli Apoftati il fin bramato di mettere fofi'opra il 
paefe , e di attizzare il popolo , perchè fcacciati i Padri , coli 
li rimandane dond’eran venuti . 

Principiato già l’anno itfpr. partirono i Padri Gio: Battifta 
Zea, eDiegoZenteno per il fiume Guapay verfo il nuovo Popolo 
della Prefentaziohe affine di coltivarlo, e il P.Arze verfo la Val- 
le delle Saline, dove non pochi infedeli rinvenne, molti de’ 21. 
quali , febbene con rimoftranze d’affètto il riceverono , altri 
contuttociò inoltrarono nel volto ciocché macchinavano nel cuo- 
re , cioè un’aftio fòmmo , per cui fc gl’indiani di Tarichea im- 
pedito non l’avefi'ero, data gli avrebber la morte. Sforzava!! 
quivi l’apoftolico Padre di dar qualche forma alla nuova Cine- 
fili ma il demonio attizzando gli Apoftati fuoi partigiani disfa- 
ceva in poche ore ciocché edificato egli avea in più fcttiniane , 
e per giunta di tanti difaftri ebbe notizia , qualmente i Tobi cru- 
deliifimi nemici d’iddio, e degli Spagnuoli , penetrato il fuo in- 
tento , eranfi polli in arme , e andavano diftruggendo tutto il 
Paefe . Che perciò , afpettando di fperimentare d’ora in ora_» 
le loro furie , s’andava difponendo a ricevere con animo gene- 
rofo la morte , quando così fuflè in piacere a Dio Noftro Signore, 
imitando i propri allievi , de’ quali correva fama d’effer caduti 
nelle mani di que’ malvagi , e da elfi con crudeltà uguale al lor 
mal talento eflère flati uccifi . Ma poiché null’altro con difav- 
venture tali voleadal fuo Servo il Signore , che le prime pruove, 
ed’ il noviziato d’una vita apoftolica , fece in brieve fvanirtL> 
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que’ timori , facendogli giungere awifo d’efiere arrivati a falva- 
mento alla Criftianità della Purificazione i Padri Zea, eZente- 
no , ed aver toccata i Tobi la ritirata nelle Terre loro > onde con 
ficurezza potè egli pafiare aTarichea per difporre gli animi di 
quella gente ad abbracciare la S. Fede . Con grand’amore , e_> 
benevolenza fu quivi ricevuto dal Signore del Luogo , il quale 
intefa la cagione della fua venuta , con publico bando fc fubi- 
tamente intimare a tutti iCacichi , che affine di rifolvere, fc 
ammetter fi dovefle nelle proprie Terre la legge di Crifto, radu- 
nar fi doveflero a configlio il di afiègnato , qual fu l'ultimo di 
Luglio confacrato al noftro gran Padre , e Patriarca S. Ignazio. 
Non farà , cred’io difcaro a chi legge l’intendere le cerimonie , 
*2. e la maniera in tale aflemblea ufate , onde ne darò qui una fuc- 
cinta contezza . Entrati a parlamento nel più ofcuro della not- 
te detter principio alla funzione con una finfonia di flauti , e_> 
di pifari , al fuono de’ quali ballando infieme , e cantando di- 
fcorrevano fopra l’affare , conchiudendo ciafcun ballo , che du- 
rava per lofpaziodi tre credi, con un buon brindili . Allo fpun- 
tare dell’alba , quantunque foffiaire un freddiffimo vento , eflcn- 
do ivi in quello mefe il cuor dell’inverno, andaron tutti abagnar- 
fi nel fiume, e per rendere più lieta la fella, s’adornarono il 
capo con vaghiffimi pennacchi , e s’impiaftrarono il volto con_* 
colori sìfudici,che allora appunto quando s’immaginavano di 
crefcere in bellezza , eviftofità, fembravano altrettanti demo- 
ni . Schiaritofi di già il giorno , a profeguire con maggior lena , 
e brio fi rillorarono con una buona colazione . Chi crederebbe , 
o per meglio dire , chi ardirebbe di fperare favorevol rifoluzione 
da configlio tale r* E pure rimafe di commun confenfo ftabilito, 
che ammetta fulfe la legge di Crifto , e ne inviarono la nuova al 
P. Arze , che fotto una capanna ftava fervorofameate racco- 
3 j. mandando al Signore il negozio . Tre condizioni però richiefe- 
ro . La prima , che la Riduzione fondar fi dovefle in Tarichea : 
la feconda , che neceffitati non fodero ad allontanarli dalle pro- 
prie terre quei , che abbandonar non voleflèro il Gentilefimo , 
ò chi a fuo piacere ritener volefle più donne : La terza finalmen- 
te , che i loro figliuoli deftinati non fodero al fervizio della Chie- 
fa . Accettò il S. Uomo le propofte limitazioni , fperando , che 
il tempo , e molto più il fangue di Gesù ammollirebbe que’ cuo- 
ri , onde produr potettero frutti corrifpondenti alle file fatiche , 
ed al fuo zelo . Nè di vero mal fi fondavano fperanze tali » mer- 
cecchè Taricù , uno de’ principali , in nome di tutti lo ringra- 
ziò. 
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zio , perchè s’impiegafse nella falute delle loro anime , e infic- 
ine refe grazie al Signore , perchè degnato fi fufie d’inviare co- 
là , chi fenza interefle alcuno moftraffe loro la via del cielo . 
Tutto ciò avvenne , giufta il riferito , nel giorno dedicato alle_> 
glorie del noftro S. Padre Ignazio,- che però fotto il di lui pa- 
trocinio pofe il P. Arie la nuova Riduzione . Mentre con profpe- 
ro vento camminan quivi le cofe , un fuccinto ragguaglio m’è d* 
uopo dare della Provincia de’ Cichiti , nella quale al tempo ftef- 
fo , e con dito più felice fu fondata una nuova Criftianità * il 
che farà lo feopo principale di quella mia Relazione . 

CAPO II. 

Situazione della Provincia de' Cichiti j Co fiumi y 

e qualità de' Paefianì . r 

L A Provincia volgarmente chiamata de’ Cichiti , uno fpa- 
zio di terra ella è di dugento leghe di longitudine , e cen- 
to di larghezza . Da ponente mira a S.Croce della Serra, 
e alquanto più lontano alle Miffioni de’ Mochi , appartenente!» 
alla Provincia del Perù . Da Levante feende fino alfamofo lago 
degli Xaray , per la fua ampiezza chiamato da’ primi conquifta- 
tori il mar dolce . Verfo tramontana una catena di monti lo 
chiude, che (tendendoli da Levante a Ponente , và a terminare 
nel lago poc’anzi detto . Da mezzo dì il Ciaco egli riguarda , ed 
una gran laguna , o per meglio dire un gran golfo del fiume Pa- 
raguay , che quivi forma un ampio feno, fino da’ fuoi principi 
detto il porto degl'ltatini , pei la moltitudine degli alberi , che 
ne popolano le fue fponde non poco vago. Due fiumi l’innaffia- 
no i il Guapay , che nafeendo nelle montagne di Ciuchifaga , 
per un’aprica pianura feende fino ad una terra de’ Ciriguani chia- 
mata Abapò i indi dirizzando ileorfo ad Oriente cinge per lo 
lungo informa di mezza luna S. Croce della Serra , di dove ti- 
rando fin dentro Settentrione, bagna di quà , e di là le pianure , 
che fiedono alle falde de’ monti accennati , e finalmente sbocca 
nella laguna Mamorè , nella cui coda fono fondate alcune Popo- 
lazioni de’ Mochi di già Criftiane. L’altro egli è l’Aperè , o fia 24. 
S. Michele, che nafeendo in feno alle alpi del Perù, e attra- 
verfando i Ciriguani , nelle cui terre mutato l’antico nome in_, 
quello di Parapity , và per ultimo a perderfi in alcuni foltiffimi 
bofehi , fra quali in varie guife fi ravvolge , fino ad avvicinarli a 

S. Cro- 
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§. Croce la vecchia , dove gli anni addietro fondoflì la Riduzio- 
ne di S. Franceico Saverio , e della Concezione • Diquìprofie- 
gue dirittamente a mezzo giorno, e accogliendo nel proprio 
letto molti rufcelli di que’ contorni , parta per le Riduzioni de* 
Bauri appartenenti arte Miflìoni de’ Mochi , indi và a sboccare 
nelMamorè» e quelli egli è il gran fiume Maragnone, o delle 
Amazzoni . 

Montuofo per lo più è il paefe , e di foltilfimi bofehi 
popolato, ove in grand’abbondanza vi fi genera, e cera, e_» 
25. miele, mercè della gran moltitudine delle api di varie fpecie , 
traile quali una ve n’ha, che chiamano Opemùs , la più forni- 
gliante a quelle d’Europa, il di cui miele è odorifero , e bian- 
chiffima la cera, quantunque alquanto molle . Niente minore 
è la copia delle feimmie , delle teftuggini , delle anatre-» , 
36. de’ cervi , e delle capre falvatiche ; oltre ciò , quantità ancora 
v’ha diferpi , e di vipere di così Urani veleni , che addentato , 
ch’elle abbiano alcuno , gonfiali il mifero in tutto il corpo , e da 
tutte le membra , occhi, orecchi, bocca, narici , per fin dalle 
unghie , comincia a flirtar fanguc ; comecché però da tante-» 
parti abbia sfogo quel peftilente umore , altro danno non cagio- 
na . Altre ve ne fono , il di cui veleno, benché mordino in un 
piede , fiale di repente al ca*po , s’infinua nelle vene , e privan- 
do di fienno , e di vigore il paziente , ficcbè prorompa in deliri , 
irrimediabilmente l’uccide , non crtendofi per anco ritrovato il 
fuo antidoto . Il terreno è lecco di fiua natura ; nel tempo 
però delle pioggie , lolite durare dal Decembre al Maggio , di 
tal forte s’allagano le campagne , che ferrali il commercio , e 
formanti vari fiumi , e grandi lagune d’ogni forte di pelei ab- 
bondanti, a far preda de’ quali ufarfogliono certa parta ama- 
ra , dalla quale sbalorditi , poiché fe ne fiano cibati , vengono 
a fior d’acqua . Paflato l’inverno afeiuganfi ad un tratto le pianu- 
re , e fi dà mano alla fementa , per cui è d’uopo tagliare con 
non picciolo ftento i bofehi, coltivarle cortine, e le cime de’ 
monti , che in grand’abbondanza corrifpondono grano d’india , 
cotone , zucchero , tabacco , ed altri frutti propri del paefe , 
come platani , pini , mani , c zapagli (che fono una fpecie di 
zucche dell’europee più faporofeji non già il grano, e le uve , 
che quivi non allignano . 

11 clima c caldo, e (temperato , cagione perciò di molte 
apoplefie , e contagi , che fon l’erterminiode’ paefani , mercè 
il non faper elfi applicare, fe non due rimedi . il primo fi è Suc- 
cia- 
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dare i corpi degl’infermi; officio proprio de’ Carichi , o Capi- 17. 
tani, in queU’idioma chiamati Iriabòs , i quali fi fanno non po- 
co largo con tal meftiero , e ne ritraggono grand’utile; poiché 
in vece di cuocere per l’infermo i cibi , e le altre più fquifl- 
te vivande , tutte fe le divora il Succiatore , nè a quello dà , fe 
non l’ordinaria porzione d’un pugno di grano d’india mal cucina- 
to , e fe mangiar non lo polla, non fe ne prende gran pena; con- 
tento della rifpofta dell’infermo : Come pojfo cibarmene , fe non bò 
appetito j* Laonde io fon di parere , la maggior parte , piucchè 
dalla violenza d’alcuu morbo, rimanere uccifa dalla neceffità . a 8. 
Del loro male altra relazione non danno al fopradetto medico » 
che inoltrargli la parte addolorata , e informarlo del dove an- 
darono i giorni addietro ; ciocche veduto , e udito , palla quegli 
ad interrogare l’ammalato, fe acafo, verfata egli abbia la Ci- 
cia (bevanda alla birra fimigliante) ovvero gettato alcun pezzo 
di carne di tartaruga , di cervo , ò d’altro vivente a ’ cani , e fe 
d’un tal delitto reo ei fi confetti , dice ; l’anima di quegli ani- 
mali , affine di vendicare quella ingiuria eflèrgli entrata addof- 
fo , e a mifura dell’affronto tormentarlo > quindi per dargli al- 
cun follievo prende a fucciargliene la parte offefa , e urlando và 
colla Macana (fpecie di clava) fortemente percuotendo d’intor- 
no all’infermo il terreno per Spaventare quell’anima , e porla iti 
fuga . Con ciò nullameno di prima fe ne rimangono addolorati 
que’ miferi, fe non avvenga, che naturalmente ricuperino tal vol- 
ta la falute . Una cofa fi è in tali medici offervata , ed è , che dopo, 
ricevuto il Santo Battefimo , per molto , che fi sforzino , non vie- 
ne lor fatto di vomitare certa materia fchifa , e fetente , come al 
fucciare alcun membro prima facevano i chiamandofi fenza_« 
fallo difobbligato il demonio a mantenere il patto implicito , 
poiché efplicito certamente non v’ era , che con eflì avea_. . 
L’altro rimedio ben crudele, e proprio di gente barbara egli 
era uccidere quelle donne , che fi pervadevano etter la cagione 
de’ loro malori (non eflèndo lungi dal vero , che alcun barlume 
dell’etter mediante una donna, entrata nel mondo la morte , 
avellerò i loro maggiori) che però cacciandone le mifere , fi da- 
vano a credere d’andar eglino efenti dal tributo comune . Di 
qua nafeeva per tanto l’importunare il medico , che palefattè 
loro qual folle colei , che cagionata gli avelTe quell’infermità y 
e nominando egli , o quella , o quella , che prima gli veniva 
alla memoria, ovvero contro di cui , del marito, o della pa- 
rentela nutriva alcun’odio , veniva pigliata, la mefehina , e a 
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colpi di battone uccifa : nè , quantunque per efperienza vedefle- 
ro, nulla ad elfi giovare fimigliante ricetta, terminavano di 
cadere nell’inganno . Da una (ciocca immaginazione tutto ciò 
avviene, che da eftrinfeche cagioni provengano i dolori, eie 
infermità , non già dall’interna alterazione degli umori , più in 
là non arrivando a penetrare la capacità del loro intendimento , 
che fin dove giunga la materialità de’ (entimemi corporei (pro- 
prietà universale degl’indiani d’Occidente) , abbenchè per ogn’ 
altra cofa non poco Ciano fvegliati, e accorti. Quindi è, che veden- 
do , che i Miflìonarj curavano con purghe , ed altri medicinali , 
non Capevano finir di perCuaderlì , come il fangue , e gli altri 
umori , de’ quali alimentaci la parte inferiore dell’uomo , fi po- 
tefle corrompere , e cagionar maligni effetti , ed impreffìoni 
ancor nell’animo: però ad ogni picciola indifpofizione voleano 
aprirli la vena, e al chiederci loro il braccio, non di lì , rifponde- 
vano, ma dalla parte addolorata doverfi far la fanguigna . Allo 
fperimentare però da tali rimedj il miglioramento , comincia» 
rono a prendercela contro gli antichi medici burlandoci delle lor 
frodi , ed eCecrando l’uCata crudeltà contro le proprie donne . 

Quanto al temperamento loro, fuor dell'ordinario egli è 
30. igneo, e vivace, congiunto ad un buon intendimento, d’onde 
nafce efler eglino amanti del retto, nulla incottami , nè alle-» 
malvagità inclinati i anzi a’ dettami della ragion naturale non 
poco conformi i ond’c, che quelle laidezze , eque’vizj difen- 
fo tra di e(fi non rimiranfi , che ad ogni paflo, e s’incontrano , 
e fi deplorano in altri paefi di Gentili già convertiti. La loro 
ftatura ordinariamente ella è della mezzana più grande , dalle 
noftre non diffimili le fattezze del volto , febbene dal colore oli- 
vaftro diftinguanfi dagli Europei . Non prima de’ vent’anni co- 
minciano a nutrire i capelli i e quegli un pregio fignorile vanta 
Copra degli altri, che gli ha più lunghi, e di qualità migliore , non 
coltivando del rimanente, Ce non tardi , ed aliai poca, la bar- 
ba . Circa al vcftito > abito alcuno non uCano i mafchi , e Col d’u- 
na camicietta di cotone , detta Tìpoy le donne , le cui mani- 
che fcendono fino al gomito, lafciando fcoperto il rimanente 
del braccio . Di Cimile ammanto , quantunque alquanto più cor- 
to , ufar Cogliono i Cacichi , ed i principali . Adornanfi il col- 
lo, e le gambe con certe filze di pietre , a prima villa filmili 
agli fmeraldi , ed a’ rubini , e che ne’ di più folenni fervono loro 
come di fonagli . Si forano le orecchie, ed il labbro inferiore, nel- 
lacui apertura infcrifcono alcune penne di varj colori, dalle quali 
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fan pendere un pezzo di {lagno, oltre il portare alla cintura una 
fafcia limilmente di piume per la divertirà, e proporzione de* 
colori non pocoviftofe. Sono d’animo valorofo , e guerriero, 
c ben dil'pofti nel perfonale al maneggio delle armi , delle quali 
una è la freccia , con fingolardeltrezza da efiì vibrata , e ne por- 
tano in prova , e come in trofeo , Tempre pendenti a cintola va- 
rie code d’animali , e d’uccelli , con tal’arme da elfi predati . 31. 
L’altra ella è la Mazza, detta .SMacana d’un legno aliai duro , 
e pelante , nella figura Amile alla Alejìola , con cui giuocafi in 
Europa alla pallai fe non chè ella è alquanto più lunga , e nel 
mezzo piu grolla , con i lati , affine di poter da vicino combat- 
tere , a guifa d’una fpada acuti . 

Ombra di governo , o vita civile non v’ha tra quelli popoli i 
contuttociò pria di rifolvere alcun dubbio ne richieggono a’ più 
vecchi parere, e configlio. La dignità diCaciche, come non 
fucceffiva , fi dà fblo per merito di guerra , e in ricompenfa del 
valore moilrato in far prigionieri i nemici , quali per altro mo- 
tivo maggiore non fogliono alfalire , che per toglier loro alcun 
pezzo di ferro , o per guadagnarli fama di prodi . Nel genio pun- 
to non fi confanno colle Nazioni vicine, che ne’ confini vivon_, 
pacifiche -, fe non in quanto di non poco fpavento è loro la mili- 
zia de’ Cichiti , i quali poi dopo averle ridotte infchiavitù, di- 
mentichi d’ogni nimillà , e quafi di fangue congiunti , fi acca- 
fano colle loro medefime figliuole . Vero è, che non elfendo 
indiffoJubile , non merita nome di matrimonio un tale accafa- 
mento. Non portono i particolari (polari! , che con unafol don- 
na, annoiato però, che alcuno ne fia, in fua libertà egli è lo frac- 
ciarla di cala , e prenderne un’altra . I foli Cacichi , edue, 632. 
tre ne poifono prendere , nulla oliarne l’elfer fra di loro forelle. 
Altro impiego poi non hanno quelle , che cuocer la Oda , toc- 
cando a’ mariti il complimentare i Forellieri , alloggiarli, e 
fervidi con quella bevanda , la quale comporta di mandioca , ed 
altri frutti , accortali nel colore alla cioccolata , e negli effetti al 33. 
vino. Non darà alcun Padre a marito la propria figliuola , fe 
prima alcuna prodezza non abbia fatta il pretendente ; che per- 
ciò, chi brama prendere flato, portatoli prima a caccia, e_i 
uccifi quanti animali più può , fe ne ritorna con un centinaio di 
lepri, e fenza dir parola, tutte le depone avanti la cafa della — . 
fanciulla ambita » argomentando poi i genitori dalla qualità 
della preda, s’ei fe la meriti perilpofa. L’educazione de’ fi- 34. 
gliuoli in tutto ella è conforme alla loro barbarie , allevandoli 
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fenza timore, erifpettoachiligenerò, e lafciando loro fui col- 
lo le redini, perchè padroni di fé medefimi, conino dovunque 
Ja difloluzione , ed il fervor giovanile li guida . Vivono poco 
uniti, come accader dee in una Repubblica fenza capo, in cui 
ciafcuno di fe fteflb è Signore , nafcendone di qui il fepararfi per 
ogni lieve difgufto gli uni dagli altri. Intorno alle caie , altro 
elle non fono , che (empiici capanne di paglia in mezzo a’ bo- 
fchi , una accanto all’altra , fenz’ordine , e diftinzione , e colla 
porta sì bada , che altrimenti , che carpone non può avervifi 
l’ingrefTo: motivo per cui furono detti dagli Spagnuoli , Cichi- 
ti . Vero è del cosi praticare renderne que’ popoli la ragione , 
quale fi è, per fottrarfi dalla moleftia , che lor caufano lemo- 
fche , ed i mofehini , di cui copia cforbifante ve n’ha nel tempo 
delle pioggie , ficcome ancora perchè non abbiano i nemici per 
dove faettarli di notte , ciocché farebbe inevitabile, fe fpaziofa 
fufl'e la porta. Fuori di ciò altr’arredo non hanno, che una_> 
finora ben debole , che ad ogni più leggier foffio di vento fe ne 
cade. I liberi, efcapoli, i quali dopo i quattordici anni più non 
convivono co’ genitori , fi radunano tutti in una cafa , o per me- 
gliodire , in un recinto difrafche per ogni parte feoperto , ove 
ancora nel tempo delle vifite fogliono accogliere , e complimen- 
tare ifòreftieri, che vengono da altri paefi, i quali fon regalati 
col più fquifito del luogo , e con quella loro (limata bevanda , 
accorrendo tutto il popolo a fedeggiare , e infieme con gli eftra- 
nei a partecipare del rinfrefeo . Prima però del tedino , affinchè 
non venga il demonio a (turbarne l’allegrezza , prendono a feon- 
giurarloj in null’altro confiftendo una tal cerimonia , che nell’ 
ufeire alcuni dalla capanna , e con grandi fchiamazzi percuote- 
re il fuolo colle rnacaue • 

Niente meno , che lo fpazio di due intieri giorni , ed al- 
35. trettante notti fogliono durarei loro banchetti, efeftini, la cui 
magnificenza , e fplendore tutto confide nella gagliardia del lo- 
ro vino, il quale tramandando fumi al capo , li priva di quel poco 
giudizio, e intendimento , che prima avevano , onde in ferite , 
e uccifioni vanno a terminare le fede loro, avvengnachè pulu- 
lando in occafioni tali gli odj , ed i rancori , per molto tèmpo 
nel più cupo del cuore tenuti nafeodi , o per vii timore difiìmu- 
lati, vengono con gran furia alle mani. Altrettanto infegnodi 
gradimento per lecortefie ricevute , praticano co’ loro ofpiti i 
Foredieri , convitandoli nelle proprie Terre. , e con uguali 
complimenti , e barbare finezze corrifpondcndo alle loro corte- 
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fie. Tali fono le adunanze di quefti popoli, tali i viaggi,' che 
intraprendono . Che fe eftranei non abbiano , co' quali banchet- 
tare , con gran frequenza s’invitano fcambievolmente a ber la jtf. 
Ciciai unico sì, ma non leggiero impedimento per condurli al 
grembo della Chiefa » non potendo negarli , che frujìra docets - 
tur in fide , nifi ab eit removearrtr ebrietat • come di eflì , e de)le_> 
altre Nazioni di quelle Indie , fcrifiè il dottiflìmo Vefcovo 
D. Alonfo della Pegna Montenegro . Perciò i noftri Milfionarj 
fin da’ principi tifarono d’ogni sforzo per fradicare un fimil vizio, 37. 
e infieme que’ fellini , fervendoli di vari mezzi , ora filavi , ora 
Teveri i ora rompendo i loro vali, ora riprendendoli , ora ver- 
fimdoli la Ci eia , e fparpagliando i loro brutali congrelfi » cofa , 
che a tanto fdegno , e vendetta li provocava , che inferociti, e 
efafperati dettero non rare volte furiofamentc di mano alle ma - 
cane , ed alle freccie per ucciderli . Piacque finalmente a noltro 
Signore di premiare le induftrie , e il fanto loro zelo , sbarbando 
dal cuore di que' barbari un vizio , che sì profonde gettate^ 
v’avea le radici ; mercè de’ fudori , e delle virtù, come fra di 
noi è collante opinione , del P. Antonio Fedeli Italiano, il pri- 
mo , che in quell ’apollolica imprefa terminane la vita nel Mar- 
zo del 1702. , confumato dalle fatiche , e dagli llenti fofferti 
nel coltivare quella nuova vigna del Signore . Certo fi è , che 
dopo la fua morte , del tutto abbandonarono l’ubriachezza quefti 
popoli, ed ogn’altro barbaro coftume : mutazione in vero della 
mano dell’Altilfinioi conciofiachè , fe ancor tra’ Criftiani più 
culti, vedelì tutto giorno, che i dediti al vino , d’un miracolo 
della grazia han d’uopo, perchè fe n’allontanino i quanto più 
farà ciò fiato necefiario a quefti barbari , che vizj tali fucciaro- 
no col latte t* 

La diflribuzione, e ripartimento del tempo è come qui fie- 
gue . Allo fpuntare dell’alba , fatta colazione , fi pongono a 
fuonare alcuni mufici ftromenti fimiglianti a’ flauti , e così con- 
tinuano fino al feccarfi della brina, da cui, come nociva alla fa- 
llirà fi guardano. Allora fi portano al lavoro della terra, qua- 
le con un legno sì duro coltivano , che ben fupplifce alla careftia 
degli aratri di ferro , e delle zappe . Faticato , che hanno fino 
a mezzogiorno , fe ne vanno adefinare, impiegando dipoi il 
rimanente della giornata in palleggi, invilite, in complimen- 
ti, in brindili , ed in merende, nelle quali in contralègno d’ 
amore , e d’amiftà , và attorno un vafo di Cicia , di cui tutti pren- 
dono un forfo. Nè mancano loro varj giuochi nobili , e dilette- 
ci 2 voli 
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voli, ne’ quali efercitarfi ; tra gli altri, uno ve n'ha alla palla.,. 

38. d’Europa limigliante . Radunanfi molti con buon'ordine in piaz- 
za , e quivi gettata in aria una delle dette palle , immantinente 
con maravigliofa deftrezza la ribattono , non già colle mani , 
ma con la tetta , facendo fcorci fino a terra per raccoglierla . 

Lo fledo cerimoniale di vifite praticano tra fe le donne , a 
cui perciò non manca il tempo , anzi ne hanno in abbondanza , 
riducendofi tutte le faccende domeftiche al folo provvedere^ 
d’acqua , e di legne la cafa , e a cucinare nell’acqua pura un pu- 
gno di grano d’india , qualche zapaglto , o alcun’altra cola in_» 
cui prima s’incontrano nel bofeo, nel rimanente fol filano alcun 
poco , quanto baffi a farli il Ttpoy , o al più a teffere , non fen- 
za gran fatica per mancanza di ftromenti appropofito , un 'Ama- 

3P-ca, o fi a rete in cui coricarli co’ proprj mariti. Il terreno ap- 
pretta loro il letto ove dormire fenz’altro foftrato , che d’una 
fluora , o al più d’alcuni pali tra fe uniti , sì rozzi, e difuguali , 
che fe una grotta callofìtà contrattane non li difendette da quell’ 
afprezza , riefeirebber loro di non picciola mortificazione . Al 
tramontare del fole mettono all’ordine la menfa per cenare, e 
poco dopo ritiranfi al ripofo . Solamente gli fcapoli fi radunano 
di notte a ballare , e a fonare vicino alla propria abitazione , di 
dove vanno continuando la danza perleftrade nella feguente 
maniera. Formata una gran ruota , in mezzo di ella pongono 
due , che dan fiato a’ flauti , alle cui cadenze , fenza punto va- 
riare , canta, e gira tutta la ruota accennata . Simigliante bal- 
lo dietro agli uomini formano le donne, continuando, e gli 
uni , c le altre in cotal forma due , e tre ore , finché fiancatili , 
fi gettano a dormire. Il tempo della caccia, e della pefea egli è , 
fatta che fia la raccolta del Maìz , o fia grano d’india, e dell’orzo . 
Allora divifi in molte fquadre vanno cacciando pe’ bofehi per lo 
fpazio di tre meli , cignali , feimmiotti , teftuggini , orli in 
gran numero , cervi , e capre falvatiche , de’ quali animali , 
talmente coftumano d’abbroftolire la carne , perchè non fi cor- 
rompa , che addivien fecca come un palo. Quegli poi per fortu- 
nato fi tiene, che più piena riporta la fua cella detta Fattacbie : , 
e tutti glie ne danno l’eviva, acclamandolo per uomo forte, 
evalorofo. Al fopraggiungerdell’Agofto fi pongono tutti im^ 
viaggio di ritorno alle lor cafe , approflìmandofi di già il tempo 
della fementa . 

40. In materia di Religione fono affatto brutali , e dagli altri 
barbari differenti , poiché, ove alcuna Nazione non v’ha, fiali 

quan- 
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quanto fi vuole inculta , e rozza , che alcuna Deità non ricono* 
fca , e adori i eglino al contrario, a cofa veruna , vifibile, o 
inviàbile, nè pure al demonio, peraltro da eilì temuto , dan 
culto . Vero è , creder’elfi l’immortalità delle anime > che pe- 
rò nel dar fepoltura a’ defonti li pongono accanto alcune vivan- 
de , gli archi , e le faette , perchè co' propri fudori fi procacci- 
no nell’altra vita onde foftentarfi i perfuafi , che in quella guifa 
non li necelfiterà la fame a tornare al mondo . Quivi fermatili , 
più innanzi non padano ad inveftigare ove vadino a far dimora , 
chi fia di creature sì belle l’artefice , chi delle loro Vedere , e 
le cavadè dal nulla. La fola Luna , fenza però darle cultori, 
onorano con titolo di madre , e all’ecclidàrfi , che ella fa_> , 
ufeendo allo feoperto fcoccano nell’aria con grandi ftrida un 
nembo di faette per difenderla , dicono , da’ cani , che lafsù nel 
cielo le corrono dietro , e l’addentano, fino a farle verfare da 
tutto il corpo il fangue ; ciocché a parer loro è la cagione dell’ 
Ecclide , non rimanendoli da tal funzione finché ella non torni 4*. 
al primiero dato , e fplendore . Se tuona, o cadon fulmini , lì 
danno a credere , alcun defonto dimorante traile delle , efièr 
con edì fdegnato i e febbene ciò non rade volte fucceda , non 
v’ha nulladimeuo memoria d’alcun danno , o uccifione per que- 45, 
da via feguita . Il folo ventre egli è il Dio , che adorano , nè d‘ 
altra cofa s’intendono , che di menar buona vita , e la più lieta, 
che podono , vivendo in tutto a guifa de’ bruti . Abominano al 
fommo i Fattucchieri , ed altri familiari del demonio , come, 
capitali nemici dell’uman genere , e gli anni addietro fecero di 
elfi un crudel macello, ed al prefente , per ogni leggier fofpet- 
to d’efercitare alcuno fimil medierò , immantinente a fieri col- 
pi di macana lo riducono in pezzi. Non fono contuttociò efenti 
dalla fuperdizione in indagare gli avvenimenti futuri, anzi fra 44. 
elfi non poco ella regnai dandoli fermamente a crederei cia- 
fcunacofa, bene, o male fuccedere, fecondo le buone, o ree 
imprelfioni dalle delle influite i ond’è , che a conofeere le pro- 
prie venture oflèrvano , non già il corfo de’ cieli , ògliafpetti 
benigni de’ Pianeti , che tanto in sù non poggiano i ma , e gli uc- 
celli , ed i quadrupedi , e gli alberi , e innumerabili altre cofe 
di fimil fatta , dalle quali prendono gli augurj .. Che fe infaudi 
fiano i prognodici , come d’infermità , di contagi , ò che fian 45» 
per venire a far ruberie nelle loro terre i Mamaluchi , e a Malo- 
ebeare , che è k> delio , che farli fchiavi , tremano, e s’impal- 
lidifcouo, come fe lor cadefle addoflo il cielo , o ingoiar lido- 

velie 
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vede la terra * e tanto fol balla , perchè abbandonato il fuol nH 
tivo, fi rintanino nelle l'elve , e ne’ monti, dividendoli da’ fi- 
gliuoli i genitori, dalle mogli i mariti » e tutti fra di loro, e 
parenti , e amici , come fe mai tra elfi paffata non fiiflè alcuna 
congiunzione , o di l'angue , o di patria , o d’affetti . Anziché 
meno infoffribile di tal feiagura lembra loro il venderli gli uni 
gli altri, il padre la figliuola, il marito la moglie, il fratel- 
lo la forella per la fola ingordigia d’un coltello , d’una feure , o 
d’altra cofa di vii prezzo, tuttoché loro mortali nemici fiano i 
compratori , e fiano per trattarli a mifura del loro odio , e paf- 
fione. Cofa di vero, che non poco ha dato, che fare a’ Mini- 
Uri del Vangelo per indurli a unitamente vivere in un paefo 
fteffo , ove fi portino da ragionevoli , e pollino effere infintiti , 
per crederli , ne’ Mifterj della Santa Fede , c ne' precetti della 
Legge divina per ofiervarli . 

Nulladimeno il non conofcere , nè venerare Deità alcuna , 
e il non fare ftima del demonio , difpofizione molto appropofi- 
to ella era per introdur tra elfi il conofcimento del vero Dio , e 
tanto più, quantochè non permettevano il foggiornare con etto 
loro a chi aveffe famigliarità con Lucifero : graviffimo , e an- 
tico impedimento per condurre al grembo di Santa Chiefa la_> 
cieca Gentilità : Laonde , a guifa d’una materia prima , indif- 
ferenti eran eglino, e capaci per qualunque forma : (ingoiar prov- 
videnza del cielo , che non volle permettere di prender poffello 
delle loro anime a fetta veruna, o Idolatria delle molte, che 
ve n’ha nelle Nazioni confinanti , tuttoché al loro genio , e_i 
barbari coftumi molto conformi , prima della legge di grazia . 

. Perciò, che attieni! al loro idioma , e linguaggio, egli è 
si difficile , che per apprenderlo , e poflederlo fono pochi molti 
anni. Non voglio io fu quello punto parlare -, afcoltifi un Mif- 
fionario , che fcrivendo gli anni addietro ad un fuo confidente 
intorno a quelle Milfioni , molto fi lagna di non aver potuto im- 
pararlo a difpetto d’ogni fuo sforzo . Ciafcuna Popolazione CdiceJ 
tifa differentiffimo linguaggio , e degli altri molto più difficile è quello 
de' debiti , il che mi cagiona gran pena , e cordoglio , e poco vi man- 
ca , cb'io non dìfperi di potere impiegare , per mancanza di lingua , i 
miei J udori , e le mie fatiche in profitto di quefia nuova Crìfiianità . 
fino ad ora non fi è terminato il vocabolario » anzi fiandofi tuttavia 
intorno alla lettera C , venticinque quaderni fe ne fono ferini • T)iffi- 
eiliffima è la Grammatica , e incredibile l'artificio , e difiinzione de’ 
verbi. Nw he pazienza per dire con verbi > e conjugazioni differen- 
ti • 
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tl. Io amo, io amo Pietro, io Io amo, io mi amo, iola_, 
amo , io amo quello , perciò amo : con tal diferepanza di cottju- 
gazioni , che poco giova il faper coniugarne urto , per coniugarne un * 
altro . In cinque mefi dacché fon qui , dopo aver fu dato , e faticata 
notte , e giorno » appena quattro conjugazioni mi è riufeito d’appren- 
dere . Laonde fon di parere , che i foggetti , i quali qua debbo « veni- 
re , fe non frano Giovani , Santi , e di abilità , non faranno giammai 
alcun bene • / Gentili non poffouo apprenderlo > che da fanciulli. Tl 
P. Paolo Reftivo , che dopo un mefe di Jìudio nella lìngua Guarany 
ha potuto efercitare i nojlri miniflerj , in tutto il tempo , che è qui di- 
morato , giammai non fi è cimentato a predicare . Il P. Gio. Batti fia-è 
Xandra per effer venuto adulto intende pocbiffimo . De’ Padri più an- 
tichi , che contatto venticinque , c più anni di Miffioni in quefie Ri- 
duzioni , alcuno non ve n'ba , che la fappia con perfezione ; anzi at - 
tefiano gli Jìe/fi Indiani , alle volte > nè pure intender/? fra di loro • 
Che dirò della pronuncia ? A quattro > a quattro efeono loro di bocca-» 
le parole , e quafichè nulla pronunciajfero , nulla t’intende. Ponderi 
qui la Laude » e la formala di far fi ilfegno della Croce , come la canta- 
no ogni giorno , non come la pronunciano , perchè quantunque alcuno l<$ 
tenga ferina in mano , non ne potrà intendere una parola ; nè tò , co- 
me po/fino intenderfifra di loro . 



Lodato fia II SS.Sacramento , che ftà 

Anaufcia Sòme Sacramento naqui anè 

Nell’altare ,e ancora La Vergine S. Maria 

ycu aitar inta yto Virgen S. Maria 

Che dalla Tua origine è libera , epura, allorché 

Ninnemooco Oximanane quichetenna onumo 

Ebbe principio, e l’effere il primo peccato 



Ayboy yy tinicocinitannaNinhaititicatmi 

La formolo di far fi ilfegno della Croci è della maniera , che fiegue . 

Dakìi /*«» c r* « -iT j • • 0 

CI 

Zoichacu 
abborrifeono, 
Chineneco 
Padre 
Yaytofik 
delio 
naqui . 

Ci» 



rcr» legno 
Oi naucipi 
Dio noftro 
Zoicupa 
Noi 

Zumacene 

E 

ta 

Spirito Santo 
c SpirituSanto . 



uv.ua j, v-.iuv.v- 

Santa Crucis 
da quelli > 
mo unama 
nel nome 
au niri 
del figliuolo, 
naqui Aytofik 



Oquimai 

che 

po 

del 

naqui 

e 

ta 
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Che ne pare aV- R- ? Cofa Jìrana in vero ! Ho qui fcritte quelle 
ferole perchè Jì muova ella a compostone dime » e prieghi Nujlro Si- 
gnore a concedermi in qualche parte il dono delle lingue . Vero è » che 
una cofa di buono ba quejìa gente , che quantunque alcuno pronunci 
male, e parli peggio, con tutto ciò Jubito l’intendono . Così la let- 
tera del Milfìonario . 

E di vero , che quella è la più ardua difficoltà , e inficine la 
più neceflaria a fuperarfida chi intraprende l’apoftolica predica- 
zione in quefta provincia i ciò non di meno , che più {paventa , 
eratticne lo zelo di ferventilììmi Operai ella èia diverfità sì 
grande delle lingue, poiché ad ogni parto incontrali tra quelli 
popoli un Villaggio , al più di cento famiglie d’idioma aliai dif- 
ferente dagli altri , talché lèmbra cola incredibile . Più di ijo. 
lingue , tra di loro più differenti, che la Spagnuola , e la_» 
Francete , parlarono i P. P. Criftoforo de Acugna , e Andrea 
de Artieda nelle Nazioni , che popolano le rive del Maragno- 
ne , quando per ordine di Filippo IV. andarono a riconofcere 
quelle Provincie . Quindici , fe mal non mi ricordo , fe ne par- 
lano nelle Millìoni de’ Moclii , benché a trentamila non arri- 
vino i convertiti i e in quelle nollre Riduzioni de’ Cichiti v’ha 
Neofiti di tre , e quattro idiomi . Nulla di meno , per togliere 
un tale impedimento alla Fede , fi è procurato , che tutti gl* 
Indiani apprendino la lingua de’ Cichiti i ciocché non potrà 
farfi in avvenire , poiché. Tele Nazioni nella converfione delle 
quali or fi travaglia oltrepaffino il numero di tre , o quattro mil' 
anime, farà necefi'ario fondare una nuova Riduzione, e noi 
verremo neceffitati ad accomodarci alla lingua loro , laonde 
dovranno necefl'ariamente ftudiare i Miflìonarj quella de 1 Mo- 
rotoci ufata dagli Zamuci , e da’Guaray, che parlano inGua- 
rany , oltre quella de’ Cichiti . 

CAPO III. 

Scuoprono^gli Spagnuoli la Nazione de'' Cichiti la difiruggono 
nulla meno , de i Mamalucbi , de' quali fi dà . 
una Juccinta Relazione. 

N Avigò l’anno 1557. Onofrio de Ciaves per ordine di Do- 
menico Martinez Governatore del Paraguay , verfo la 
foce del fiume , che a tutta la Provincia dà il nome , 
.accompagnato da trecento foldati , con fine di fabbricare nell’ 

Ifo- 
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Ifola vicina , al famofo lago degli Xaray , un Camello , e di 47* 
piu avvicinarfi al Perù . Internatoli per tanto nelle Terre de’ 
Cichiti, e camminando a ponente circa feflanta leghe , edificò 
alle falde d’una montagna una Popolazione , che volle nomata 
SantaCroce della Serrai nati però de’ difl'apori tra Onofrio, 
ed i compagni, molti di quelli fecer ritorno a’ proprj paefi . 
Quei, che fi rimafero in Santa Croce , guadagnati coll’aifabi- 
lità del tratto gli animi , e gli affetti de’ paefani , e dividi in va- 
rie commende , gli obbligarono a corrifpondere in fegno di vaf- 
fallaggio a’ Commendatori certa quantità di cotone , e alcune 
vittovaglie . Ma comecché fenza freno , e fenza legge egli 
l’interefle , cominciarono alcuni ftimolati dall’avarizia ad ag- 
gravare di tal maniera i nuovi fudditi , che oramai lì rendevano 
alla loro povertà infofffibili . Nè di ciò foddisfatti > tolti alle 
madri i proprj figliuoli, gli addopravano ne’ loro fervigj > per 
la qual cofa ammutinatili alcuni , colla morte de’ Padroni fi ri* 
{cattarono da sì afpri trattamenti , e comune di lì a poco fu 
in tiitti là follevazione , finche per ordine di D. Francesco di 
Toledo , fabbricatali cinquanta leghe più addentro Occidente 
la Città di S. Lorenzo capo della Provincia , furono altrove-» 
mandati gli Spagnuoli . I popoli Penochi, e gli altri confinan- 
ti , non volendo abbandonare il Tuoi nativo, rimeflì in libertà, 
tornarono a’ loro gentili , e barbari riti . Ciò non ottante-» 
adempiti non furono da tutti gli Spagnuoli gli ordini Reali, e feb- 
bene , ritirar fi alcuni tra’ Mochi dugento leghe lungi da S. Lo- 
renzo , s’imbarcarono fopra d’un picciol legno nel Mamorè , 
sboccarono dal Maragnone nell'Oceano , e con felicillìmo corfo 
approdarono in Europa, altri non di meno fermatili tra’ Cichiti, a 
piè d’un monte, vi fabbricarono una piccola Popolazione che no- 
marono S. Francefco , vicino a cui è al dì d’oggi la Riduzione di 
S. Francefco Saverio , e nel tempo , che quivi dimorarono fi re- 
fer padroni d’alcune commende di Chicmefi , Tanipuyci , e_» 
Subereci , le quali però fi videro obbligati a lafciare , quando ab- 
bandonando quelli anche il paefe , fi ritirarono a prender cafa in 
S. Lorenzo . Solamente alcuni Qujchefi ; e Parani , andati con 
elio loro , fi ftabilirono in Cotoni , Terra da quella Città poco 
dittante , vivendo oggigiorno fotto la cura fpirituale della no- 48. 
lira Provincia del Perù . Non molto dopo una tal mutazione , 
invogliatili i Barbari d’ alcuni ftromenti di ferro , pattato il 
Guapay , e pollili in aguato nelle macchie , al fopraggiunger 
della notte allattavano i Villaggi degli Spagnuoli rubbando col- 

D tetti , 
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■ telli , accette , zappe , e quanti altri più pezzi potevano di fimil 
fatta, fenza cagionare verun danno maggiore . Comecché però 
al crefcere dell’ingordigia , crefcede in elfi ancor l’auda- 
cia , ardirono di forprendere i contadini , e Succiderli a man 
falva. Indagarono i paefani quali mai eder poted'ero di quello 
49- fconcerto gli autori, e ritrovato finalmente edere i Cichiti , 
rifolverono di roverfciare fopra di loro , ma a gran proprio co- 
llo, i danni ricevuti i poiché, ben due volte ne ritornarono 
colla peggio, e fenza credito , e fenza onore. Feriti altamen- 
te nel più vivo della riputazione gli Spagnuoli , perché ofadèro 
òfcurare i Barbari quella gloria , e quel nome , che a prezzo di 
tanto fangue, e di tanti fudori guadagnato aveano predo tutte 
le Nazioni, e non perchè cafo alcuno facedero della roba i po- 
lla in arme una fquadra di faldati , più per il valore, che perii 
numero riguardevoli , prefentarono a’ nemici la battaglia , i 
quali divifi gli uni dagli altri , alle prime mofchettate furono 
Sbandati , e refi prigionieri di guerra . 

Smarrirono a queda forte d’arme il nativo coraggio i Cichi- 
ti i onde per adicurarfi in avvenire dallo fdegno de’ Vincitori , 
fparfi , e divifi , fi rifugiarono ne’ bofchi più folti , e ritirati i 
quivi però ancora detter loro più d’una volta la caccia gli Spa- 
gnuoli per vendicarli del ricevuto affronto , che altamente fido 
tenevano nel cuore , e ne fecero fchiavi non pochi . Domatane 
S°- finalmente con tanti colpi l’alterigia, giunfero l’anno itfpo. al- 
cuni mefiì a D. Agoltino de Arze Governatore in quella ftagio- 
ne di Santa Croce a richiederlo della pace in nome de’ Pachari , 
degli Zamuci , de’ Cozi , e de’ Pignori i Conche rimale ritin- 
ta ogni oftilità degli Spagnuoli , non però l’efTetto de’ gravif- 
fimi danni a’ Cichiti cagionati , ficcome dalle paffate guerre , 
così da’ frequenti contagi, e da altri difa Uri , che di buonavo- 
glia pad'o fatto filenzio , perchè a colpa comune non afcriva- 
fi ciocché per fola malizia di pochi avvenne . Oltrecchè non 
picciola cagione della loro diminuzione furono le continue fcor- 
rerie , o come quà le chiamano, le Malocbe de’ Mamaluchi 
del Brafile , che varcato il Paraguay , e fatta (terminata preda 
di quelli miferi , gli han ridotti poco meno , che a nulla. E 
poiché non rare volte della malvagità di coftoro mi converrà 
ragionare, non farà fuor di propofito il darne qui un brieve_> 
ragguaglio. 

Avea la valorofidtma Nazion Portoghefe fondate nelle 

51 . parti mediterranee del Brafile non poche Colonie, tra le quali Pi* 
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ratininga contavalì , o come altri la chiama , S. Paolo , i di 
cui abitatori per mancanza di donne europee mescolarono , o - 
dirò meglio, macchiarono col vile de’ barbari la nobiltà dei 
proprio l'angue. Quindi riufcendo i figliuoli più limili alle ma- 
dri , che a’ genitori, di tal maniera degenerarono, che ver- 
gognandoli d’aver con elio loro alcun commercio le Città vici- 
ne , ne rinunziarono l’amicizia , temendo che appannare ella 
potefl’e il candore del nome Portogliele , e in un li chiamarono 
Mamaluchi. Per molto tempo lì mantennero erti non mende- 
voti a Dio , che fedeli al Principe mediante Io zelo dell’ammi- 52. 
rabil Padre Giufeppe Anchieta, e de’ fuoi compagni, che ivi 
fondarono un Collegio . Infaftiditi poi di più vivere giufta i det- 
tami della cofcienza , calpeftando ogni legge umana , e divi- 
na , fcacciarono i Padri , e fcoflo il giogo d’iddio , e del Rè , 
a quello non ubbidivano , fe non quando util ne tornafle a’ loro 
intcrelfi , e a quello non ricorrevano , fe non quando eltreme 
fuflero le neceflità . Aggiuntoli poi a colloro un non picciol nu- 
mero di fcellerati , la fèccia d’ogni Nazione , Olandefi , Spa- 
gnuoli, Italiani &c. , i quali, o perfottrarfida’ fupplicj a’ loro 
delitti dovuti , o per genio di vivere a briglia fciolta in ogni ge- 
nere di vizio , e difoneftà , o corrotti ancora dalle maligne im- 
prellioni de’ moderni Eretici , non meno s’accrebbe il numero , 
che l’orgoglio de’ Cittadini di S. Paolo . E a dir vero il clima ,53. 
e il lito Hello della Città efler non potea più conforme alla bru- 
talità del loro vivere , eflèndo ella fondata tredici leghe difcollo 
dall’Oceano fopra d’alcune rupi, che d’ogn’intorno formano orridi 
precipizi, e la rendono innaccefiibile , fuorché per un’angulìo 
fentiero , a cui pochi armati fervon di difefa . Alla falda della 
montagna havvi alcuni fubborghi per ferviziodel Governatore , 
de’Foreftieri, e de’ Mercanti, a’ quali non li permette di paf- 
fare più innanzi . 11 clima per eflere in ventiquattro gradi traile 
due zone , torrida , e temperata , egli è placidiflìmo , e l’aria 
così pura, e falubre , che rende il paefe uno de’più delizioli 
di quelle Indie Occidentali. Il terreno, sì per beneficio di na- 
tura , si per indullria dell’arte produce il tutto ad una vita agia- 
ta neceflario : abbondantillìmo di grani , di beltiami , di zuc- 
cheri , e d’altri aromi , de’ quali in gran copia può provvedere 
le terre vicine , nè manca nvi ricche miniere d’oro e d’altri me- 
talli . Liberi adunque da ogni legge , lì dettero i Cittadini a 
fcorrere per i contorni, rendendo fchiavi non poch’Indiani , e 
togliendo loro lefoftanzei ciocché riufcendoli feijzachè alcun 
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gaftigo lor ne veniffe , terminando tutte le pene colla pubblica- 
'54. rione d’alcuni editti , han profeguiti i loro infami ladronecci 
per lo fpazio di cento trent’anni , ne’ quali a ben due milioni di 
perfone, che fi fanno, o tolfero la vita, o la libertà, des- 
iando varie Città delli Spagnuoli , e più di mille leghe di terra 
verfo il Maragnone : Nè efente andonne quella noftra Provin- 
cia , anziché ad ella toccò a fperimentare le prime furie del lo- 
ro fdegno nella definizione di quattordici Riduzioni , con tra- 
vagli , e Sdori incredibili fondate tra’ Guarany , de’ quali circa 
cinquecento mila abbracciata aveano la noftra S. Fede. Egli è 
ben vero però , che di tante prede non ne godono di cento parti 
una fola , poiché i più di quei mefchini , confumati da’dilàgj , 
e dagl’incommodi del viaggio fino a S. Paolo , pria di giunger- 
vi termina la vita , ed il reftante , impiegati , o nelle Cave , 
o in coltivare la terra con poco cibo , e molte percofle , non ef- 
fendo dall’altra parte avvezzi alla fatica , in poco tempo fi ftrug- 
gono, e s’annientano. Ed iosò da una Scrittura Reale dame 
veduta , che di trecento mila Indiani refi fchiavi nello fpazio 
di cinque anni , più di venti mila non ne giunfero a falvamento 
al Bfafile . Non è fiato non di meno quello folo il danno dalla 
crudeltà di coftoro cagionato. 11 peggio fi è l’averci refi efofi , 
e abominevoli a tutte le Nazioni coll’ufare di quelle maniere , 
e induftrie medefime folite praticarli da’ noftri Miffionarj per 
ridurre al conofcimento del vero Dio , e alPoffervanza della fua 
S. Legge i Gentili. Fingendofi della Compagnia fi fervono del 
titolo di Padrei titolo venerabile, e non poco (limato daque' 
popoli , eziandio infedeli . Uno fi fa Suddito , Superiore un’al- 
tro , e taluno ancor Provinciale » e nella Rotta , che l’an- 
no ri 5 p 6 . riceverono dagli Spagnuoli , un certo Giovanni Ro- 
driguez rimafe prigioniero , chiamato Payguazù , che in lin- 
gua Guarany vale loftefib, che Padri grande . Innalberano ol- 
treciò la Croce , e facendo moftra de’ ritratti di Crifto Signor 
Noftro , e della fua Santiffima Madre , entrano nelle Terre ac- 
capezzando la gente con regalucci , indiperfuafala alafciare il 
nativo paefe colle fue povere abitazioni per fondare una Ridu- 
zione numerofa con altri popoli , non si tofto l’hanno afficura- 
ta, che fatti prigioni i Cacichi , ed i principali, fi mandano 
innanzi il rimanente del popolo . Di sì fatta maniera ci ha refi 
fofpetti a qucfte Nazioni Paftuzia loro infernale , che non rare 
volte corriamo rifchio della vita , e a vuoto riefce ogni noftra 
imprefa, come è avvenuto ne’ viaggi del fiume Paraguay , 
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dove alcuno non v’ha degl’infedeli, che di noi voglia 'fidar li. 
Vero è , non lafciare impunita il Signore , anche in quella vita 
malvagità sì enorme , difgraziatamente terminando la mag- 
gior parte i proprj'giorni , e ciò , ch’è peggio , rari fon quelli , 
cheli pentono delle proprie colpe, lafciandolì fopraffarc dalla 
difperazione , e piombando così nell’inferno . Non manca tra’ 
noftri , chi , teftimonio di veduta-, aflerifcei niuno di quei , 
che nella mentovata Rotta del 16 ^ 6 . rimafero fui campo, ofl 
annegarono nel fiume aver richiefta la confeflìone , o aver dato 
alcun fogno di penitenza. Non ottante però, che eglino, or 
con inganni , ora con armi da fuoco abbiano cagionata ftrage sì 
orrenda in quelli popoli , sì per la fiacchezza propria , co- 
me ancora delle armi , incapaci di far loro refiftenza , in_* 
non poch’incontri , hanno tal volta gl’indiani fiaccato il lo- 
ro orgoglio, e ritoltiti , ò di morire, o di vincere , con tal 
valore fi fono addoperati , ora nelle imbottate , or’ a faccia, a 
faccia in aperta campagna , che han domato l’ardimento ne- 
mico , e fatto preda de’ predatori . 

, C A P O IV. 

i 

Saper ate molte difficoltà , dà principio il Padre Giufeppc 
de Arze alla nao'ffu Crijlianità de' debiti . 

E Ntrato di già l’anno pafsò il P. Gregorio de Orozco 
Provinciale di quella Provincia alla vifita del Collegio di 
Tarica per poi entrare nelle Terre de’ Ciriguani , e par- 
tecipare alcun poco degl’incommodi , che per anni intieri patir 
doveano i fuoi fudditi , e ritrovarli in alcuno di que’ pericoli , 
ne’ quali doveano elfi di poi continuamente vivere . Quivi ebbe 
Je lettere del Governatore di S. Croce della Serra , e le fuppli- 
che del P. Arze, che da Tarichea era venuto a metter fuoco 
più dappreflo ad un negozio di tanto fervizio d’iddio , e profitto 
delle anime , fperando la forte d’innaffiare co’ proprj fudori 
quel nuovo campo , e di fpargervi finalmente il fangue predi- 
cando la Fede . Tro volli perplefio fopra del che rifolvere il Pro- 
vinciale . Da una parte lo zelo della fallite de’ Prolfimi gli per- 
vadeva l’abbracciare ad un tempo medefimo molte imprefe , 
e il dar principio , quanto polfibil fufle in vantaggio della Fede 
a nuove opere . Dall’altra vedea la gran careftia , che v’era d' 
Operaj , tale , che appena li potevano mantenere le antiche_i 
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MiflSoni , non che fe ne potettero accettare delle nuove . Bilan- 
• dando pertanto maturamente gli uni , e gli altri motivi , gli 
parve, il primo, non folo contrapefare , ma prevalere ezian- 
dio al fecondo, fperando, che provvederebbelo Iddio di Mif- 
fionarj , come avvenne in fatti, poiché in quell’anno medefi- 
mo approdarono a Buenos- Ayrcs quarantaquattro foggetti del- 
la Compagnia , che non pieciola materia daranno alla ftoriadi 
quella Provincia , colà inviati dal fuo Procuratore il P. Diego 
Francefco de Altamirano , fotto la cura del P. Antonio Paraco- 
ftituito Superiore di tutti. Prefentò quelli un’ordine dell’Orozco 
al P. Arze di doverli portare in traccia dell’origine del fiume 
Paraguay , efplorando trattanto le volontà de’ Cichiti , e delle 
altre Nazioni , che difpolle rinvenifle al ricevimento del S. Bat- 
tefimo , e d’attendere lungi la colla del fiume accennato i Pa- 
dri Coftantino Diaz nativo di Ruina in Sardegna , Gio. Mari a— 
Pompeyo di Benevento nel Regno di Napoli, Diego Claret di 
Namur nella Gallobelgica, Gio. Battilla Neuman di Vienna 
d’Auftria, Herrico Cordulc di Praga in Boemia , Filippo Sua- 
rez di Almagro nella Mancia , e Pietro Lafcamburù , luperio- 
re di tutti , d’Irun nella Guipafcoa , i quali dalle Miflioni de’ 
Guarani imprenderebbero per acqua il viaggio verfo il lago delli 
Xarai per eflergli compagni nella converfione di que' popoli . 

Lieto il S. Uomo al vederli refo degno di si legnalata Mif- 
fione, fenza frapor dimora, parti col Fratello Antonio Ribas 
da Tarica , e giunto a S. Croce andava difponendoli al profie- 
57. guimento del fuo cammino ; quando l’Inferno , a cui premeva 
che rinvenittero alcun intoppo 1 fuoi difegtii , gli follevò contro 
un turbine d’una si fiera perfecuzione, che fe incontrato ella non 
avelie un cuore di zeloapollolico, facilmente l’avrebbe abbattu- 
to, e metto in collernazione . Partito di già D. Agoftino de Arze, 
e fucccdutogli un’altro nel governo, mutarono afpetto le cofe, e 
prefero altro colore , concioffiachè penetrati i fuoi intenti proc- 
urarono alcuni , con quante più ragioni , e autorità poterono , 
di diltoglierlo dal fuo propofito . Un’imprefa etter quella , di- 
cevano , da non riufeirne con felicità a difpetto d’ogni trava- 
glio , poiché [giulla il riferito] ettendo aliai barbari , e di non 
poca fierezza i Cichiti , non li potrebbe indurre a foggettarfi di 
buona voglia al giogo di Crilto , nè a moderare la sfrenatezza 
de’ loro coflumi colle llrettezze della legge Vangelica , tanto- 
più , che giammai non avean voluto applicarli ad alcuna delle 
tante fette de’ confinanti, tuttoché molto conformi alla ditto- 
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1 azione del loro operare . Come pertanto introdurrebbe l’amore 
d’iddio , e del proflìmo in cuori privi perfin di ciò, che la natura 
detta alle fiere più crudeli , e più feivagge f* Animofità troppo 
grande efler la Tua , fé non anche temerità traveftita da zelo , 
l’efporfi alla morte , o alla men peggio ad efler barbaramente 
venduto . Non fi fidafle.del defiderio da que’ felvaggi moftrato 
di renderfi Criftiani : in ciò altro fine non avere , che rendere 
fpenfierati gli Spagnuoli , per poi afi'altarli all’improvvifo , e 
con infinito involar loro gli averi . Che fie ragioni tali noi convin- 
ceflero, avvertili, e fapefse , foprammodo nocivo efler quel 
clima alla compleflìone de’ foreftieri, e che fopraffatti quali 
tutto l’anno que’ popoli da contagiofie infezioni , egli alcerto 
non ne anderebbe efiente. Ad altra mefise indirizzafse adunque 
le fine mire , e d’altro campo facefise (celta , che con frutto più 
degno corrifpondefse alla fiua faticofa cultura . 

Con quelli, ed altri argomenti di firn il fatta procuravano 
molti Cavalieri , o dirò meglio , l’inferno ftefiso , di fimorzare 
l’accefia carità , che nel fieno ardeva del P. Giufieppe > vedendo 
però a nulla valere tutto ciò, inventò un’altra macchina più $8. 
formidabile , e fi fuT’intereflè , l’unico contagio del già ope- 
rato , o da operarli per Dio . Erafi qualche tempo prima eretta 
una compagnia di mercanti europei , che facevano fiera d’in- 
diani , quali a ri vii prezzo compravano , che una madre col 
fuo figliuolo , foltanto valeva , quanto tra di noi una pecora-, 
col fuo agnellino . Entravano eglino nelle Terre degl’indiani 
circonvicini , e in brieve tempo ne facevano gran prefa , e fe_# 
talvolta tanti non ne avellerò , quanti n’avrebber voluti > fiotto 
colore di vendicarli d’alcuna ingiuria ricevuta , aflaltavano d’ 
improvvifo le loro Popolazioni , e meflo a fildi fipada chiunque 
potefle far refiftenza colle armi , o bruciatolo vivo nelle proprie 
cale , conducevano fchiavo al Perù il popolo più minuto , ove 
sì caro il vendevano , che a più migliaia di feudi l’anno monta- 
va il guadagno di tal mercanzia. Afsai male fentiva la pietà 
Spaglinola , che l’avarizia , e diftruggefise que’ popoli , e infa- 
mati il buon nome della Nazione , nè meno rifentivafene la_» 
Fede (ereditata , e refa al fommo abominevole prefiso quelle-» 
genti dalle malvagità de’ fuoi , ma per non venire (coperta- 
mente alle rotte con que’ mercanti , e non mettere in ifeompi- 
glio la Provincia , non fi attentarono i Governatori di reclama- 
re al fiupremo tribunale i ftimolati finalmente gli anni addietro 
da’ noftri Millionarj de* Mochi , e de’ Cichiti , altamente lì que- 
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Telarono nella reale udienza di Ciuchifaca . Ciò non ottante J 
perchè mercanzia sì efecrabile fu ivi fpalleggiata da perfona_. 
non meno autorevole , che denarofa , e potente ; timorofo 
quel fapientiffimo Senato di qualche rivoluzione , ftimòconfi- 
glio più accertato il rimetter la caufa al Principe di Santo Bono 
Vice-Re, e Capitan Generale de’ Regni del Perù , da cui con 
criftiana generofità furono fpediti ordini rigoroiì che fotto pena 
della perdita de’ Beni , e dell’efiglio dagli dati alcun non ofafse 
comprare , o vendere gl’indiani , condannando inoltre i Go- 
vernatori , che ciò permettefsero alla privazione dell’uffizio , e 
alla multa di dodicimila pezze per il Fii'co reale . In quella gui- 
fa con incomparabil giubbilo , e contento delli Spagnuoli , il 
fradicò da tutta la Provincia di S. Croce della Serra mercanzia 
sì nefanda , che refe Tempre più vigorofa dall’avarizia , ivi » 
non fenza dolore de’ buoni, pollo avea piè fermo. Tutto ciò 
m’è qui piaciuto di riferire , con riguardo maggiore alla verità 
de’ fucceffi , che alle circoflanze de’ loro tempi . Or profeguen- 
do la nollra floria . 

Giunto il P. Arze a S. Croce rinvenne intavolato , inabili- 
to , e da uomini d’autorità sì protetto untai negozio, chea_> 
petto men collante , e fermo del tuo , in cui timore alcuno non 
ingerì umano rifpetto , poco meno , che impollibile farebbe 
riufeito di refiftere alla forza di tanti contraili ; quindi egli è in- 
credibile , quanto afradicare contrattosi iniquo ei faticafl'e , e 
patifse, poiché vedendo gl’interefsati , che dal porre de’ nofìri il 
piede in que’ paefi,ficuramente loro ne fegu irebbe non lieve Ra- 
pito , e la perdita totale ancora del traffico, e prevedendo cioc- 
ché non molto dipoi fuccefsc , che ad iilanza de’ noilri, avreb- 
bero i Re Cattolici ricevuto il vafsallaggio di que’ popoli , e li- 
beri , e independenti gli incorporerebbero alla Reai Corona ,dal 
che un’irriparabil rovina ne rifulterebbe al loro guadagno , con 
tutto lo sforzo poffibile vi fi oppolero . Vane contuttociò riu- 
feirono tutte le batterie contro il difegnato dal Padre , mer- 
cecchè dove conofceva quell’uomo apoftolico efler conforme al 
divin volere quanto egli intraprendeva , non v’era timore , non 
pericolo , o forza d’intrighi valevole a farlo dare indietro un 
fol palso, o defiftere dal già cominciato . Interpone pertanto 
efficaciffime fuppliche , e preghiere, Teppe con tanta energia di 
fpirito parlare , che temendo que’ mercanti la nota d’empj , e di 
crudeli , fe più refiftefléro, fi dettero per vinti , o per meglio dire 
perfuafi, che, confumato da’ travagli inevitabili, o per mano de* 
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barbari terminerebbe ben pretto la vita , gli lafciorono libero il - • 
pattso, perché sfogafse Fapoftolico Tuo /elo. Sol mancava ormai, 
chi nel viag'gio gli lérvittse di feorta , fenz.a di cui impottìbile egli 
era il penetrare nelle Terre de’ Cichiti » ed io mi perfuado, il 
non ritrovarli per allora alcun pratico del cammino , tutta tra- 
ma elsere Hata dal demonio ben prefago della rovina, che al 
fuo partito cagionerebbe lo zelante Milionario- Inflettibile pe- 
rò egli, pietra nonv’era, che non movefse per confeguire l’in- 
tento, onde finalmente a cotto di non pochi difagi , rinvenne due 
uomini di coraggio, co’ quali concertò , che guidare il dovef- 
fero , fino a porre il piede nelle prime popolazioni de’ Pignochi. 
Trionfando in quella gitila di tutto l’inferno contro dieisocon- 
giuratofi , fi pofe in iftrada il P. Giufeppc a’p. di Decembre , 
nel qual tempo, intefo , che orrida ftrage faceva di que’ popoli 
la pcftilenz.a , ogni momento prima di giunger colà fembravagli 
un fecolo , tant’era ildefiderio di porger lòceorfo , fc non a’ 
corpi , alle anime almeno di que’ miferabilii quindi poco pa- 
rcvagli l’efporfi a’ pericoli de’ precipizi , or rampicandofi per er- 
fittìme rupi , or guadando fiumi aliai pericololì , or cammi- 
nando per profonde paludi , ed or paisando altri rifebi della vi- 
ta , anzi in tutto ciò una dolcezza indicibile lperimentava , por- 
tando Tempre altamente fitto nel cuore , e nella mente l’eftrc- 
mo abbandono , in cui fi giacevano que’ poveri Gentili , e fen- 
tivafi pafsar l’anima , nè trovava ripofo al riflefso della perdi- 
zione di tanti , c tanti , eziandio di que’ medelimi , che chie- 
devano d’cfser rigenerati al Sacro Fonte . Alla fine fui termina- tfo,’ 
re del Decembre , più morto , che vivo , a cagione de’ faticolì 
difagi , e delle fofTertc molcftie, giunfe a por piede nelle tanto 
bramate Terre de’ Pignochi . 

Innefplicabile fu la confolazione del buon Padre in vedere^ 
appieno foddisfatte le accette liie brame , febbene non poco glie- 
ne fminuivano il giubbilo le gravi mitterie, e le afflizioni de’ 6t. 
ttuoi amati Cichiti . In gran copia gli (premeva dagli occhi le-# 
lacrime il vedere que’ mettchini ftefi fui ttuolo , altri allo (coper- 
to, e lenza riparo , altri colla fola difetta d’una ttemplice capan- 
na di frattche , altri , che contrattavano colla morte , e non po- 
chi nella loro infedeltà di già trapattàti . Trafiggevangli il cuo- 
re le inconttolabili querele d’alcuni per la morte de’ congiunti , 
che non goderono ^dicevano] la forte d’efler figliuoli d’iddio , 
come iftautemente aveano domandato . In mezzo però di tanta 
calamità, gran confolazione, e contento arrecò a que’ barbari 
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~ il vedere ne’ proprj paefi un Miniftro della noftra S. Fede, onde 
<j. con tenero alletto il riceverono , gli fecer parte delle povero 
loro robe , prefentandogli alcuni frutti felvaggi : le delizie di 
maggior prezzo tra tante miferie , e lo pregarono , che ferma- 
toli con erto loro , non li abbandonane in tempo di tanta affli- 
zione , promettendo di fabbricarli , e Chiefa , c cafa , e prov- 
vederlo del neceflario al foftentamento , indi condottolo ad un 
luogo poco dittante , gl’infinuarono , che feiegliefle quel fito , 
che giudicane appropoflto per fondare la Riduzione . Veden- 
do , e attentamente conflderando il Padre la buona difpoflzione 
di quella Gente , e che, fe fl allontanane » la lafcierebbe in un 
totale abbandono , lì rifolvè di confolarla » tantopiìt , che av- 
vicinandoci lepioggie, da cui innondate rimangono le campa- 
gne , fe gli ferrava la ftrada per ire incontro lungi le rive del Pa- 
raguay a’fuoi Commiflìonarj , che li dalle Riduzioni de’ Gua- 
rany fi portavano» fembrandogli più conforme agli ordini del 
fuo Provinciale il quivi trattenerli , e dar principio a quella Cri- 
ftianità > che sì buone dava le fperanze di corrifpondcre in avve- 
nire col numero , e col fervore de’ fedeli alla zelante cultura de* 
Vangelici Operarj . Non è facile a ridirli la confolazione , e la 
gioja, che mercè d’una tal rifoluzione concepirono gl’indiani , 
verfando dagli occhi per l’allegrezza del cuore tenere lacrime , 
e applaudendo con getti, e con cirimonie loro proprie a fimi! 
determinazione , e tuttoché deboli per il frefeo contagio , dì 
tal maniera , che appena fi potevano tenere in piedi , mandaro- 
no fubito ad effetto le promette , Icegliendo l’ultimo dì dell’an- 
no il fito dove fabbricare la Chiefa » nel quale innalberata una 
Croce , e inginocchiatili tutti , intuonò il Padre le Litanie di 
Noftra Signora , e confacrò in quella maniera quella Provin- 
cia , che sì fedele efler dovea a Dio , e alla fua Santiflìma Ma- 
dre divota i indi tutti inlìeme portatifi quel giorno al bofeo a ta- 
gliar legname con cui fabbricare la Chiefa » faticarono con tan- 
to brio , e fervore , che in meno di due fettimane ella fu ter- 
minata, e ridotta a perfezione, e febbene povera, e rozza-, 
nel materiale , preziofa nondimeno rendevala la pietà degli ar- 
tefici , che a gara s’ingegnavano di lavorarvi d’intorno con ogni 
dj.poflìbile , e maggior diligenza. Fu ella dedicata al gloriofo 
Apoftolo delle Indie S. Francefco Saverio, perchè conocchj 
propizi rimirane dal Cielo quella incolta vigna della Gentilità, 
e colle lue celefti benedizioni la trasformane in un giardino di 
Paradifo . Nè a dir vero n’ andarmi fallite le fperanze del Padre . 

• Tuf- 
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Tutti mattina , e fera radunavano nella Chiefa ad udire la fpie- 64. 
gazione della Dottrina crifliana , e si ardente era la brama , clic 
nutrivano d’eflère annoverati tra’ figliuoli d’iddio , che non gli 
lal'ciavano tempo per il necefiario riftoro , per cibarli , ò per re- 
citare le ore Canoniche , interrogandolo di ciocché , ò non avea- 
no ben comprefo , ò di cui eranli dimenticati , onde in brieve fi 
refero degni della grazia , febbene con favjffimo configlio deter- 
minò di differirla agli adulti , perchè il defiderio del Batteiìmo lì 
ftimolaff'e a iradicare quanto prima l’innata barbarie , e a di- 
menticarli de’ loro brutali coftumi , che apprefi fin dalle cune , 
crefciuti cogli anni , e convertiti per l’afluefazione , quali in na- 
tura, difficilmente s’obliano, nè fenza travaglios’abbandona- 
no. Immerft pertanto nel Sacro Fonte da cento fanciulli in cir- 
ca, ebbe la forte di rimirarne alcuni volare a godere Dio , quali 
primìzie di quella nuova fu a vigna , pria di perdere la battefi- 
male innocenza. 

Era indicibile il giubbilo , ed il contento del fervente Mi- 
lionario in vedendo , mercè della divina grazia , crefcere quel- 
le piante novelle , non folo nella pietà , ma ancora nel numero* 
poiché correndo voce per quelle contrade d’effervì un Predica- 
tore della S. Fede , gl’indiani Penochi abitanti più innanzi verfo 
S. Croce la vecchia , gli fpedirono un’ambafciata , richieden- 
dolo a degnarli di vifitarli , bramando ancor’eglino di renderli 
Criftìani. Che fe ei non potette, con fua buona permìlfione , 
verrebbero eglino fieffi a ritrovarlo per convìvere infieme . Ve- 
niff'cr pure colle benedizioni del Signore, rifpofe loro il S. Uo- 
mo , che con le braccia aperte li riceverebbe . Vennero pertan- 
to , aumentandoli con elfi di tal maniera il numero de’ Neofiti, 
che già la Chiefa , quantunque molto ampia , capace non era di 
tanto concorfo, e si crefcendo al buon Padre le fatiche , che-» 
fenza perder ripofo , giorno , e notte fudava nel coltivare quel- 
le anime. Egli è vero , che fpirito, e coraggio alla lòfferenza 
di tanti difagifomminiftravagli il vigore di fua carità ì nulladi- 
meno cadde infermo di pura fiacchezza , e inabile li refe al gra- 
ve pefo delle fatiche , e de’ continui incommodi, ne’ quali vi- 
veva i indi affàlìto da ardentillima febbre , fu neceffitato a co- 
ricarli Culla nuda terra fotto una capanna per ogni lato (coperta , 
in cui privo d’ogn’umano conforto , e rimedio , in pochi giorni 
fi confumò, e tanto pati , che fi vide ridotto poco meno , che 
agli ultimi periodi deliavita. Ma Iddio noltro Signore colle_» 
fue dolcezze , e celeiti rimed; , de’ quali liberalismo eiler fuo- 

E a le 



Digitized by Google 




3 6 Relazione ìflorica delle Mijjionè 

le co’ fuoi fervi in fimiglianti occafioni , di tal maniera lo con- 
fortò, che potè levarli, e reftituirfi alle primiere fatiche . Ap- 
pena però orafi egli riavuto , i.he , non lenza grave dolore del 
fuo cuore, eflèndogli necefl'ario tornartene a Tarica per intende- 
re la volontà del P. Lauro Nugncz nuovo Provinciale di que- 
lla Provincia , fi licenziò da’ fuoi Neofiti con fcambievole 
fentimento , e dolore per l’affètto col quale li amava il Padre 
Giufcppe , ed elfi gli corrifpondevano , ordinando prima , che 
a luogo più commodo , e aprico trasferiffero la Riduzione.» 
fulle rive del fiume S. Michele , e di qui palliando a’ Cirigua- 
ni , raccomandò alla cura del P. Gio. Battifta Zea il Popolo del- 
la Prefentazione, e quello di S. Ignazio a’ PP. Giufeppe Tolù , 
e Filippo Suarez . Difpofte di tal maniera le cofe pafsò a Tan- 
ca , dove il nuovo Provinciale ordinò al P. Gio. Battifta Zea 
che fuccedeffe nell’uffìzio difuperiore al P. Arze , egli fifer- 
mafse nella Prefentazione , ed i PP. Diego Zenteno , e France- 
fco Hervàs fi conducefsero a’ Cicbiti . Quante fatiche , e fudori 
fpendefsero quelli uomini apoftolici nel fondare , accrefcerc , e 
confervare quefta nuova Chiefa più diffufamente dirafll altrove . 

CAPO V. 

Tentano i Mamaluchi la definizione dì quefii 
popoli : Vano riufcimento de ’ loro 
difegni . 

M Entre col vento in poppa navigavano le cofe di quefta 
Criftianità , e aumentava!! ogni dì più il numero de’ 
convertiti alla noftra S. Fede , benché vedette il demo- 
nio vane riufcire le fue infernali aftuzie , noif per quello fi perde 
d’animo, anzi con tutto lo sforzo immaginabile proccurò con 
un colpo troncare le prefenti felicità , e le fperanze future , 
litigando i Mamaluchi del Braille , a portarfi all’uccifione de’ 
Neofiti, e a mettere a ferro , e a fuoco il paefe . Nè di vero a 
vuoto andate farebbero le fue fperanze , fe Iddio , a cui atte- 
nevafi il difendere da quel difallro i fedeli , diflìpati non avelie 
i fuoi difegni , difponendo , che contro de’ fuoi confederati riu- 
fciflè il macchinato alla total rovina de’ Criftiani . Erano entrati 
gli anni addietro i Mamaluchi in quella Provincia per fare le 
ìòlite ruberie , e d’improvvifo afialtando alcune popolazioni de’ 
Cichiti , n’aveano refi fchiavi quanti più poterono » quindi prefe- 
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ro animo , e ardire d’invadere le Terre de’ Penochi , non fenza 
la fperanza d'un ricco bottino . Prefentirono quelli la venuta de’ 
remici , onde al vederli privi , e di forze , e d’armi , con cui 
far loro in aperta campagna renitenza , ricorfero alle indù- 66* 
Urie , e fatti nafeondere alcuni vicino allo tiretto fentiero 
d’una felva , per cui paflar doveano i rivali, quivi afpettarono 
finché vi furono entrati. Scoperti, che gli ebbero, comincia- 
rono di fubito a giuocare a man falva di tramezzo agli alberi 
con dardi di sì potente veleno infetti , che il riceverne la ferita , 
e di li a poco cadérne morto era lo Itefio . Efplorarono que’ po- 
chi , che camparono la vita , per donde mai venifle quella tem- 
pella , 't finalmente dopo alcun poco ben s’avvidero dell’iugau- 
roi non potendo però vendicare allora , nè l’ingiuria, nè la_, 
morte de’ compagni , di mal grado furon collretti a tornare in- 
dietro, riferbando ad altra occafione la vendetta. Sul princi- d 7> 
piare adunque dell’anno feguente , imbarcatali nel Paraguay 
una flotta di colloro , entrarono nella laguna Mamorè , dieder 
fondo , nel Porto degl’Itatini , e di qui profeguendo il viaggio 
tra Oriente , e mezzo giorno , attraverlarono, e folte felve , ed 
erte montagne lino a giungere alle Terre de’ Tanfi , de’ quali 
fatta buona preda , pafl'arono a vendicarli de’ Penochi , che per 
la troppa ficurezza in cui viveano, furono da elfi fopratfatti i 
conciolfiachè , quantunque di Popolazione in Popolazione cor- 
rerle fino a S. Francefco Saverio la voce dell’avvicinarfi il nemi- 
co , giammai non dettero con tutto ciò un fol palio per metterli 
falle difefe , o almeno per ritirarli , e farli forti in quella Ridu- 
zione i quindi perchè potendo non vollero, volendo poi, non 
poterono alficurare la propria vita , mercecchè per fottrarli 
dalle loro avvelenate faette , induftriofamente avanzandoli que- 
gli empj, furono loro fopra all’improvvifo . Ciò non ottante 
non fi fmarrirono i Penochi , e prefo animo fi difponevano alla 
meglio per le difefe , e per refi liere al primo incontro , fe non 
chè attuti , e fagaci i nemici, tenendoli a bada , fingevano di 
prepararli alla battaglia, ed era un prendertempo, perchè i 
compagni della retroguardia s’impadroniflero per ogni parte 
della Terra , ed inlìeme co’ fanciulli facelì'er prigioniere le don- 
ne . Ben fe ne accorfero gl’indiani , fol però quando ottenuto 
aveano 1 nemici 1 intento ; onde al vederli fcherniti colla perdi- 
ta di prede cotanto amate , alla cui difefa pigliate aveano le ar- 
mi , fi difammarono del tutto, e voltate alla men peggio le 
fpalle, fi rintanarono nelle felve. Renitenza alcuna non fecer 

loro 



Digitized by Google 




3 8 "Relazione lftorìca delie MiJJìonì 

• loro di ciò i vincitori, ben perfuafi, come avvenne in fatti, 
fciiiavi volontari elTere per renderli l’amore al proprio fangue. 
Refi, ch’e’ li furono, non folo non gl’avvinfero tra ceppi , ma 
trattandoli con affabilità riveftirono con vaghi abiti iCacichi, 
e mille felicità promil'cr loro in S. Paolo, affine di cosi ingan- 
narli , cd efler da loro guidati ad altre Terre , fino a giungere a 
S. Francefco Saverio, che già mutato luogo, era flato trasferi- 
to all’altra fponda del fiume S. Michele . 

Giunta di tal fcìagura la nuova alle Terre de’Ciriguani , fu 
inefplicabile l’afflizione del Padre Arze al rimirare , che qual 
turbine dagli abiflì fcatenatofi , atterravano i nemici quel Para- 
difo , che tanto coftato gli era il piantarei onde fubito accorfe 
a porgergli riparo , e alla difefa de’ Neofiti : per il qual fine , 
non Lenza gran rifchio , icorfe quelle contrade , oflcrvan- 
do più da vicino gli andamenti de’ nemici; nel qual tempo paf- 
fando per le Popolazioni de’Bochi, de’ Tabichi , edc’Taufi, 
fu ricevuto da effi con fenfibil gradimento . Quivi quei , che 
eranfi falvati gli dettero contezza de’ difegni de’ Mamaluchi, 
per lo cbè , prendendo egli l’occafione , li perfuafe ad unirli tut- 
ti in un corpo, e a fondare in fito vantaggiofo , in cui difènderli 
dalle fcorrerie di quelle fiere infernali, una Riduzione , c ben’ 
ottenne allora il defiderio d’aflicurare la vita , ciocché non ave- 
vano potuto peri 'innanzi le fuppliche , ed i motivi dell’eterna 
falvc/.za . Adunaronfi dunque m una pianura bagnata dal fiume 
Jacopò , ove poc’anzi erafi dato principio alla Riduzione di 
S. Raffaele : luogo molto atto alledifefc mercè d’una foltifiì- 
ma felva , in cui riponevano ogni loro fperanza , ed ivi tra- 
sferiti que’ pochi mobili , che aveano , non ardirono d’abban- 
donare quel pollo fino al celiare di quella borrafca . Mentre, 
ch’ei qui fi trattenne , e fu per vari giorni , a motivo d’indaga- 
re le intenzioni del nemico , ebbe commoda occafione l’apolto- 
lico Padre di battezzare i fanciulli, e d’iftruire ne’Mifterj della 
Fede gli adulti, a’ quali il timore della Schiavitù de’ Mamalii- 
chi fè aprire gli occhi , per ritrattarli da quella di Lucifero ; lag- 
giamente non di meno non volle per allora battezzarli rifer- 
bandofi a dar compimento a’ Jorodefiderj in altra miglior con- 
giuntura ; in tanto animatili alla perfeveranza , s’incamminò 
verfo S. Francefco Saverio , e di li pafsòcon ogni preftezza a_» 
Santa Croce della Serra per ragguagliare quel Governatore de’ 
movimenti del nemico, e inficme animare la gente d’arme ad 
iil'cire contro di elio iu campagna , e porlo in fuga. Molto ei 
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non ebbe che fare a muovere Ja pietà degli Spagnuoli , da per <*8. 
tutto al loro valore uguale , facendo sì , che come proprie ri- 
puraflTero le oflTefe de’ Cichiti , e col proprio fangue difendette- 
ro quella nuova Criftianità, tanto più, che con ragione temer 
il poteva , che l’orgoglio de’ Mamaluchi non ofafle d’invadere 
la Città fteflà , fe non andafiero loro incontro , e attaccandoli 
non li troncaffero i palli . Arrollati pertanto in poche ore cen- 
to ottanta foldati , di munizione , e d’armi ben provveduti, 
e ciócchè più importa , di coraggio , giacché non ammetteva 
il tempo dimore, marciarono Cubito a gran giornate alla volta 
di S. Francefco Saverio , dove raccolti da trecento Indiani , nel 
giuocar d’arco, e di faette bendeftri, andarono in traccia de’ 
nemici nelle Terre de’ Penochi , perfuafi , che ivi li trovereb- 
bero accampati . Quando dagli efploratori intefero , effer quel- 
li entrati nella Popolazione di S. Francefco Saverio poc’anzi la- 
rdata in abbandono , e poiché nulla rinvenuto v’avefl'ero di che 
approveccìarfi , difporfi alla forprefa di S. Croce . 

A tal novella non può ridirti l’allegrezza degli Spagnuoli, 
che mercè del proprio valore fperavano di poter dare il loro 
conto a quegl’infami . Dovettero però quelli temere di ciò, e 
lo prefagì al loro Capitano il cuore, couciotfiachè rimirate in 
S. Francefco Saverio non poche orme di cavalli, entrò in fo- 
fpetto, che prevenuto Favellerò gli Spagnuoli , quindi meditò 
di dar volta in dietro , ed efeguito l’avrebbe , fe alcuni Indiani 
del paefe atlìcurato non l’avefiero d’efler pattato per colà il Be- 
tliame di quella Riduzicfne . Indrizzò per tanto la marcia il no- 
llro Reggimento verfo le tende nemiche , e full’imbrunire del 
giorno vi furono dappreffo i aldi feguente nondimeno confa- 
crato al gloriofo Martire S. Lorenzo principale Avvocato , e_> 
Protettore di quella Provincia , determinarono di differire il 
prefentar la battaglia. Inquefto mentre ebbero campo di ri po- 
lare alquanto le milizie , e poiché credeva!! da ambedue le par- 
ti effere per riufeire fanguinofa la pugna , dovendoti combatte- 
re con gente nel maneggio delle armi non poco efperta, volle 
la maggior parte aggettare con Dio le partite della propria co- 
feienza , onde fei Padri a quefto fine colà di già venuti s’impie- 
garono per buona pezza della notte in afcoltar confetlìoni . Pi- 
gliato di poi un brieve fonuo, allo fpuntare dell’alba , battuta, 
la marcia, comandarono gli Uffiziali , che porti in ordinanza i 
foldati col fucile alla mano s’avanzaffero a villa de’ nemici, e 
fe non rendertelo quelli le armi , fenz’altro li attaccatilo . Pia- 
cque 
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eque a Dio noftro Signore , che a proprio carico riferbata avea 
la vendetta delle iniquità di que’ malvagi , il farne loro pagare 
di prelente la pena , lingolai mente a’ Capitani , che ivi rimafti 
tutti edititi , (contarono ad un tratto i debiti delle fcelleraggini 
commeiìe nella definizione de’ popoli di Vigliacca dello Spiri- 
to Santo, podi nel dominio del Paraguay , difpouendo , che 
la vittoria non codafi'e , fe non dalla parte de’ nemici quel 
molto fangue , che fi temeva , attel'ochè mentre un’Indiano in- 
timava a’Mamaluchi l’ordine di deporre le armi , e avvicina- 
vanfi alcuni foldati per riceverle da’ Capitani , un loro fervo li 
fermò collo fparo d’una mofehettàta , per cui uno ne cadde uc- 

tfp. cifo . Non potè ciò foflrire Andrea Florian valorofiflìmo Cava- 
liere Spaguuolo , onde con egual rifpofta gettò di repente a ter- 
ra Antonio Ferracz de Arauxo , indi , impugnato il ferro , af- 
faltò Manuele Frlas , e lo fini, lafciando al primo palio fui 
campo i due Condottieri . Rimafti fenza capo , e fenza guidai 
Mamaluchi, perderono affatto lo fpirito, e talmente fi tur- 
barono , che gettare le armi , corfero a lanciarli nel fiume , da 
cui accolti furono bensì , non già per aliìcurar loro , comc_> 
lucravano , la vita , nta per feppellirli tra’ fuoi vortici , dalla 
violenza de’ quali fopratfatti , a difpetto d’ogni sforzo » con- 

70. venne lor cedere . Vedendo gli Spagnuoli , ed i Neofiti efler ma- 
nifcftamente dalla lor parte Iddio , pigliato animo , furon fopra 
di eflì , e con un nembo di faette , e di mofehettate ne fecero fan- 
guinofa ftrage . Anche j noftri Miflìonarj di fatto così ftupendo 
vollero edere a parte , afiìftendo col Crftcififib alla mano , e fen- 
za prezzar la vita facendoli innanzi colle armi fpirituali , non_» 
folo in ajuto de’ vincitori , ma eziandio de’ vinti , de’ quali foli 
fei camparono la vita , e di effi tre malamente feriti rimafero 
prigionieri. De’ noftri non molti furono glioffefi, ed otto fo- 

71. lamente gli uccifi , due Indiani, e fei Spagnuoli . Non può ri- 
dirfilafefta, e l’allegria de’ vincitori pei vittoria sì fegnalata , 
e a tanto poco cofto ottenuta, eflèndo flato comune il fenti- 
mento , avere Iddio con efto loro combattuto in difefit dell’onor 
fuo , e di quella nuova Criftianità . Relene adunque folenne- 
mcnte a fua divina Maeftà le grazie, i foldati alla militare cchj 
replicati tiri di mofehetto ,. dettero fine gl’indiani alle conten- 
tezze di quel giorno con torneamenti , ed altri giuochi aH’ufb 
loro. Vero è , che compita non tu con tutto ciò l’allegrezza , 
poiché mentre trattavafi di fterminare il reftante de’ nemici ri- 
mafti nella Terra de’ Peuochi allacuftodia dplla preda afcen- 
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dente a più di 00. anime, nate , non faprei dir donde , alcu- 
ne diflènzioni tra’ Capi , faggio configlia fu ftimato levare il 
Campo , e voltare a S. Lorenzo , ove furono incontrati da’ 
Giudici , e Governatori con tutta la Città , e ricevuti col fe- 
ftofo Tuono delle campane di ciafcuna Chiefa , colla falva_y 
dell’Artiglieria del Cartello , e per molti di con gran magni- 
ficenza venne celebrata quella , poco meno, che miracolofa 
vittoria. 

Con ogni poflìbil preftezza fuggiti i treMamaluchi , a cui 
era riufcito lofcampo, arrecarono l’infaufta novella a’ compa- 
gni , i quali intefo fuor d’ogni efpettazione l’ultimo efterminio 
de’ loro, rimafero pieni di fpavento , e come fe alle fpalle_» 
avellerò i vincitori , a tutta fretta fi ritirarono , conducendo fe- 
co quanti più fchiavi poterono, e imbarcatili nel Paraguay, 
navigarono a voga arrancata verfo S. Paolo . Quaudo incontra- 
tifi in una fquadra di paefani , col fine medefimo di far preda 
d’indiani, portili in viaggio, raccontarono loroillucceduto. Udi- 
ta eglino la cagione di quel dare indietro sì fuor dell’ufàto', £j 
di quello fmarrimento d’animo , cominciarono a deriderne la 
vigliaccheria » onde pieni, non meno di vergogna , chedilpe- 
ran/.a di rifarli della pallata feiagura , mutarono parere , e uni- 
tifi ad erti artaltarono alcune Popolazioni d’indiani» rifofpint» 
però con bràura , e valore, loro mal grado , colle mani poco 
meno , che vuote , fi videro neceflìtati a far ritorno a S. Pao- 
lo i nel che attraverfando il lago Mamorè , alcuni Guaray , 
che per gran tempo militato aveano alloro foldo , apertigli 
occhi , ed entrati in fe fteffi a ponderare il poco bene , e il 
molto male, che da ciò loro ne ridondava , e che alla fine al- 
tro fperar notì potevano per compimento cfuna vita infelice, 
che una morte iciagurata , fi rifolverono di deiertare , c pro- 
cacciarli un luogo , ove vivere con pace , e licurezza i quindi 
col beneficio della notte fi ritirarono verfo ponente 'in una cam- 
pagna due giornate dal lago accennato difeofta . Quivi per man- 
canza di donne fi collegarono co’ Curucani loro confinanti a fet- 
tentrione , e d’indi ahon molto bramofi d’ufcire dalle tenebre 
del Gentilefimo , e renderli Criftiani, vennero a far loggioruo , 
e a prender cafa in S. Giovan Battirta . 

Di non poco profitto riufcl una tal vittoria , poiché da indi 
in poi , mai più arrìfehiati non fi fono i Mamaluchi di porre il 
piede ne’ contorni di quelle Riduzioni , nè altro tentativo mag- 
giore lun fatto, che piantare nel 17*8. un forte fulle rive dal 
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Paraguay , otto cento leghe difeofto da S. Raffaele , onde fi 
fpera , che convertite in brieve col divin favore , come ci pro- 
mettono le fperanze , cinquanta , o feffanta mila anime , s’im- 
pedirà loro il corfo per quel fiume , avendo facoltà i Neojiti , 
per fingolar privilegio de’ noftri Rè Cattolici , d’ufare armi da 
fuoco , colle quali facilmente domar potranno l’altcre/.7.a di 
quelli corfari , come avvenne nella Miffionc de' Guarani , a’ 
quali non celiarono di recar moleftia , finché da elfi non ne rice- 
vettero una Rotta di cinque mila Mamaluchi avanzatili all’ul- 
timo elterminio di quella Criftianità . 



CAPO VI. 

Merci de' pajfati fucce (fi rallcntajì alquanto il fervore . 
della Fede ; Morte del P. Antonio Fedeli , e dijìefa 
notizia de' travagli de' MiJJionarj . 



Q uantunque non sbandafse la palsata tempefta quella-, 
nuova Criftianità , contuttociò non leggiermente la 
commofse , e nel tempo migliore ruppe il profperocor- 
- fo de’ novelli acquifti , e feccò le floride fperanzej 
concepite d’accrefccre con buon numero d’anime S. Francefco 
Saverio , e inlìeme di fondare altre Riduzioni tra’ Panochi , Xa- 
71. mari, eChicmefi già ben difpofti . Datale accidente s’originò 
la deftruzione delle Riduzioni de’ Ciriguani , quantunque dal 
pericolo non poco dittanti* In aria non parlò quel faggio Cava- 
liere D. Agoltino de Arze, allorché afseri perderli con quella_> 
gente iltempo , eia fatica, e allora toccarono $on manoiMif- 
lìonarj , fidamente efsere eglino da que’ barbari amati per quel 
poco, che dalla loro povertà ne ftrappavano . Per quanto facef- 
ièro i Padri, attender non volevano agl’ufficj divini, ò ascol- 
tare la Dottrina Criftiana , all’imbrunir della l’era folita fpiegar- 
lì , giungendo fino a niegarli un garzoncello , che oltre alle 
faccende domeniche, fervilse alla Chiefa , ecoltivafse un’or- 
ticello . Non abbandonarono elfi contuttociò l’imprefa * anzi- 
ché lietamente andarono fofférendo gravi incommodi , e fati- 
che, mercè della fperanza d» raccogliere alcun frutto di peni- 
tenza, finché infaftiditi i bàrbari fi determinarono a cacciarli 
dal paefe con prctello , cheinviati da’ Mamaluchi ,, fufse.ro colà 
venuti per darli tutti nelle loro mani , radunati , che gli avefse- 
ro infierr.c , come avevau fa<to Cdicevano^de’ Cichiti, ab- 
. ■> , ben- 
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benché tra diJoro non pochi vi fufsero di tal falfìtà teftimonj 
oculari, attefo l’eiserfi ritrovati cogli Spagnuoli nella riferita ^ 
campagna. Divulgottì una tal voce nel Popolo , e ofufsc ma- 
lizia loro , o ftrattagemma del demonio , di cui grande era la_j 
perdita nella converfione di que’ barbari, cominciarono quelli 
ad ufare di sì mali termini co’ PP. Luca Cavaliero , e Filippo 
Suarez , che attaccato fuoco con elccrabile ardire , alla Chiefa , 
ebbero efiì d’uopo pafjare ad uu’altro cafale , o dirò meglio , ad 
una capanna poco diftaute i febbene , nè pur quivi furon ficuri , 
eonciolSache tenendo loro dietro i barbari bene armati d’archi, 
e di macane , le non li fecero in pezzi , ciò fu folo , perchè af- 
pettar dovettero i loro Cacichi , di là non molto lontani . 
Vedendo i noftri , sì cattiva lembiauza aver prefa le cofe , ri- 
folverono palsare di notte tempo a S. Croce della Serra , e di là 
a Pari , ove erafi trafportata la Riduzione di S. Francefco Save- 
rio. Giunta di ciò la notizia al P. Giufeppe Paolo Caftagneda 
Superiore , prudentemente fofpettò , che altrettanto , fe non 
' peggio , fuccederebbe in S. Ignazio , onde impo;è a’ Padri , che 
vi rifedevano di doverli ritirare, fcanfando alla meglio, che 
potefsero gli artigli di quelle fiere, ciocché avverrebbe ogni 
qualvolta prendeisero il cammino verlo i Cichiti , dove pia- 
cque a Diouoftro Signore di coulòlare i fuoi fervi ; con frutto 
migliore de’ loro fudori . 

A cagione delle pafsate rivoluzioni , e in riguardo a quanto 
coll’andare del tempo temer fi potea , irafportatafi , giuda il 
detto, la Riduzione di S. Fraucefco Saverio dal fiume S. Mi- 
chele a Pari; pianura otto leghe diftaute da S. Croce della Serra, 
afsai numerofa ella riulci per efserfi ivi ricovrati alcuni Pignochi, 
e Xamarì , i quali felicemente ebbero lo fcampo dalle mani de’ 
Mamaluchi. Nulla ottante però un tal cangiamento , ebbero 
d’uopo di ritirarli dalle vicinanze di quella Città , a motivo del 
graviifimo danno folito fempre cagionarli a’ convertiti di frefeo 
alla noftra S. Fede dal marefempio de’ Criftiani più vecchi , in 
ella nati , ecrefciuti, i quali collo fcandalofo procedere la ren- 
dono efofa , e. al tempo fteflò , che la confettano colle parole , 
la niegano colle opere , mercè d’una vita più conforme al liber- 
tinaggio degl’infedeli , che a’ Criftiani dettami della noftra Re- 
ligione Santiifima . A ciò aggiungeva!! il vile interefte di taluni, 
che degenerando dall’innata pietà de’ loro maggiori , non fi fa- 
cevano fcrupolo di far preda , ora d’uno , ora d’un’altro di que’ 
poveri Indiani, c ridurli iu milerabile lchiavitù : motivi tutti , 
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per cui furono neceflìtati i noftri a trapiantare in luogo più riti- 
rato quelle tenere piante , e raccomandarle alla cui a del P. Lu- 
ca Cavaliero. In tali mutazioni , quantunque non poco patine- 
rò gl’indiani , sì per gl’incommodi » sì perle infermità , che fi 
afialirono, c dalle quali non ne andarono efenti ancora i noftri 
Miflìonarj, nulladimeno non molto dopo ritornò al fuo primie- 
ro fplendore la Riduzione al fopraggiungere d’altri infedeli , che 
vi s’incorporarono . La feconda , che fi fabbricane fu S. Raffae- 
le dittante dall’altra diciotto giornate verfo Oriente , il di cui 
filo fu feelto, e determinato da’ PP. Gio. BattiflaZea, eFran- 
ccfco Uervàsful terminare del Decembredel \ 6 $ 6 . Ivi tirati al- 
cuni Tabici, Tanfi, ed altri, che data aveano parola al P. Ar- 
ze d’abbracciare la S. Fede , giungevano di già a mille le anime, 
benché la peftilenza di li a non molto fufeitatafi in gran parte le 
fminuiflè ; e quella fi fu la caufa , perché ad iflanza degl’india- 
ni medefimi , all’antico fito fi riconducefse una tal Riduzione , 
come non poco appropofito all’intento de’ noftri bramofi di fta- 
bilire nel fiume Paraguay il commercio di quelle Criftianitàcou 
quelle de’ Guarani i che perciò alle fponde delGuaby , quale 
credefi sboccare nel Paraguay llefso, piantarono le loro abita- 
7j. zioni . La terza, polla fotto il patrocinio di S. Giufeppe ad 
illanza del piifiìmo Signor Don Giufeppe Camperò Marchefe 
del Teco infigne Benefattore di quelle Milfioni, fabbriconi fo- 
pra d’un monte, alle cui falde fgorga unfiumicello, che fe- 
conda una gran pianura , da’ Padri Filippo Suarez , e Dionifio 
di Avila indi vifibili compagni per gran tempo , in sì gravi fati- 
che , e llenti , che molte volte mancava loro con che acchetare 
la fame , e riftorare le forze . Quindi perchè oppreflì da’ difagi , 
74. non ne cadeffero fotto la foma , di lì a non molto giunfe a por- 
gere loro ajuto il P. Antonio Fedeli . Sebbene di pocadurata_j 
fu una tal confolazione , rimanendo egli in brieve da’ travagli si 
eccellivi cotanto abbattuto , che , per quanti rimedj fe gli ap- 
plicafièro , fecondochè la povertà del paefe permetteva , giam- 
mai non potè riaverli . Venuto egli di frefeo da Europa, e ri- 
trovato campo cosi fpaziolo al proprio zelo, non tralafciava , 
né giorno, né notte d'addomefticarc que’ felvaggi , e nel men- 
tre in cerca di Gentili andavano i compagni , d’impiegarfi egli 
in purgare que’ novelli Criftiani da’ rimafugli della loro vita-» 
brutale , da’ quali macchiata rimaner poteva la purità della lo- 
ro Fede , e il candore della Religione Criftiana . Suo impiego 
quotidiano egli era radunare la mattina i fanciulli , e la fera gli 
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adulti per difcorrer loro Copra quanto creder dov eflerd , ed opc- 1 
rare: acudire , Tenia rifparmiarfi in cofa veruna , a tutti, c_> 
alle necefiità di ciafcuno in ogni tempo i aver cura delle anime , 
e de’ corpi degl’infermi , vegliandoli giorno, e notte, e dando 
a’ trapanati fepoltura . Dopo poi fatiche cosi gravofe , tutto il 
fuoriftoro, onde mantenere le forze, e foftenere così gran pe- 
lo , fi era un tozzo di pane di farina di mandioca ; radica , che 
ivi ridotta in polvere , fpianafi in un pane non poco infipido, e 
cattivo i un pezzo di carne d’alcun’animaledi montagna abbru* 
(lolita, come la mangiano gl’indiani, dura, e fenza fapore, 
e per delizia alcun frutto falvatico . Non ottante un trattamento 
sìfcarfo, non dava mai triegua alle fatiche, e ciò con tale al- 
legrezza di fpirito, come Te il corpo fi alimentane col pafcolo 
fpirituale dell’anima . Proftrata finalmente la natura, proccura- 
rono i compagni , da’ quali teneramente era amato , d’apprc- 
ftargli , fecondo la poflfibilità , ogni aiuto i ma il tutto in damo, 
onde non ancor ben compiti due anni in quelle Milfioni , pafsò 
all’eterno ripofo , per ricevere il guiderdone de’ fuoi apoftolici 
fudori , nella medefima Popolazione di S. Giufeppeil dì primo 
di Marzo del 1702. Vero è , che quanto non potè in terra a be- 
nefìcio di quella nuova Criftianità , lo fece ben predo , e con 
affai più d’efficacia colte fue orazioni dal cielo. Certo fi è, che 
fin d’allora abbandonarono que’ Neofiti il vizio dell’ubriachez- 
za , infieme con ogn’altro di quei, che fcco trae coftumanza 
così brutale i cofa fino a quel punto tentata, non fenza gran 
travaglio , ma del tutto fenza profitto . Inconfolabilmente fen- 
tirono gl’indiani la perdita del loro amantilfimo Miflìonario , c 
Padre cariflìmo , come il chiamavano, delle loro anime . 

In Reggio di Calabria nacque il P. Antonio Fedeli da Geni- 75. 
tori della nobiltà primaria di quella Città , benché per il baffo 
concetto di fe , e per il difprezzo del mondo, giammai dell* 
efl’er fuo nou delle minimo contraflegno . I primi anni di fua_» 
gioventù gl’impiegò egli in apprenderete lettere umane nel Se- 
minario di S. Francesco Saverio di Napoli, ove lo inviarono i 
fuoi congiunti . Ivi nel fior dell’età chiamato dal Signore alla-. x 
Compagnia , appena v’ebbe l’ingrellb , che datoli davvero allo 
Audio della virtù , tal progreflo vi fece, che in tutta la lunga 
carriera degli ftudj potè menare una vita elempJare con ugual 
foddisfazione , e de’ fuperiori, c de’ compagni, da’ quali ad 
un tempo , per la dolcezza del nunierofo , c caritativo fuo trat- 
to., era. amato t e venerato per la fodezza delle Tue virtù ; nel 
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che Tempre uguale a Te medefimo , manteneva un tenore in- 
«alterabile d’allegrezza : affabiliffimo con tutti, liberale, e_i 
pronto al lervizio de’ Tuoi Fratelli nelle cofe , eziandio le più difc 
beili . Poco Tembravagli quanto a prò delle anime , e a gloria 
del Signore operava nella Tua Provincia di Napoli , onde domati* 
dando iftantemente al noftro Padre Generale la permifiìone di 
pattare alle Indie , informata Tua Paternità del di lui fervore , 
ben volentieri il compiacque , adeguandolo a’ Cichiti nella /e» 
cluta , che le conduceva il Tuo Proccurator generale il P. Igna- 
zio de Frias . Inviato adunque a Cadice l’anno 1 696. perchè ver- 
fo il termine afTegnato s’imbarcatt’e ; non ritrovando ivi proti- 
ta Toccatone , ebbe d’uopo allettare ben due anni nella Cafa 
Profeda di Siviglia , ove con (ingoiare edificazione de’ noftri die 
(àggio del Tuo fpirito , occupandofi di , e notte ne* minifterj 
propr; della Compagnia , fpecialmente in afcoltar confelìioni , 
nel qual’impicgo quotidianamente ben fette , e otto ore fpendec 
foleva., tant’era il concorfo d’ogni ione di perfone , nobili , e_> 
plebee , dalle quali , come Padre era amato , e venerato come 
Santo , e ben proccurava egli di corrilpondere a tutti coll’af- 
fetto d’una fopraffina carità . Nel mentre cosi occupavafi giunfe 
l’opportunità dell’imbarco, onde da Siviglia pattando a Cadice 
con altri quarantacinque della Compagnia ripartiti in tre navi , 
tè vela verfo Buenos- Ayres l’anno i( 5 y 8 . con viaggio, puòdirfi 
fortunato , compiacendoti il Signore di colà fargli approdare 
tutti fani , e falvi dopo gravi calamità in ventidue mefi d! navi- 
gazione fofferte. Varie furono le cagioni d’una tale tardanza , 
e la principale fi fu l’elVerfi lèparate , e divife le navi pochi palli 
dopo aver tarpato da Cadice , fino a fmarrirfi di villa l’una l’al- 
tra» dimodoché levate di fi rada da’ rapidillìmi marofì, in cui 
urtavano , e percoflc da’ furiofilTimi venti , ed orride tempefte , 
che le sbalzarono alla Guinea, fu neceliìtata l’Almirante , nel- 
la quale trovavafi il P. Antonio , di dar fondo nell’Ifola di S.Ja- 
7<s. go , una delle Efperidi , da noi detta Capo verde . Quivi accol- 
ti furono da’ religiofilììmi Padri del Ven. Ordine di S.Francefco, 
i quali vollero dar loro l’alloggio nel proprio Convento , perchè 
non fperimentafl'ero alcun maligno effetto di quel clima a’ fbre- 
ltieri talmente nocivo, che il J'epolcro degli Furopci vien nomato 
nn tal Promontorio , come lo lperimentò il rimanente de’ paf- 
feggieri , de’ quali la parte maggiore cadde inferma , e più di 
cento , in un colle fperanze d’accumular ricchezze , per cui con* 
duccvanfi alle Indie , perdcrono la vita . Ve’ tiojlri mediante la-* 
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carità da que' Relìgiofi loro tifato , e L'indicibile amore , con cui fi preti* 
devano cfli cura della toro filate » avvertendoli di quanto far dovefiero , 
a di ciò» da cui guardar/! per confervarla , alcuno non ne mori ■ Nel 
tempo, che quivi fi trattennero, il P. Giufeppe Ortega Supe- 
riore, il nollro P. Antonio, e il P. Pietro Carena allìfterono 
agl’infermi della nave con fommo travaglio sì , ma con frutto , 
e confolazione non punto minore di quei , che fpiravano nelle 
loro mani . Dovettero finalmente J'ciogliere da quell’ Ifila ; nel che 
non può ridirfi il contento , che in vedendoli partire tutti fami , 0 /alvi, 
fenza che alcuno fuffe perito , mofir arano que' Relìgiofi , J'pecialmente 
il P. Guardiano , che piangendo per f allegrezza , dìffe , di non poter 
contenere le lacrime , non filo perchè partivano di là tutti que' Gefuiti, 
che v' erano entrati , ma eziandio uno di più ; alludendo ad un candi- 
dato , ivi dal P. Superiore , colla facoltà , che n'avea , ricevuto nella 
Compagnia ; quando al vederli dar fondo , non poco eraft rattriflato • 
giudicando , fecondo l'efperienza , che pochi farebbero flati quelli • 
che fcampata avrebbero la vita . Di tuttociò , come io diceva fi ne de- 
ve la gratitudine alla carità di que' Relìgiofi , e del P. Guardiano me- 
defimo. Fatte le dipartenze Iciolfero alla fine di colà, ma tali 
fopraggiunfero loro gli accidenti, che vennero nuovamente ob- 
bligati ad approdare al Brafile , ove rifarcita la nave , dopo aver 
goduto della carità Angolare , colla quale fon'ufi d’accogliere 
gli Ofpiti i Padri Portughefi , per la terza volta fecero vela , e a 
falvamento gettarono le ancore in Buenos-ayres per impiegare 
ilorofudori, e la vita in profitto de’ poveri Indiani . Vero è 
che mancata non farebbe loro una gran corona di meriti , fe in 
mare perduta Favellerò , mercè delle gravi fatiche foflerte in 
proccurare il bene de’ palVeggieri della loro nave in tutto il tem- 
po di quella travagliofilfima navigazione , nella quale impiega- 
rono poco men di due anni i alla fine de’ quali, pafsò il P. An- 
tonio co’ Tuoi compagni l’anno 1700, da Buenos-ayres a quello 
Collegio di Cordova , in cui con ftrettezza maggiore confacra- 
tofi a Dio, mercè della profefiìone de’ quattro voti , fi trasferì 
alla Miffionede’ Cichiti , nella quale Confummatus in brevi exple * 
wit tempora multa . 

Or tornando al filo dell’iftoria i molto propizia ella è a’ 
Milfionarj quella Riduzione di S. Giufeppe comporta d’indiani 
Bochi , Taoti , Pcnoti , c d’alcune famiglie di Xamarì , ePi- 
gnochi , efTendo la porta per cui condurfi ad altre Nazioni , on- 
de s’offerifce loro il commodo, sì di ridurre quantità d’anime 
alla S.Jrede , sì di fare acquiti© di non poche corone per la glo- 
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ria. La quarta Riduzione di S. Gio. Battifta popolata dagl’in- 
diani di Nazione Xaranì fu fondata nel Giugno del itfpp. da’ 
PP. Gio. Battifta Zea , e Gio. Patrizio Fernandez , de’ quali il 
primo avuta parola da’ Tanipuichi , da’ Curuchi , e da’ Pechi- 
chi di ridurli quanto prima al gregge di Crifto , con eftremo fuo 
<iolore d’ordine de’ Superiori dovette partirne per addofl'arfi il 
governo delle Miifioni deH’Uriiguay ; ricadendo trattanto tutta 
il pelo di quella Riduzione fopra del P. Gio. Patrizio , a cui le 
continue infermità , la povertà eftrema , e le gravi fatiche fer- 
virono di remora , perchè ne’ primi tre anni s’aftenefl'e dall’an- 
dare io traccia de’ Gentili , che molli dall’efempio de’ confi- 
nanti , fi inoltravano defiderofi di menar vita ragionevole , e_> 
civile con renderfi unitamente Criftiani . Finalmente a collo di 
ludori , e di ftenti guadagnarono a Crifto i Subereci , i Peti , ed 
alcuni Pignochi venuti certamente a quella Riduzione lòl per 
rinafeere a Dio per mezzo del S. Battelimo , e volarfene di fu- 
bito alla celefte Gerufalemmc , rimarti preda del contagio , che 
infettando quella contrada , faceva in ogni genere di perfone or- 
rida ftrage . La confolazione di vedere ftagionati pe’l cielo que* 
frutti poc’anzi felvaggi raddolciva a quel Milìionario ogni difia- 
gio, e fatica., e lo animava a nuove Fort ite » a vuoto però an- 
dati farebbero i Tuoi difegni , fe ad aria più temperata , e falu- 
bre non trasferiva , come efegui , la Popolazione , niegando 
que’ barbari di ridurfi al grembo della Chiefa per timore della 
pendenza, che da molto tempo prima fembrava avere ivi po- 
lle le fue radici.. 

E giacché alcuna menzione s’è fatta de’ travagli de’ noftri 
operai in quella Mitfione , mi piace qui di riferire più alla difte- 
fa il metodo, con cui vivono i noftri deftinati alla cultura di 
quella viglia del Signore , fino ad innaffiarla , e co’ liidori , e col 
lkngue ancora, per non pregiudicare al merito della virtù, e 
non defraudare noi ftefiì di quegli efempj , che ftimolarci poflo- 
no all’imitazione.. 11 primo luogo dar fidebbe alla maniera di 
far le Miifioni , o per dir meglio , d’andare a caccia de’ barbari 
abitanti, a guifa delle fiere, nelle caverne de’ monti, o nel 
più folto dc’bofchi. Col Breviario fotto il braccio, e in ma- 
no una Croce , fenz’altra provvifione , o viatico, che Ja fpe- 
ranza nella divina provvidenza , poiché altra cofa non v’ha , fi 
pongono in viaggio accompagnati da venticinque , o trenta del 
novelli Criftiani , die fervono loro di guida, e d’intcrpetri , e 
la tanno tal volta da Predicatori edaApoftoli co’ padani. In 
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quella guifa camminano ora trenta , ora quaranta leghe, Tem- 
pre colla fcure alla mano per tagliare, e aprire la ltrada peryy, 
metto alla denfità delle felve . AlTincontrarfi non rade volte in 
lagune , e plaudi , non in altra maniera le guadano , che a pie- 
di , coll’acqua fino alla gola i e fono i primi i Padri , per cosi 
far’animo a’ Neofiti, a traghettare i fiumi , a innarpicarfi per 
le rupi più erte , e ad entrare nelle fpelonche , non lenza il 
batticuore di rinvenirvi alcuna fiera , o qualche uòmo nafcofto . 
Dopo tante fatiche a capo alla fera , altra delizia non rinvengo- 
no con cui reficiarfi , e rompere il digiuno, che alarne radici 
falvatiche , e qualche giorno , per ifmorzare la fete , non al- 
tro , che un pò di rugiada fcofla dalle foglie degli alberi . Per 
il ripofo , la dura terra fomminiftra loro il letto , fenz’altro 
riparo contro i rigori della notte , che l’ombra d’un’albero , o 
d’una ftuora da quattro pali foftenuta . A tutto ciò aggiungali 
un continuo pericolo della vita i poiché foprafiatti i barbari dal 
timore, giudicando edere i noftri non altri, che Mamaluchì 
del Braille loro nemici, in abito daGefuiti, Hanno Tempre-» 
colla macatta alla mano , coll’arco tefo , o in qualche imbofcata 
per ucciderli , fenza che riparo alcuno apprettar vi poifino i 
Neofiti . Appropofito di che non mi farà qui rincreicevole il 
rapportare ciocché degli Zamuci fcrifie gli anni addietro il loro 
Milfionario al P. Gio: Patrizio Fernandez Rettore al prefente 
del Collegio di S. Jago dell’Eftero , e allora in luogo del P. Pro- 
vinciale di quella Provincia , Vilitatore di quelle Milfioni. Per 
non all litigarmi t, dice ) non ifcriio come giungevi a quefìo Popolo delti 
Zamuci contro il parere rie' pratici del paefe . Il più delle volte deb - 
hefi camminare molte leghe coll'acqua fitto alla cintola ; onde n’attribuj 
il felice fuccejfo , non potendo le forze umane fuperare quegli eccejftvi 
cfiacoli > che mi fi attrai er fai ano , all’ajuto d’iddio, che fi compia- 
■tqtte di confidarmi in virtù, forfè, de’ meriti, de’fudori, e de' di' 
fagi , della fame , e della fete del P. Gio : Battìfla Zea fitto primo Apo- 
fiolo . Fin qui il detto Milfionario . Quantunque però , a cagio- 
ne di povertà si eftrema privi fodero d’ogni provvifione , non li 
abbandonava per quello Iddio nollro Signore , a conto di cui 
correva la vita de’ fuoi fervi in tante necelfità, per folo fuo 
amore , e profitto delle anime incontrate -, anzi che perfino a* 
prodigi metteva mano a favor loro, qualor necelfità il richie- 
derle ; ora liberandoli dalle furie , e dalle faette de’ barbari, 
come non rare volte accadde al P. Luca Cavalicro , or provve- 
dendoli di foftentamento , onde rinvigorir la natura , In prova 

Q di 
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di che fcrifle il P. Michele de Yegros al P. Lauro Nugnez in 
quella lìagione Provinciale di quefta Provincia , quando col 
P. Francesco Hervàs fi portarono nel 1702. alla feoperta del fiu- 
me Paraguay . Partimmo dice , nel mefe di Maggio accompagnati 
da quaranta Neofiti colla fola confidenza in Dio , e nella Santiffimo-j 
Vergine , in cui fpcrando. que' buoni Crijìiani della Riduzione di 
S- Rifili eie di frefeo fondata > intraprendevano quel viaggio E di ve- 
ro y che quaft. r/Jiracolofamente ella ci J'occorfe , dandoci nelle mani la 
caccia y e la pej'ca, quando maggiori erano le angnfiie nel /offrire^ 
tfiremi difagi \ e fuperare gravìffime dìjfi oltà , sì ne" monti , sì nell 9 
pianure allagate ne’ due mefi y che (ìfpefcro ingiungere alle rive del 
Paraguay con continuo pericolo » e timore de' barbari - 

Tale appunto egli era , ed è. di preferite il modo da’ Miflìo- 
narj nelle loro l'ortite tenuto; nel che , quantunque sì grandi 
fiatio le fatiche, e si pelanti le afflizioni , chefoffrono, molto 
maggiore con tutto ciò, e fenza comparazione , egli è il con- 
tento loro nel ritornare colle mani piene di quattro , o cinque 
cento anime , e fe tal volta non tante , colla fperanza di guada- 
gnarle l’anno avvenire , e (Vendo d’ordinario , che fi voglino 
certificare i più di que’ barbari , fe veramente dal defiderio di 
giovare alle anime loro , e d’iftradarle nella via del cielo de- 
rivi lo zelo de’ Padri , ovvero daU’interefle. di ridurli in fchiavi- 
tù ; quindi è lo fpedire , che fanno alcuno de’ loro ad efplora- 
re , non. meno il fito , che il popolo , ed i Miffionarj della nuo-*^ 
va Riduzione - 

Oltre ciò, quanto abbiano travagliato in allevare, e man- 
tenere quelle tenere piante i notti i Miifìonarj, non li può -me- 
glio (piegare , che col riferire finceramentc e fenza veruna-» 
aggiunta del. mio , alcun cafo particolare , e parte di alcuna let- 
tera veridica; nè io tralaicierò di farlo , ove mi fi prelenti la 
congiuntura, traferivendo fedelmente gli originali , acciò più 
degna di fede fia quella 11 ori a », e più foddisfatto rimanga chi lì 
farà a leggerla . Dice adunque il F. Gio: de Avila fiato compa- 
gno del P. Antonio Garriga Vifitatore di quella Provincia , e 
del P. Luigi della Rocca Provinciale, quando, come innanzi 
diradi, vifitò quelle Riduzioni : foggerto di gran difeernitiva » 
e capacità . Siccome per fondare le Mifiioni del Paraguay incredibili 
travagli patirono que’ primi uomini apoflolici , traendo dalle felve 
gl' Indiani , e. introducendo tra efiì un metodo di vita Cri [liana > e ci- 
vile , fino ometterli in quello fiato in cui al dì d'oggi fi mantengono 
divi fi in 1 tenta Riduzioni \ così ancora minori non fono fiati gli fanti. 
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ed i /udori de' primi , che barino fondata la Criffianità de* debiti. 
£Jort è facile il dire ciocché alla Jcoperta hanno dato loro dafoffrireì 
nemici , e occultamente gli amici. La • carejlia di tutto il neceffarìo 
alla vita umana . le profonde paludi , i monti innaccejftbili , i bofebi 
inpenetrabili , le fiere , il clima Jìemperato , lafete , la fame, la nu- 
dità ejìrema , il totale abbandonamelo d'ogni cofa , e la giurata guer- 
ra dell’inferno . Potrei difeeudere a' caft particolari da me veduti, c 
ferititi . fi , come mi fono continua materia di rojfcre , e confufone , 
tion fujfero altresì noti . Tutto il loro vejìito riduccvaft ad una tela di 
c/il qualità , e tutto firaccìato > nè rare volte era loro £ uopo ricoprirfi 
con pelle di animali ; in luogo difcarpevalerf d' un pezzo di corame 
legato fitto le piante con una funicella della materia fieffa , e riparar]} 
dal fole ivi cocentìffimo con un, come cappello ancor' egli di quojo. Il 
letto afflitto f commodo ; il cibo ordinario un pugno di grano d’india , e 
quefio sìfiarfi, che appena egli era baflante al mantenimento delle. 
forze . A ciò aggiungajì lo fiore gran tempo privi della confilazione di 
vedere alcuno de’J'uoi compagni , e nelle , non meri lunghe , che pe- 
tiofe infermità il non avere dove volgere gli occhi . Cosi il detto 
Fratello j ed io in prova di quanto egli afferma vò rapportare 
alcuni cafi in particolare . Midiffe, non ha molto, un Padre 
flato Superiore di quelle Riduzioni ì per molti meli altra cofa 
non aver ritrovata da foftentarfi , che radiche d’erbe , e man- 
categli eziandio quelle , edere flato dalla fame coftretto ad an- 
dare in cerca di frutti lalvatici. Quando il P. Gregorio Cabrai 
in nome del P. Simone Leon Provinciale di quella Provincia fi 
portò alla vifita di quelle Mifiìoni , confinollo l’inverno ( ivi te- 
muto , no/» già per il freddo, che non vi fi dentei ma perle 
pioggie dirotte) fotto una capanna, nella quale lungo tempo 
fece foggiorno, fenz’altro foftentamento, che di pochi frutti 
falvatici chiamati Motacbì , un poco di latte, e nel dì di Pa- 
squa , una fpiga di grano d’india , per gran delizia offertagli da' 
Neofiti . Altrettanto però non ebbe nel giorno medefimo il Pa- 
dre Zea, a cui prefentati , qual fontuofo regalo, alcuni be il, 
piccioli pefciolini , per edere amari al par del fiele , non ne po- 
tè guftar boccone . 

Non ho (limato fuperfluo il raccontare minuzie tali, ac« 
ciocché , chi altro non rimira negli uomini apoftolici , chele.» 
converfioni , degl’infedeli , rifletta ancora quanto lorocoftino , 
e fe iìa d’uopo a chi fi addopera in cercare la gloria divina , e_, 
l’eterna ìalvezza delle anime , d’una generofillìma carità * Cer- 
tamente il non avvilirli tra tanti pericoli , il non voltare le fpal- 
' . *G 2 le 
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le a tanti dilagi , il non ritirarti , e abbandonare ima vita , nella 
quale ad ogni parto incontrali la morte , quà parendo fame , là 
perdendoli tra’ bofchi, ora camminando per mezzo alle frecce, 
e alle macane , ed or ritrovandofi tra popoli infuriati » virtù 
difficile ella è a praticarfi , ma pur di continuo necedaria a chi 
in paefi lontani tra gente barbara intraprende l’apoftolica predi- 
cazione . Ciò nondimeno , che mi riempie di maraviglia , e ftu- 
pore fi è , che in mezzo a tante fatiche , e difaftri , fino ad ora_» 
ronfiano morti più di tre , o quattro Operai > tuttoché v’ab- 
bia , chi ha faticato venticinque , o trentanni i difponendo la 
lingolar provvidenza dell’ Altilfimo, che più fano fi confervi 
chi cafo alcuno non fece per fuo fervizio della vita , che fe tra gli 
agi religiofi d’un Collegio menati avelie i propri giorni , come 
con grande ftupore io rimirai nel P, Gio. Battifta Zea, che in 
età d’anni < 5 y. manteneva!! vigorofo , e robufto poco meno , che 
un giovane di fei lutili . Vero è > introdotto di già traque’ po- 
poli colla S. Fede un metodo di vita civile , e politica , efierfi 
in gran parte fminuiti gli (lenti, e alquanto meglio pafi'arfela 
i Miffionarj , mercé della pietà d’alcuni Cavalieri da’ quali va- 
rie cofe vengono fomminiftrate , onde provvedere alle dome- 
niche neceffità . 

E aderto intendo con quanta ragione infinuino i fuperiori di 
quella Provincia a’ noftri PP. Generali } non ert'er da qualunque 
78. perfona quella vocazione, ma fidamente da uomini di gran virtù, 
e bene fperimentati. Certo è i uno de’ tanti inganni ne’ quali iti 
Europa vivea , quando mi ftruggevo di defiderio delle Indie , fi 
era il perfuadcrmi ; ad un Miffionario di quelle parti efler ba- 
llante un grande zelod’animcj ma chi leggerà quella Relazio- 
ne rinverrà d’un tale zelo maggiori edere le occafioni d’efercita- 
re l’interna annegazione dell’animo , la pazienza , l’umiltà , e 
la mortificazione di fe medefimo , giuda il riferire, che io fo 
poco più , che travagli corporali , i quali , tuttoché tanti , pur 
fono la parte minore di quei , che s’incontrano . Piacemi a que- 
llo propofito di qui rapportare una lettera fcrittami da un mio 
compagno, quale, con altri 4?. della Compagnia , chealla_> 
Provincia del Chito conduceva il P. Niccolò da Ponte Proccura- 
tore generale di erta, per impenetrabili configli d’iddio pian- 
go , e venero affogato nella nave Cavai Marino l’anno 1717. Di- 
ce dunque così . La circoflauza di non ejj'er forfè , per pìh rivederci 
in Hsropa mi anima a fcriverc la prefente al mio Fratello » che Jpero , 
lo ritroverei Cedile fcr fargli f ultimo Addio , e col cuore un umile 

ahr • 
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abbraccio , rallegrandomi injìeme col più vìvo de' miei affetti della fu a 
già proffima forte d' abbandonare quejlo mondo ingannatore , e d’onda- 
re in traccia d' un'altro migliore , o per migliorarlo • Conofciamo fratel- 
lo mio carijftmo la nojlra fortuna , quale fio per dire , ejfere la migliore 
di quante può Iddio concedere a' fieoi fervi . E che ? Per avventura 
è ella cofa di poco momento il vivere feonofeiuto , e fe dir debbo la ve • 
rità , deprezzato da tutti , o almeno poco filmato ? O fortunati noi , 
fe di cofa sì grande foffimo partecipi ! Animo , fratello mio amati [fimo , 
cuore', andiamo, andiamo', ma dovei Alle Indie, cioè al Calvario • 
A qual fine l per coronarci ; ma di bronchi 5 a ripofarci ; ma fopra 
una Croce . Qui. finìfeo , perché di qui cominciar debbono i defi de rp 
d’un Gefuita Indiano . Domandiamo a Dio , e alla Jua Madre San - 
tiffima , che flerpi dal uofiro cuore ogn' altro affetto , e non vi lafci , fa 
non F ardenti ffima brama di patire per amor di chi cì ami , fino a dora 
per voi la vita . 



C A P O . V I I. 

Fervore , e Virtù della nuova Crijlianità premiata da Dia 
con fuccejfi miracolo /! . 

G Randi in vero , giufta il riferito, erano i patimenti, e 
le fatiche de’ Padri in render culto quello fpinofr» campo 
della Gentilità ì ciò non ottante un nulla fembrava lo- 
ro , abbenchè eglino , fodero fenza comparazione maggiori, 
mercè della buona prefa , che far vi rimiravano la Temenza dell* 
evangelica predicazione, e della preftezza, con cui vi fi fla- 
gellavano frutti di Paradifo . Ma io quello nulla io voglio por- 
re del mio» {blamente farò parlare gli ftefiì agricoltori , che 
ne fanno le maraviglie , e pieni di giubbilo , c confolazione in- 
comparabile fe ne compiacciono . Nel conofcimento d'iddio ( dice 
uno di efiì ) e nell' offervanza della legge divina , fi può con tutta verità 
affermare; quefta felva di fiere » e di vizj , efjere ora un ritratto della pri- 
mitiva Cbiefa , 'Benedico infinitamente le SS. Piaghe del Redentore» 
(dice un’altro) che paragonata la vita paffata di quefìi popoli , colla 
prefente , sì differenti fono da fe fleffi quando erano idolatri , che fem- 
Irano in certa gai fa rigenerati coll'innocenza originale • Aggiunge il 
P. Sebaftiano de Samartin flato Superiore di quelle Riduzioni . 
Tutto fi può foffrire in grazia loro mediante l’affètto , che portano alla 
Fede . alla pietà , e a ciò , che è Dio , o d’iddio . Più alla diftefa 
parla il P. Milionario della Riduzione di S. Giufeppe intorno 
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alla pietà de’ fuoi popolani nella Qua re lima del 1705. Non ìfaa 
Cile a ri dir fi il fervore in quefli fanti giorni mofrato da' nuovi Cri fio- 
tti nelle cofe divine . Con gran piacere , e frutto non punto minore di 
compunzione udivano la divina parola , di Jortecbè tra Spagnuoli di 
gran pietà Jembravami di Joggiornare • L’atto di contrizione folitofarfì 
al fine de’ pernioni , con tal Pentimento il facevano , che feioglievanfi in 
un pianto dirotto , e lo flejfo praticavano nel difciplinarf , affai allago 
- di f e fa', ma non già tanto » che ne rimanere foddisfarto U loro fervore ì 
onde non poco vi voleva per farli ceffare ; nel qual tempo adulta voce 
chiedevano a noflro Signore utifericordia . <• ripetevano ferveutijfmi 
atti di dolore con propofti di mai piti non offèndere fua divina Mae- 
fià , fpecialmente coll’innato vizio dell' ubriachezza , di cui mediante 
il divino favore , totalmente fi fono dimenticati . Piti chiaro però fi 
conofceva la pietà toro , il vero dolore , -e pentimento delle proprie col • 

7 p. pe nell’atto della Sacramentai CenfeJJione , alla quale sì amaramente 
piangendo fi accofi avano » che mi fpremevan dagli occhi le lagrime , e 
mi riempivano d'indicibil con fojazion e ; ficchè grazie rendeva alla di- 
Dina mifericordia operatrice d’effetti cotanto prodigi ofi in gente di Jua 
matura sì barbara , e nella Fede ancor novella . Cosi il detto Millio- 
nario , il quale profiegue dicendo mille altre troie della bontà , 
e divozione de’ Tuoi Criftiani , che di non picciola confino- 
ne , e rofl’ore fervono a chi nacque , e crebbe nel grembo della 
Chieià, 

Della purità di Joro cofcìenza , relazione più difìinta dan- 
no altri Miflìonarj , affermando, farfi eglino greve ferii polo di 

So. ritenere cofa altrui , per picciola , che iia , e molte volte ri- 
trovarli appena materia fiifficiente onde aff'olverli . Al primo 
fentire d’un minimo rimorfo di colpa , quantunque leggiera , 
tuttoché ftiano attualmente occupati nella coltura del campo , 

0 di notte a ripofo , corrono volando a piangerla avanti a Dio , 
e a chiederne rimedio a’fuoi Miniftri. Sopraddichè fingolar- 
tnente d’una buona donna fi riferifee , a cui fembrando poco 
tutto ciò per mantenerfi innocente , tanto colle preghiere im- 
portunò il cielo, perchè la collocane in luogo ove fuffe ficura 
dal non imbrattare l’anima propria , che ebbero alla fine felice 
difpaccio le di lei fuppliche , poiché forprefa nel dì folcirne dell* 

?i. Afcenfione da un quafi repentino accidente, munita di tutti 

1 Sacramenti , fe ne volò a godere la grazia defiderata.. Nè in- 
nocenza tale ella è folamente d’alcuni pochi con occhi più pìe- 
tofi da Dio rimirati , e fortificati nell’anima con copia maggio- 

j, re di coletti benedizioni > ma per quanto apparifce , comune a 

.tutte 
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tutte le Riduzioni . V’ha coftumanza, che alcuni de’ Governa- Si- 
tori del popolo chiamino per uffìzio a {indicato gli altrui coffa*, 
mi i or fé talvolta alcuno rinvengano, che {limolato dalla-, 
carne fi fia indotto a foddisfare alla paflìone , veftitolo in primo 
luogo da penitente ,, gli fanno confefi'are la propria colpa in_. 
mezzo alla Chiefa , e chieder perdono a Dio , indi condottolo 
in piazza , alla prefenza di tutti lo battono . A me però tanta 
maraviglia non cagiona la penitenza di quefti rei che maggio- 
re non me la ecciti la {incera confezione d’un Catecumeno , e 8j." 
d’un’Indiana . Seppe quegli, un. Criftiano edere flato col fo- 
praddetto rigore gaffigato ; che però ben doverofa parendogli 
una tal giuffizia ,. iftantemente lupplicò , perchè nullameno fi 
praticane con.elìb lui i poiché diceva del medefimo peccato, 
io fono, in colpa., L’Indiana , caduta ancor’ella. fegretiffima- 
mcnte in una fragilità ,. giammai non fi quietò , fintantoché 
con gran, fentimento manifeftato non ebbe a’ Sindici il proprio, 
trafeorfo , chiedendo con replicate fuppliche contro di fe l’efe» 9 
cuzione del pubblico gaftigo, e affermando , a ciò non efler mof- 
fa , che dall’offèfa fatta al Signore, e dal non aver feguiti gli 
elèmpj di tanti , che colla confiderazione d’eflere Iddio prefen- 
te in ogni luogo, colla memoria deH’infernq , ed altri mezzi 
da’ Padri inlegnati refiftito aveano alle lufinghe della carne.: 

Di maggiore llupore ,, egli è tra barbari, avvezzi a vivere a ca- 
priccio , e fenza freno , che alcun non v’abbia ,. che fi lamenti 
di tal leverità nella correzione de’ proprj trafeorfi » e miracoloso 
ferabra, che iC.ichiti , di tal maniera abbiano deporta ogni ni- 
miftà. co’ confinanti ,. qual pure facciata aveanc* col. latte , fo- 
mentata col genio , foftenuta colle armi , e rela implacabile., 
collo fpargimento delfanguei che ove pria {offrir non poteva- 
no , nè vedere al mondo i nemici , ora con erto loro convivono 
in un’iftelìa Riduzione , dimorano in una itteffa cafa ,. e fiedono 
ad un’iftelta menfa , convertendo gli odj , ed i rancori in altret- 
tanto fcambievole amore , come figliuoli d’un’ifteflò Padre , e 
una fola famiglia in Gesù Criffo . Potrebbe ciò parere il fommo 
della virtù in Criftiani novelli , fe avanzati non fi fufi'ero a la- 
feiarfi eziandio fare in pezzi da’ Gentili , per non trafgredire, 
come ad efiì ne fembrava, in un’apice la legge divina . Udito 
aveano , comandare Iddio , che non. iì renda male per male 
anziché non in altra guifa corrifpondafi agli affronti, che 001124, 
paziente manfuetudine i di lì a poco nell'andare alcuni Neofiti , 
come più innanzi diremo, in cerca- d’infedeli , per ridurli al 
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conofcimento d’iddio , incontrati fi ali’improwifo in una Popo- 
lazione , furono da’ paefani aflaltati colle macane » potuto 
avrebbero certamente , come di fperimentato valore , ed avvez- 
zi al maneggio delle armi , far loro con facilità refiftenza > per 
non cagionare però a veruno alcun danno , fi lafciarono uccide- 
re . Altri portatili a fimigliante imprefa , nè pur feco portar 
vollero le armi , e all’entrare in alcuna Terra , fventolando l’im- 
magine di Noftra Signora , efortavano il popolo a pfeftarle_» 
omaggio; del che altra rifpofla non ne riportarono, che un 
nembo di faette , il quale venuto a fcaricarfi fopra di loro , non I 
pochi ne laiciò edititi . Ne pianfero di confolazione al rifaperlo , ] 

i Mifitonarj , e in una Nazione cotanto di fua natura fuper- 
l>a , e vendicativa afcrifl'ero tutto ciò ad un prodigio della grazia 
divina . 

E di vero , che affetto si tenero alle cofe divine , orrore sì 
grande al peccato, e ad ogni vizio attribuir fi deve alla fama 
vita , che menano , ed a’ continui efercizj di pietà , nc’ quali 
8$. ciafcuno , fenza diftinzione di fefiò , o di qualità , s’impiega . 

Tre volte il giorno, vale a dire, allo (puntar dell’alba , a mez- 
zodì, e al far della notte , unitili infieme i fanciulli , e le fan- 
ciulle cantano alternativamente gran numero di orazioni , e re- 
citano a memoria quauto ha fpiegato nel catechifmo il Mifiìo- 
nario . In ciafcun giorno fcftivo radunafi il popolo ad udire do- 
po la Meda folenncmente cantata , alcun punto della Dottrina 
Criftiana , ovvero qualche fermone . Nel coricarfi , c levarli 
di letto fi raccomandano al Signore , alla Regina degli Angeli , 
e al S. Angelo Cuftode con alcune orazioni nel battezzarli im- 
parate . D’altre preci fi vagliono nell’entrare in Chiel'a , e all’ 
elevare il Sacerdote della Sacra Oftia , e del Calice. Prima di 
alfiderfi a menfa ne recitano in piedi la benedizione , nè fuori di 
ella cofa alcuna gufiano , che pria formato non v’abbiano fopra 
*5. il fegno della Santa Croce. Nell’efl'er ammefii alla partecipa- 
zione de’ divini Mifterj , non è facile lo fpiegare con qual devo» 
zione , c tenerezza d’affetti s’accoftino a communicarfi , e_» 
quanto proccurino di poi di mantenere puro , e limpido il pro- 
prio cuore da ogni macchia di colpa. Molti efempi ne potrei 
addurre in confermazione ; ma per non attediare chi legge , mi 
contenterò di riferirne un folo . Eran bramofi alcuni Moclii di 
cibarli del pane degli Angeli ; il P. però fece loro fapere , che 
giammai non li compiacerebbe , fe prima non fi emendafiero di 
pou sò qual coftume t che Cerniva alquanto del gentilelijno . Piò 
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notivi volle perchè di fubito l’ubbidiflero , e quantunque poco 
Joro non coftafle :.,i s’emendarono del tutto: interrogati di pòi 
dal Padre, fé più tornati fulTero a ricadere, facendone elfi le 
maraviglie , rifpofero -, come efier poteva , che , dopo aver 
ricevuto nel proprio cuore il Signore , lo potettero offendere ? 

Ma fe tempo v'è mai , in cui un Paradifo fembrino quelle 
Riduzioni , egli li è quello della fera , dice un teftiraonio di ve- 
duta, quando con dolce melodìa cantano i fanciulli, e le fan- 
ciulle nelle pubbliche vie a piè delle Croci , e nelle proprie ca- 
fe , feparati dalle donne gli uomini , i Mifterj della noftra San- 
ta Fede , e recitano il Rofario , conchiudendo quella divota_* 
funzione con cantici in lode di Criflo Signor Noftro , e di Maria 87. 
Santilfima , a cui teneriffimo profeflano l’affetto , nè con altro 
titolo la chiamano , che di madre. In ciafcun fabato , e in tut- 
te le vigilie delle felle al fuonome confacrate , col fuono de’ lo- 
ro mufici llromenti cantano la Metta i nè giammai li portano al 
lavoro del campo , o ne fanno ritorno , che prima non entrino 
in Chiefa ad orare avanti la fua immagine . Il migliore delle 
loro podere follanze l’impiegano in fervizio di quella Signora , 
e più torto menar vogliono vita {tentata , che in un fol punto 
mancare al di lei culto . Volle da elfi comprare una volta il Pa- 
dre lacera delle api deite Opemits , come quella, che è bian- 
chilfima^ e d’ogn’altra migliore i o quello nò , rifolutamente 
rilpolèro , guardici Iddio , che in profitto noftro fi confumi 
quello, che offerto abbiamo alla fua Santilfima Madre. Se noi di 
quella cera per amor fuo ci priviamo , ad erta toccherà il foc- 
correrci nella noftra povertà . Finalmente per ultima ripruova 
della, divozione di quelli novelli Criftiani , darò contezza d’al- 
cune pubbliche Procelfioni , le quali a taluno fembrar potranno, 88. 
per avventura , minuzie da non pregiarli ; ma non parlandofi di 
gente , che per effer creduta capace della legge divina ebbe 
d’uopo d’un’oracolo del Vaticano i avendo falfamente , c con 
-temerità giudicato i primi inventori di quelle Indie j edere privi 
i loro abitatori di ragione , c di difeorfoi nel quale errore fon- 
dati gli Spagnuoli delTIfola di S. Domenico , infieme con altri , 
reputandoli Bruti animanti , li caricavano di tre , e quattro 8p.' 
Arrobe ( ciafcuna delle quali ella è un pefo di cento libbre italia- 
ne ) , e li conoscevano molte leghe lontano . Dilatolfi di poi sì 
fattamente una tale opinione , che , non fenza grave danno de* 
naturali , venendo ftimati imprudentemente nella nuova Spa- 
glia , beftie con umane fembianze , come tali ancora li tratta- 
li va- 
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vano, negando loro per confeguente la capacità de* Sacramen- 
to. ti» e dell’eterna falvezzai anzi tant’oltre fi avanzarono , che 
coftrinl'cro Don Fra Giovanni Garsès primo Vefcovo d’Haxca- 
la ascrivere l’anno del Signore i^j6. uua lettera colma di pietà, 
StitrfMiu i,. e di erudizione al Sommo Pontefice Paolo III. , il quale infor* 
n ? at0 . ver .° » con Breve, e lpecial Bolla definì , e dichia- 
u.mi.ic’t. r °»' gl’indiani, come ogn’altra Nazione europea , e di tutto il 
nm.mit.fy mondo, efier veri uomini , ragionevoli, e capaci della Fedo 
f* At ft, •» Cattolica. Indos ipfot , utpotì verut homines , non j'oUtm Cbrìfiia- 
* v * Fidei capace t exi fiere decernimut , & declaramui &c. Elìèndo 

ut.,. per tanto tali gl’indiani , eziandio i meno barbari , che non è 
Vi£h! >, Ìa- m;i i nc ‘^° » eh* gli abbia reputati irragionevoli , e annoverandoli 
dur.r ., f . t . tra’ più felvaggi i Cicli ir i (giufta l’infegnamentodel P. Giufep- 
l ,e de Acofta , D. Gio: Soleranno , Monfignor Alonfo della Pe* 
fi>s r.i+i. gna Montenegro Vefcovo del Olito, e d’altri, molti Autori) 
alcuno non terrà i fegni d’efterior divozione quivi riferiti per co- 
fe di poco rilievo . La notte del Giovedì Santo , dopo avere 
udito un fervorofillìmo fermone della Paflfione di Noftro Signor 
Gesù Crifto , veftonfi d’un’abito confaccvole alla meftizia di 
quel facro tempo , e per imitare penando il Redentore, fica* 
ricano le fpalle di pefantifiìme Croci , altri fi cingono d’acute 
fpine il capo , chi legate di dietro le mani , fi và ftrafeinando 
5 )i. per terra , chi diritto cammina colle braccia diftefe io forma di 
Croce , chi fi batte , ed è la parte maggiore , con orride difei- 
pline. Chiude la Procefiìone uno ftuolo di fanciulli a due , a_j 
due con in mano gli ftromenti della Palfione del Signore. Indi 
a piè d’un divoto Crocififlò pofto avanti il Santo Sepolcro , cia- 
feuno per ordine , con lacrime di tenerillimo fentimento gli of- 
ferifee il frutto delle proprie Temente •, riempiendo fi frattanto di 
confolazione (dice un Milionario) * ttofiri cuori al veder profirate 
dinanzi all'agnello divino quefie anime col fao /angue redente , che 
pria fenza guida , a foggia di fiere andavano perdute per le felve . 
L’altra Procefiìone, alla quale invitano le Nazioni confinanti 
9 ' de’ Gentili, ella è il di dei Corpo del Signore . Allora più ric- 
camente , che pofiono a mifura della propria povertà , adorna- 
no le ftrade , e in luogo di tappeti fregiati d’oro , o di darri ma- 
fchi, abbellifcono con ingegnofo artificio le facciate delle cale 
con rami di palme tra fe vagamente intrecciati A’ capi delle 
vie innalzano archi trionfali rivediti con quanto divago, e di 
florido v’ha negli orti , e ne’ bofehi loro . Il meglio degli orna- 
menti , e ricami, conviftofo, c delicatiffimo lavoro di piume 
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tefTuti, lo pone ciafcuno d’avanti alla propria abitazione, e_> 
affinchè le creature tutte , eziandio le irragionevoli , rendano 
omaggio, e tributo di riverenza al comun Signore di tutte , al- 
cuni giorni prima portatili a caccia d'uccelli , e di fiere , an- 
corché fìano tigri, e leoni, ordinatamente ledifpongono per 
dove dee paifiare il Santiffimo Sacramento , gettando infierire 
tutti per terra il grano d’india , e quanto fieminar devono , ac- 
ciocché benedettolo Iddio , a mifura delle loro neceffità il mol- 
tiplichi . Vero è che il più pregievole di quella divota feda fi è 
la teneriffima pietà , e fervore, con cui accompagnano a glo- 
ria del loro Creatore quella fatica . 

Nè pentì alcuno lanciarli vincere, a modo d’intendere, 

Dio Noftro Signore da tuoi no velli fedeli; anziché a gara 
fembra fare con elfio loro , tanto più ricolmandoli di benefici , 
quanto più s’impiegano in luo lèrvizio ; elfiendo quello il fino 
cotturne, come per efperienza fappiamo , di fomraamento 
amare, e favorire, chi nella prima formazione egli elegge a 
fondare tra gl’infedeli una nuova Chiefia , e più abbondanti 
fpargere /opra di elfi le lue benedizioni , non fiolo nelle necelfi- 
tà dello fpirito , ma del corpo ancora . Morivano una volta per 93. 
careflia d’acqua i feminati ; appena però la domandarono i 
Neofiti , che lì ficiolfie in abbondantiffime pioggie il cielo . 
Grande ftrage faceva in S. Raffaele la pendenza ; ma al correre 
# de’ padani alla Chiefa per implorare da Dio mifiericordia , tal- 
mente rallentò di fubito il contagio , che da indi in poi veruno 
degl’infetti non morì , nèinfcrmoffi alcuno de’ fiani . Ancor la 
penuria de’ viveri gran danno quivi cagionava ; onde rapprefeu- 
tarono a Dio alcune buone donne il bifogno con dire una di elfie . 
Signore , e Dio tioftro Gesù Cri/lo dateci concbl cibarci , altrimenti 
moriremo > e l’altra : Signore volete , che mi muoja ì Mirate , che. ^ ■ 
non mi tengo in piedi per la fame ; e in quell’anno abbondantifsime 
furono le raccolte . Doveano i Criftiani di S. Gio. Battifta por- 
tarli al monte a far provvifione di carni , ma per terminare con 
perfezione la fabbrica della Chiefa non ancor finita , fidandoli 
di Dio, cheli fiovverrebbe , tralaficiarono d’andarvi . In fatti, 
di lì a poco uficita dalle felve gran copia di cignali , perchè chia- 
ramente fi conoficeffe ciò edere da Dio , andarono in truppa a_* 
fermarli vicino alla Riduzione , ove potè ciafcuno uccider quelli, 
che al luo bifogno erano necelfarj . Sarebbe un non finir mai , 
te ad una , ad una tutte riferir fi voleflèro le finezze da Dio no- 
firo Signore con efsi ufate . Sia di ciò l’ultima prova la ftima_, $4. 

H « gran- 
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grande , che fanno quefti Neofiti d’un fol Rofario , tale , che a 
qualunque cofa , per vaga, e ricca, che fia , l'antepongono . 
E certamente con ragione , fervendo loro di ficuro riparo , e di 
feudo nelle avverfità.e ne’ pericoli, ne* quali viaggiando s’incon- 
trano . I Nomi SS. di Gesù , e di Maria , non rade volte fottratti 
gli hanno da evidenti rifchjd’eflere dalle fiere sbranati . In prova 
diche uncafofolo, fopra degli altri memorabile mi piace di 
riferire . Andava a caccia per le felve un Criftiano nomato Die- 
go , per la Santità della fua vita degno d’efler qui rammentato ; 
quando all’improvvifo vide venire verl'o di le una tigre , che 
ancor’ella ivi portavafi a caccia : in vano egli era tentare lo 
fcampo , anzi con sì gran furia l’aflaltò per isbranarlo la fiera , 
che non gli lafciò tempo maggiore . che per invocare i pode- 
rofi Nomi di Gesù , e di Maria . A tale invocazione la beftia , 
che già lo teneva tra gli artigli , il rilafciò , fenza cagionargli 
altro danno, che d’alcune lievi graffiature nel viib, e nelle 
braccia in memoria del prodigiofo beueficio , e d’avcr’egli per 
la feconda volta dalla Regina del cielo ricevuta la vita » con- 
ciofliachè poco prima infermatoli , né potendo , per quante 
medicine , fecondo la poflìbilità , fe gli applicaflero , riacqui- 
fiar la falutei afflitto di non potere impiegarli in aiuto della 
fabbrica della Chiefa, fi rivolfe alla Madre di mifericordia , 
chiedendole infiantemente la fanità , e il giorno feguente libero 
da ogni malore fi portò a travagliare all’opera , predicando 
colle parole , e molto più coll’efcmpio la divozione alla fua Li- 
'96. beratrice . Fu ciò unicamente in profitto di un foloi ma ad un 
popolo intiero venne compartita , in contraflegno di gradimen- 
to , la grazia feguente . Terminato di recitare il Rofario , ri- 
tiravafi egli nelle proprie cafe » quando di repente , ecco Pren- 
dere dal cielo un globo di luce , che diffondendo per il contorno 
i fuoi fplendori , ricolmò ad un tempo iftelfo di giubbilo , e ri- 
verenza i cuori di tutti , ben conprovando gli effetti cagiona- 
ti in si fanta Criftianità , quella eflere fiata cofa più, che na- 
turale . 

Egli è ben vero , che, come fempre avviene, non manca- 
vano tra tanti buoni , alcuni feiagurati ; e perverfi , che più 
dell’anima, apprezzavano il corpo . Iddio però Noftro Signore 
fé loro fperimentare la forza del fuo braccio onnipotente , ora 
ammollendo duriflìmi peccatori con maniere Angolari , e ftra- 
ordinarie , ora gaftigando quei , che ofiinati non s’arrendevano 
alle buone, co’ flagelli della fua giuftiziaj; indicendo in quella 
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guifa , ehi ciò rimirava , ad abbracciare la Tua fanta legge . 

Ne rapporterò qui alcuni pochi avvenimenti , de’ più notabili . g-j. 
Sia il primo un certo indiano chiamato Santiago Chiari . Mal 
(offrendo quelli 1'allènza d’una fua concubina abbandonata nel 
ricevere il Santo Battcfimo , tornò a riammetterla in cafa i Tu- 
bilo però con tale infermità Fallali il Signore , che privandolo 
della luce degli occhi, ne rifehiarò l’anima dalle tenebre del 
peccato, poiché cadutigli come due veli Tulle pupille , appoco, 
appoco crefcendo , lo privarono affatto della villa , nè per quan- 
to la carità de’ Padri fi addoperaffe in applicargli rimedi , potè 
ricavarne profitto alcuno . Entrato allora in fe Hello l’infermo , 
ben s’accorfe, la cagione della fua fventura altra non edere , che 
i propri peccati ; quindi firivolfe con miglior configlio al divin 
medico, vivamente Applicandolo a porger foccorfo, non tanto 
a fe , che no’l meritava , quanto alla fua famiglia , citò priva 
d’un tozzo di pane da apprefiarfi alla bocca , gli piangeva d’in- 
torno . Stando per tanto una notte nella fua flanza efaminando i 
propri peccati , e penfando alle miferie della fua vita , proruppe 
in quella fervorofilfima fupplica a Crifto Signor Noftro , ed alla 
fua Madre Santifiìma . O Gesti mia abbiate mifericordìa di me (così 
appunto riferì egli al popolo, a cui per ordine de’ Padri manife- 
fiò la fila prodigiofa fanazione ) O Gesù mio , quantunque io non lo 
meriti , perdonatemi i miei peccati , e rejìituitemi l'ufo degli occhi . 
JUconofco , e confejjo quejla travaglio effer giuflijftmo ga/ligo delle mio 
colpe i mi paffa l’anima l’averle commejfe , e propongo di mai più no a 
voler ricadere in effe . Vergine Maria Madre d'iddio , e mia , placato 
lo fdegno del vojìro Santi fimo Figliuolo , e ottenete all' anima onta il per- 
dono de’ mìei peccati , ed al mio corpo la vijla perduta „ Q Dio , 

Padre mio ! movetevi a mifericordìa ; e poiché tanto facilmente pote- 
te , concedetemi la grazia , che domanda , promettendo di mai più non 
offendervi in avvenire , e di off er vare perfettamente . con quella e Rat- 
tezza , che mi farà pojjibile la voflra Janta legge . Mentre così pian- 
gendo flava alla divina prefenza , udì una voce , come di chi 
luffe fdegnato , che con effo lui parlava , e diceva . Per il tuo 
concubinato , e per le confezioni mal fatte t’è foppraggiunta una tal di- 
fgrazia . AU’udir quelle parole , che gli penetrarono l’anima , ufcì 
come fuor dife, e da quel punto fi vide circondato da una luce 
cotanto bella, che non poco fmorta al fuo confronto fembrava 
quella del fole , accompagnata da una si fuave fragranza, che a 
cola alcuna odorifera della terra non poteva paragonarli , per lo 
che manifeflo fi conofceva edere ella del cielo . Le fue carni di- 
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ventarono delicate , come d’un fanciullo nato di frefeo , e sì fa- 
cilmente moveafi , come , fe filile flato fgombro dal pelo del 
corpo . Ril'pofe allora egli disfacendoli in lacrime di tenerezza , 
e inficine di dolore: Confejfo , Padre , e Signor mìo i miei pec- 
cati , e che . lajciata la legittima conforte , ritornai all'antica amici- 
zia , e grandemente me ne dolgo . Coti è (udì , chi gli replicò) con- 
fidati , e fà penitenza de' tuoi trofccrjì , nel che fparendo la vifio- 
ne , ritornò egli ne’ fentimenti , e fi levò perfettamente fano . 
Rimirando però la bruttezza del proprio corpo , e la viltà di 
quello mondo , paragonato con ciò , che veduto avea , e godu- 
to , defiderava d’eilèr morto davvero , e non folamente in ap- 
parenza , per continuare nel godimento di tanto bene , e pone- 
vafi le mani agli occhi > che chiari avea ricuperati , perchè non 
fi fiflafl'ero nelle miferie di quaggiù i e fino al dì d’oggi nel ri- 
flettere a quello fuo ratto , o al rammentarglielo altri, non può 
contenere le lacrime, ed ifinghiozzi. Notabile fu il frutto da 
quello miracolofo lucceflò cagionato ; non efl'endovi flato uomo 
di cofcienza , che non aggiuftalTe di bel nuovo tutte le fue parti- 
te con Dio per mezzo d’una generai confeffione, e foprattutti 
ne fperimentarono gli effetti gli abitatori di S. Giufeppe , e di 
S. Francefco Saverio , da’ quali molte volte egli era flato , e_> 
confidato , e fervito in quella infermità i fenza parlare della 
mutazione di vita fatta da quello fortunatiflìmo Neofito , che 
fu tale appunto , quale afpettar fi poteva dalla grazia dello Spi- 
rito Santo , il quale sì abbondantemente erafi al di lui cuore 
comunicato . 

Minore non fu il profitto, quantunque diverfo il modo, 
nella converfionc d’un fattucchiero , e gran famigliare del de- 
monio . Tratto egli , mercè dell’infaticabile zelo del P. Luca 
Cavaliero , dal monte , ove a guifa d’un bruto menava i Tuoi 
giorni, appena pofe il piede in S. Giufeppe , che caduto infer- 
mo , s’immaginò, que’dolori efl'ere altrettanti lamenti , efup- 
pliche della fua anima famelica de’ pafiàti diletti , e piaceri » 
onde condannando fe ftefi'o di troppo leggiero , e fomentando 
appoco , appoco gli antichi penfieri , tornò col defiderio , e col 
cuore ad efiere infedele , o dirò meglio, una beftia . Una not- 
te adunque fperimentando piucchè gli ardori della febbre , quei 
delle fue brame , che internamente lo confumavano , udì av- 
vicinarli con grande ftrepito una gran moltitudine di gente , ed 
era una fquadra di demonj, che dalla Chiefa fuggiva maledi- 
cendo quel fanto luogo , ed i Neofiti , che vi facevano la difei- 
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piina > e in giungere alla Tua abitazione : fimi* fanti Egli difie- 
ro , ] come fi battono gl’indiani 5 Non vedi con quanta ragione ti 
predichiamo , che non ti lafci ingannare dalle ciancia di quelli malvagi ? 

Ce intendevano de’ Padri] Liberatene , e fa ritorno al tuo bofeo , 
altrimenti /opra delle tue J 'palle febarieberemo noi fimiglianti percojfe . 
Non vedeva l’infermo i ribaldi > ma folamente un’ombra fpa- 
ventofa , dalla quale veniva ammonizione sì perverta » s’ingan- 
narono però eglino quella volta , come altre molte , perdendo 
contro l’efpettazione , la preda , poiché ripieno il miferabile di 
timore, e raccapriccio, dicendogli il cuore , cofa efier quella 
d’inferno , prefe ad invocare i dolcilfimi Nomi di Gesù , e di 98. 
Maria, quali avea udito aver portanza contro quella canaglia » 
onde pronunciatili appena , che come fe rovinane la caia * fug- 
girono gli fpiriti infernali , ed egli rifanato dalla fua incoftanza, 
fi rimife in iftrada di'falute con più fermi propofiti , e con tal 
mutazione , e pentimento de’ proprj errori , che ancor febbrici- 
tante levatofi di letto , corfe a gettarli a’ piedi del P. Cavaliero, 
e più colle lacrime , che colle parole , il richiefe del S. Batte- 
fimo . 

Non più, che due vifioni furono i cali riferiti » di confola- 
zione l’una , e di terrore l’altra per migliorare nell’anima i due 
Indiani , a’ quali f urono mottrate . Più caro cotto a’ due feguentì 
l’oftinarfi contro le falutevoli ammonizioni de’ Mifiìonarj. 11 99. 
primo rigenerato di frefeo al Sacro Fonte in S. Raffaele, erafi 
annoiato d’una vita ragionevole , e Criftiana , onde fuggi tragl’ 
infedeli , ed ivi poiché troppo violento egli è il vivere fenza al- 
cun piacere, non guftando egli giammai d’iddio, fu facile al 
demonio l’indurlo a procacciarti altri diletti , offerendogli pron- 
ta l’occafione d’una donna di mala vita , con cui eflendo gentile 
avea avuta cattiva pratica . 11 Miflìonario della Riduzione, che 
a cotto di fudori avea guadagnata a Dio quell’anima , gli fpedì 
fiibiro dietro alcuni fcrvorofi Criftiani , i quali raggiuntolo in_> 
una Terra d’idolatri , lo riconvennero della prometta fatta al Si- 
gnore nel S. Battefimo , e della parola data a' Padri di non di- 
lungarli da S. Raffaele i egli però li ricevè diflimulando con lie- 
to fembiante , ! e con parole doppie di giù premeditate , e o per- 
chè fperaffe di ritirarli dalla Fede , e indurli a rinnegarla , o ni- 
ni lite per allora di dover temporeggiare , volle prevenirli con_» 
uno lplendido banchetto . Ito pertanto a caccia, euccifauna 
fiera , mentre contento penfavaal come giungere a capto 'del di- 
leguato,, udì dietro a fe un grande ftrepito , come di chi volef- 



Digitized by Google 




6 4 Iasione 1 fior tea ielle Miffiottì 

fe un’altro inveftirc ; quando nel rivoltarli fe gli gelò, e con ra- 
gione, il fangue nelle vene al rimirare, edere una vipera di 
fmifurata grandezza , che fe gli avventava alla vita per uccider- 
lo . Entrato egli in fe , e fattoli animo , al/.ò la clava , e le fca- 
ricò un colpo i irritata perciò la vipera, con più di fùria tentò 
riafferrarlo per la collottola ì ritirofli egli indietro , cercando 
di divertire il falto con un altro fendente i ma cadutagli per l'uà 
fventura la mazza, inlìeme con quella fmarrì quel poco di co-, 
raggio , che in sì pericolofo frangerne gli dava vigore » nulladi- 
meno , eoncioflìachè non poco ingegnofo lìa l’amore alla vita 
in ritrovar maniere per confervarla ; meffa la mano all’arco , 
ed alturcaflò, che pendente tenea dalle fpalle , al meglio , che 
gli era poffibilc , andava fchermendofi dalla ferocia della beftia , 
Sudando egli intanto alla gagliarda , e con altiffime ftrida im- 
plorando foccorfo , ma in vano, poiché alcuno non v’era , che 
gliel poteffe porgere ; onde difperato ogni fcampo da sì oftinata 
contefa, e mancandogli ornai le forze da refiftere , meditava 
d’arrenderfi a diferezione del nemico ; fe nonché per fua gran 
ventura , tirando la vipera ad afferrarlo per la gola , andò da 
fe ffeffa ad urtare col collo nella punta d’un dardo , da cui non 
leggiermente rimanendo offefa, fermolìi alquanto avvilita , e 
ftracca, dando tempo all’Apoftata d’aflìcurarfi colla fuga. Quafi 
fuori di fe ei giunfe alla Popolazione , e riferito il fucceflo , fu 
quefto dagl’infedeli interpetrato , come loro tornava in acce n- 
do i più accorti però iCriftiani, faggiamente aflérirono , ciò 
efl'ergli avvenuto , non tanto per mettere in cimento il corpo , 
quanto per renderlo avvertito delle neceffità dell’anima > con- 
cioflSachè chiamato da Dio , e annoverato tra’ Tuoi figliuoli per 
mezzo del S. Battelimo , gli aveadi poi voltate bruttamente le 
fpalle col ritornare al Gentilcfimo . Quadrò a tutti , Angolar- 
mente- all’Apoftata , l’interpetrazione , a cui il rimprlo della 
cofcienza , con più d’efficacia , ripetea lo fteffo nel cuore i on- 
de fenza dimora , con tutti gl’infedeli di quel luogo , diritta- 
mente fi portò a S. Raffaele , per annoverarli , quelli tra’ Cate- 
cumeni, ed egli per emendarli, come fece, e Soddisfare colla 
penitenza al proprio peccato , vivendo da indi in poi col timor 
divino , e con efemplare oneftà . : 

ioo. Più terribile ancora è la maniera , con cui fu refo accorto » 
e fece ftima delle cole dell’anima un’altro . Erafi convertito alla 
noftra S. Fede in S. Giufeppe un Gentile, il quale nel S. Battefi- 
nio rinunziò ad upa pratica perverfa , mercè di cui «ra vifluto 
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per I’addietro irci fango di mille laidezze ; pocoperò fa durevo- 
le il buon propofito , ernia tal ritirata da’ fenfuali diletti» con- 
cioftìachè incontratoli coll’amica , gliene guadagnò di nuovo 
il cuore la fua veduta , e vi riaccefe le antiche brame; quindi 
perchè alcuno non lo difturbafic da’ iuoi laidi piaceri , tramò fe- i 
greramente con altre donne dello fteflo fuo penfiero la fuga , e 
di tal maniera , fi rintanò in unafelva , che per quanto altri In- 
diani di miglior cofcienza lo ricercafiero per ordine de’ Padri, 
giammai non venne loro fatto di rinvenirlo. Conobbe allora uno 
de’ Mifsionarj , male non elfer quello da curarfi , che con uno 
ftraordinario ajuto della divina mifericordia ; perciò amara- 
mente piangendo offerì tante fuppliche per quel mefchino alla 
Santifsima Trinità, alla Regina del cielo, ed alle Anime San- 
te del Purgatorio , che con modo ben Angolare furono fotto- 
fcritti i tuoi voti. Era ferenifsimo il cielo, e fenza un minimo 
contrafiegno di temporale , mentre feftofo fi rivolgeva quegli 
nelle fue brutali difoneflà : quando, ecco fcoppiar nell’aria un 
terribil tuono , e dietro ad eflo un fulmine , che a’ fuoi piedi 
andò a cadere, ond’cgli proftrato a terra , o dalla violenza della 
faetta , o dal timore concepitone, rimafe come morto. Ritor- 
nato dopo molto tempo in fe, dando orecchio a quella divina 
chiamata, pieno di raccapriccio , e di timore, che cofa di peg- 
gio non gli avvenifie ; pigliò nelle mani il Rofario , che gli pen- 
deva dal collo, e fi diè amaramente a piangere, a chiedere a 
Dio pietà del proprio fallo , e a promettere d’effere in avvenire 
un’altro , collante , e leale nel fuo fervizio ; come fece in fatti, 
ritirandoti in S. Francefco Saverio , poiché non gli dava l’animo iot^ 
di far ritorno aS. Giufeppe . Perchè poi la prefenza dell’amica 
non gli fervide nuovamente d’inciampo , gliela tolfe d’avanti il 
Signore con una infermità , in cui disfacendoti ella in lacrime di 
contrizione per le pallate colpe , giammai non volle permettere, 
che egli mettelfe piede nella propria abitazione; onde final- 
mente con grande fperanza di iàlute fe paflaggio all’altra vita . 
Allora ritornò egli alla fua Riduzione , dove intraprefo un nuo- 
vo metodo di vita , con tal confolazione, e giubbilo del fuo cuo- 
re il proleguì, che da indi in poi, mai più non ritornò a’ nefan- 
di , e brutali diletti della carne . 

Patfiamo ora a dar contezza di altri , a’ quali con doppio, 
e irremiflìbil gaftigo , ad efempio , e terrore altrui tolfe Iddio 
la vita temporale , c gli aiuti più fpeciali per confeguire l'eter- 102? 
na . Sorte cosi infelice toccò in primo luogo ad un Giovane Peta 
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di Nazione . Di mala voglia (lava egli in S. Giovanni Battifta » 
ove , per quanto la carità de’ noftri proccurafle d’ammollire con 
falutevoli configli , e ammonizioni, la durezza del di lui cuore, 
giammai non potè confeguire , che ivi fi fermafle : anzi per non 
efier egli arredato , fegretamente fe ne fuggì , mentre affìfteva 
il popolo nella Chiefa a’ divini Uffizi * Ma non tardò molto a_> 
venire fopra di elfo la divina giuftizia , che folo l’attendeva in un 
bofco, ove non avelie a chi rivolgere gli occhi. Ivi deformemen- 
te entìatofegli un ginocchio, cominciò quello ad imputridirli, 
e a generare vermi , e fradiciume di sì intollerabil fetore , che 
unito allo fpafimo , gli fe arrabiatamente efalare lo fpirito , 
fenza chi gli delle la fepoltura , almeno, delle beftie, giacché 
al pari di elle egli era vifiuto . Chiaramente comprefe cialcuno , 
pena eflère fiata quella della fua oftinazione , tantopiù , che 
per quanto in fretta correderò alcuni Neofiti a foccorrerlo , non 
poterono giungere in tempo. Servì morte cotanto fventurata , 
perchè veruno da indi in poi non fi dilungane dalla Riduzione , 
fenza aver prima aggiuftate le partite della propria cofcienza con 
Dio., e domandata alla Santiflìma Vergine la benedizione . 

Peggio accadde ad un fattucchiero gran miniflro del demo- 

103. nio in S. Francefco Saverio. , uccifo a forza di percoflè da’ Cri- 
ftiani medefimi, perchè confavolofe menzogne, non celiava 
dimolefiare quel popolo femplice , e d’infamare l’innocente, 
e fanta vita de’ Mimonar; j nè gli giovò l’autorità loro , che pa- 
zientemente il foffrivano , e liberato l’aveana ben due volte_» 
dalla furia popolare; conciofiìachè un dì vendendo per mifterj, e 

<_ per verità i fogni del fuo capo fventato ad alcuni uovelli Criftia- 
ni, e sfogando con parole ingiuriofe , e di difprezzo la fua rab- 
bia contro de’ Padri , cofe sì indegne diceva , che uno de’ prin- 
cipali Cacichi Criftiano antico , (limando, che più non fi do- 
vefiera foffrire , fattofegli innanzi con un palo, gli fè pafiare 
la voglia di più predicare , e di vivere, fchiantandogli i denti 
di bocca, e le cervella dal capo. Terminerò quefta funefta_» 
narrazione con uno fpaventofo avvenimento , di cui a terrore , 
ed efempio di tutta quella nuova Crifiianità , per molto tempo 
rimale viva la memoria . 

Filippo Motorè di Nazione Tabica , vinto dalle continue 

104. fuggeftioni del demonio, e della carne, fe pubblicamente ri- 
torno alla cafa d’unafua amica , abbandonando la propria con- 
forte , in luogo di cui non fi faceva fcrupolo di tenerla feoperta- 
meate. Difpiacque ciò fommamente a tutti, in fpecie a’Padri, che 
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mercé d’un tale efempio vedevano aprirfi la firada a limili fcan- 
dali , e che a difpetto de’ travagli , e de’ fudori {offerti in fpian- 
tare un tale abufo , e ftabilire rindilTolubilità del S. Matrimo- 
nio, in brieve il tutto lì difiruggcrebbe , e come avvenir fuo- 
le tra’ barbari, che il popol rozzo tien dietro alle orme di chi 
fopra di lui ha fuperiorità , o maggioranza alcuna , tutti lo fie- 
guirebbero . Prefe però a fuo conto Iddio Noflro Signore il ri- 
mediare a fimigliante fcandalo > nè molto tardò a dargliene il 
meritato gaftigo , privandolo di lì a poco di vita, e precipi- 
tandolo negli abiffì , per così riparare i danni , che potea aver 
cagionati , o fi potrebbero cagionare in avvenire . Mentre lie- 
to , e contento faceva fetta , e li compiaceva dello fcandalofo , 
e pernìciofiffimo fuo procedere , cominciò a ferpeggiargli per 
le vene un’umor peftilente , e fe gli accefe u n’ardenti firma feb- 
bre , che in pochi dì lo riduffe a termine di morte . Corfero fu- 
bito a vibrarlo i noftri , perfuafi , che lìccome ad altri , così 
ad etto farebbe aprire gli occhi la tribolazione , e fi pentirebbe 
■del proprio peccato : ma forprefo da un’accidente , in fentire , 
che gli mancavano le forze, chiamò a fe i congiunti, e gli 
amici, a’ quali così prefe adire. Veramente, fratelli miei, lerc- 
io fono fventurato , ed infelice, poiché per i miei pattati de- 
litti fon condannato per Tempre ad ardere nelle pene infernali , 
Mirate i demonj , che vengono a prendermi , acciocché , fic- 
come io fui loro compagno nella colpa , così lo fia ancora ne* 
tormenti. Il non aver dato credito a’ favj configli de’ Mifiìo- 
narj , e l’aver nuovamente , e alla fcoperta avuta pratica coll* 
amica , fono la cagione di quella mia fempiterna difavventura » 
Afcoltate voi di buona voglia la Dottrina , e ponete in efecti- 
7.ione quanto in bene delle voftre anime vi viene infegnato , 
perchè meco non abbiate a piangere inconfolabìlmente nell’in- 
ferno quelle colpe , e que’ falli , a Cancellare i quali , non mi 
farà baftevole un’eternità di fupplicj . Aftlittiffìmi rimafero i 
circoftanti, e in fpecie quelli , a’ quali la difoneftà , e ladiffo- 
luzione dicevano al cuore , elìèr’eglino degni di fimil fine, e 
s’intirizirono per il timore , e raccapriccio » v’ebbe non di me- 
no , chi giudicò la malignità del morbo averlo in quella guifa 
fatto delirare , onde condottolo alla Chiefa , gli celebrarono 
l’efl'equie , ed ivi lo feppellirono . Iddio Noftro Signore però , 
ben pretto dette a conofcere , non già delirj d’un capo fvanito 
effer fiate quelle parole , ma una lineerà confeffione della giu- 
ila vendetta del cielo, mcrcecchè indi a pochi giorni veden- 
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doff ufcire dalla Chiefa quantità di nuvoli d’un nero , e denfo 
10 £. filmo , quafichè ella tutta abbruciane , corfe là di repente.» 
la gente per ifmorzare quel creduto incendio; efplorandaper 
tanto donde mai veniflTc quel fumo , oiTervarono gettarlo la 
terra , fotto. di cui giaceva il cadavero di quel difgraziato , per 
loché prefero a gettarvi Copra acqua, in gran copia r ma che d 
cominciò a bollire il terreno e a follevarfi , gettando fuora. 
«ina sì folta ,. e fpaventofa nebbia , che fembrava ardere tutto 
il luogo , e che ivi fi occultane una fornace . Aperta allora la 
fèpoltura , fu ritrovato il cadavero lenza la minima corruzioi- 
tie , quali che ricufafFe mefcolarfi quella terra benedetta colle 
ceneri di colui, la cui anima era un tizzone d’inferno * efala- 
va nondimeno un fumo si fpaventofo , e puzzolente , che ben 
dava chiaro a conofcere , cofa piucché naturale efi'er quella . 
Trattolo adunque fuora il gettarono, in una laguna , che al ri- 
ceverlo , come Ce vi fi fmorzaJTe alcun ferro rovente , fu udita 
gorgogliare. Atterrili! non poco il popolo a sì fanelli accidenti, 
e per gran tempo d’altro non fi ragionò che delTinfelice Filip- 
po Motorèi nè fa molto necefiario a’ Padri lo fiancarli in prer 
IO _ dicare l’oneftà , e la perfeveranza ne’ Matrimoni . Curiofi do- 
/ ‘po alcun tempo gl’indiani di làpere dove ito fufiè a finire quel 
corpo lo ricercarono nell’acqua , per quanto però il ripefcaf- 
fero , giammai non riufcì loro di rinvenirlo ; dando con ciò. 
motivo di congetturare prudentemente, edere egli fiato fe- 
polro negli abili! , perchè facefle compagnia a quell’anima , che 
avea incitata , e refa partecipe delle brutali fordidezze della 
carne . 

Da materia sì funebre facciamo per ultimo pafiaggio al rac- 
conto d’una vifione d’un Neofito , la più amena di quanto det- 
to abbiamo fin’ora , e da cui incredibile miglioramento ridona 
dò a quella Criftianità . La riferirò efattamente , e alla diftefa , 
come al loro Provinciale la Ccriflèro i P. P. Luca Cavaliero , e 
Filippo Suarez ; febbene per intelligenza delle cofe mi farà 
d’uopo di tanto, in tanto interrompere il filo della narrazio- 
108. ne. Un Criftiano nomato Luca Carupà , aflalito da una feb- 
bre maligna , in pochi dì fi ridalle agli ultimi periodi della vi- 
ta . In quello tempo un fierifiìmo parofifmo fopraggiuntogli , 
lo tolfe affatto da’ fenfi , Cc non anche, come eidicea, real- 
mente l’uccife . Appena feparata l’anima dal corpo , Ce gli fe- 
cero incontro due, al fembiantc , uomini, che con elfo loro 
lo invitavano a paflarc ad altro pacfe . Fermoffi egli alquanto 
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fepra di fé , temendo , che non fulfero demoni > oflervandone 
però le fattezze del volto , la bellezza delle vefti, e delle cro- 
ci , che aveano nelle mani , e la cortefia delle parole , fi pet- 
. fu afe eflcr’eglino Perfonaggi del ciclo» che perciò fcoffo ogni 
timore, fi accompagnò con elfi per una fcofcefa cotta , dalla-, 
quale fi faliva ad alcune erte montagne . Era la ftrada ftretta , i°p 
difficile , e tutta fcminata di bronchi , e di fpine a foggia di cro- 
ci tra loro intrecciate , per le quali era di meftieri con gran cau- 
tela camminare, e a palio, a palio per non rimanerne mal- 
concio . Mancato farebbe egli per la pena , e per il dolore , che 
in calcare quelle fpine fperimentava , fe animo non gli aveller 
fatto le lue guide , e in un confortato coll’amabilità del volto , 
e colla luce, che da fe tramandavano . Giunfe frattanto ove a 
man delira aprivafi un reai cammino piano , fpaziofo , e va - 
ghilfimo a vedcrfi , non meno per le verzure , che per ogni forte 
di fiori , da’ quali nobilmente veniva fmaltato . Voleva egli 
per colà incamminarli, fenonchè avvertendolo i condottieri a 
riflettere dove andade a terminare quella vaghezza, vide , che 
in alcune profondità , e attillimi precipizi» da’ quali ufcivano 
grida, e voci cosi fcompoG'* . rhv; fi «■ a credere , cele- 
brare ivi i paefani alcun fontuofo conviro . Ben pretto però lo 
tolfe d’inganno una l'quadra di deformilfimi demoni » che con 
orribili vilàggi , e fconci movimenti del corpo fi avanzava . Al- 
tri aveano la faccia di tigrè , altri di drago , o cocodrillo , ed 
altri di sì orribil forma , che non gli dava l’animo di rimirarli: 
tutti gettavano per la bocca , c per ogn’altra parte del corpo , 
fiamme di nero, e lpaventofo colore, e con gran fracalfo , in 
quà, e in là fcorrendo , contraffacevano le danze degl’Indianii 
finché afferrato il povero Neofito , che tremante , per fe crede- 
va eflér quella fetta , ne fecero gran giubbilo , gridando: Egli 
è deffo . egli è deffo Carrupà nojtro amico ^ e anticamente tiojìro dino- 
to . J olito ufare delle fattucchierie , e maleficj , da noi infegnati a‘ 

Jiioi maggiori . A tali cortefie crefcevagli il batticuore , che non 
lo conducefiero all’inferno. Intanto dimezzo a quella cana- 
glia lai tò fuora un crudeliffimo carnefice , che a guifad’unvil 
giumento , ftrafcinava un condannato legato con catene d’ac- 
ciajo rovente nelle mani, e ne’ piedi , e con al collo un largo 
collare di ferro, che fuo mal grado-, e per Ina maggior vergo- 
gna lo forzava a tenere alto il capo . Non dava poi palio , che 
per la violenza, con cui quel difumano il tirava , non faceife 
una caduta , cottxigeiìdolo i demonj , che lo lieguivano , ad 
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avanzare il cammino con una tempefta di sferzate , che gli 
{caricavano fopra le fpalle con altre fpietatillì me beffe j nel 
che dava il mifero orrendi gemiti , e fofpiri , maledicendo la 
fua fventura , e difperatamente lamentandoli a cagione delle 
vive fiamme traile quali di foprappiù ardeva tutto, nulla meno , 
che il demonio, da cui era ftrafcinato , e dalla cintura del quale 
pendeva una gran fafeia di vipere , che lo sbranavano . Quelli 
rivolto a Luca con fierezza d’inferno : Tu ancora (dille) meco te 
la intendevi una volta , ed eri al mio fervizìo : molto mi duole d’effere 
da te flato abbandonato , poiché verreffi ora a farmi corteggio , fe quejìi 
fadii non fuffero venuti alla tua Terra a predicare la legge di Criflo : 
non lo poffo /offrire ; altro non fanno , che dir male di me » e delle mie 
<o/e • Cor, tuttodì non tutti i tuoi paefani , nò , onderanno al cielo ; 
molti tuttora durano in cattivo flato , e ojlinati perfeveranu ne’ loro 
gentili coflumì . xJMi f coppia il cuore di vedermi forzato a qua venire » 
perché tu vegga le nojlre mi ferie , e di qual forte fui il guiderdone , che 
diamo a' noflri partigiani , poiché raccontandolo tu , perderemo da . j 
qui innanzi il credito , ed i tuoi , abbandonato il vizio > e le fuperfli- 
zioni , ab traccieranno la nuova Fede } la qual rifoluzione , fe tu non 
aveffi pigliata . fnrefii n mmpagno di co/lui , che ho qui in 

mio potere : miralo, miralo , lo riconofcì ? tra egli sì deforme , e 
feontrattatto nel fembiante , che refo > quali -, un tizzone di 
fuoco, mal fi poteva difeernere , lo riconobbe finalmente do- 
lili, po averlo più volte fifamente guardato. Quelli è (gli difiero 
allora gli Angeli) Antonio Tapocì , il quale , eziandio in pun- 
to di morte non volle pentirli , e per quanto l’efortaflero i fuoi 
a penfare all’anima , e a difporfi a ben morire i mai non volle 
dar loro orecchio , cacciando da fe con rabbia , e condifpetto 
chi l’animava a chieder perdono a Dio , e a confelfare le pro- 
prie colpe . Qui il difgraziato Antonio dando un profondo fofpi- 
ro, e voltandoli a Luca, di tal tenore prefe a ragionargli. 
Ahi difgraziato me , che non volli dar fede a’ Padri ! Che pe- 
ne ! Che dolori ! quanto grandi , ed infoffribili martori patifeo 
per avere otfefo Iddio , fenza far cafo della fua legge , e de' 
112. iuoi Miniltri , che la predicavano ! Quelli fupplizj non hanno 
giammai a terminare ! Ho da patire, e piangere in eterno fen- 
za fperanza di refrigerio . Felici mille volte voi , che potetè 
fperare l’eterna beatitudine, e liberarvi da quello pelago d’in- 
finite amarezze , e dalle mani di quelli manigoldi , delle pene 
medefimc peggiori! Quanto tu vedi, gli foggiunfero gli An- 
geli , del difavventurato fine di queft’infelice , a’ tuoi paefani il 
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riferirci, ficcome ancora, trovarli nell’inferno il CacicheMF nj.‘ 
chele Motachì (Era quelli di Nazione Pignoca, e de’ primi, 
che fottomettellero il collo al giogo di Crillo , infallidito poi di 
^vivere fecondo le leggi Criftiane , fe ne fuggì tra’ Gentili , con- 
ducendo feco i figliuoli, e lafpofa, che per allora, non po- 
tendo altrimenti , fu caftretta a feguirlo . Ricondotto di bel 
nuovo a S. Francelco Saverio dal P. Luca Cavaliero , perseverò 
Tempre nondimeno nelle fue intenzioni i nel cuore Gentile , e 
nell’apparenza Criftiano) . Si dannò di più il malvagio ftregonc X14. 
Poò , il quale nel più profondo dell’inferno è tormentato orri- 
bilmente da’ demoni , (lati già in vita , i fuoi infeparabili compa- 

{ ;ni, e ad iftigazione de’ quali s’avvisò difcreditare i Padri, e 
a fanta legge d’iddio , incitando quanti più Neofiti poteva ad 
apoftatare , e far ritqrno agli antichi vizi . 

Dà ancor notizia a’ tuoi compagni ( profieguirono gli fpiri- 
ti) di quelli, che accurata la propria Calvezza , godono ora_» 
beatamente nel Paradilo . Si falvò Andrea Zurubi , volando- 
cene , dopo tre giorni di Purgatorio, al Cielo. (Ville quello 
Neofito un’efemplarilfima vita. Egliera il primo alle private ny; 
difcipline de’ Venerdì, ed alle pubbliche , le quali in certi dì 
dell’anno , e per le folennità principali Cogliono farfi per le llra- 
de i affidilo nella frequenza de’ Sacramenti » alle orazioni in 
ChieCa, e a piè delle Croci. Si amaramente piangeva i fuoi 
peccati, che non rare volte cavava le lacrime dagli occhi de* 
Miffionarj ; con fingolariffima rafTegnazione poi fotfrì l’ultima 
infermità nella quale llruggevalìd’accefidefiderj di morire per 
vedere Crillo Signor Nollro , ben confapevole del buon cam- 
bio, che in morendo faceva , mentre cangiava quella brieve , 
e mifera vita, coll’eterna , e felice. Stando agli ultimi relpi- 
ri , gli inviò un Padre l’immagine di S. Francefco Saverio, 
perchè gli chiedefle la falute, ma egli alFoppollo, pregò il 
Santo afollecitare preflo Dio l’ora del fuo palTaggio , quando 
ancora non filile giunta ; e fu efaudito, concioffiachè nell’in- 
dirizzare al gloriofo Apollolo tali voti, placidamente fpiró. 
Interrogato il fanciullo , che portata gli avea la facra immagi- 
ne , come llefie l’infermo ? eller di già trapanato , rifpofe_> 
piangendo , e fdegnofetto , foggiunfe graziofamente j come 
non dovea morire , fe pregò d’andare a vedere Gesù Crillo , e 
la fua Santiffima Madre r 1 ) Vive ancora , aggiunfero le Gui- nd* 
de, nella celellc Gerufalcmme in nollra compagnia Agollino 
Zurubi , e la fua buona conforte , mercé de’ grandi , c accefi 
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defider; , che Tempre fomentò di vedere Dio (era Agofiino Crì- 
ftiano di buon cuore , divoto , umile , ubbidiente , e di deli- 
cata cofcienza . Afl'alito dall’ultima infermità , non in altro im- 
piegava il tempo , che nella recita del Rofario , e in teneri col- 
loqui col Signore , e colla Regina del cielo , perlochè nell’ora 
della morte invitato al paradifo da alcuni fpiriri beati, quali 
meritò di vederci mentre di ciò rendeva avvitato il compa- 
gno , con i Nomi di Gesù , e di Maria tulle labbra , refe l’ani- 
ma al fuo Creatore . La conforte poi ricevuto il Santo Battefi- 
mo , vide da indi in poi a guifa d’un' Angelo , fino a non rinve- 
nire in ella il Confeflore materia diffidente per l’afloluzioue) . 
Eforta [[andarono continuando i Medi celefii] ituoi paefanial 
rrfpetto , e alla riverenza veri ò i Miflionarj miniftri d’iddio , 
all’amore fcambievole , e a deporre ogni.difcordia , e ranco- 
re, come a veri Criftiani conviene . Spiega al Popolo la terribili- 
tà degli eterni fupplizj , poiché non pochi tuttora perfeverano 
oftinati ne’ vizj, Tordi alle ammonizioni de’ Padri , e alle chia- 
mate d’iddio. Dirai, che quanto prima fi trasferita la Ridu- 
zione a paefe più vicino agli infedeli, avendo il Signore qui man- 
data la peftilenza , la quale non farà per celiare , fintantoché di 
buona voglia non v’arrendiate alla Tua volontà i eft’endo ragio- 
nevole , chr-glfOperaj Evangelici non perdine il tempo in col- 
tivare poche anime , mentre tante migliaia fe ne perdono per 
mancanza di chi loro infegni la ftrada della falute . A’ Crilìia- 
ni, che portarono il Nome del Signore agl’idolatri , farai (ape- 
re , la loro Miffione edere fiata accetta a Gesù , ed eflcr loio 
apparecchiato nel cielo per i difagi in effa fofierti, un premio in- 
comparabile i che perciò non tornino cofa alcuna , nè pure la_» 
morte ftefla dalle mani de’ Gentili , poiché corritpondente gui- 
derdone , e gloria ne riceveranno da Dio . E perchè tu rinvenga 
fede vedrai ora alcuna cofa dell'eterna felicità . Difparve allora 
in un momento il condannato , con quella terribiliifima rappre- 
fentazione d’inferno , ed egli fu condotto fubito dagli Angeli al- 
17. le foglie della celefte Gerufalemme , sì ricca, e sì vaga, qual 
nell’Apocalifle ci vien dipinta dall’Apoftolo S. Giovanni , ove 
mefio appena il piede , gli furono incontro due belliffimi Gio- 
vani con Croci rifplendenti in mano, i quali l’introdufiero in un’ 
ameno giardino , che per la fragranza de’ fiori, ad alcuna di 
quaggiù non paragonabile, e per la bellezza di quanto rimirava, 
lo fe rimanere ammirato, e come incitali i indi prefentatogli 
un frutto fan ile al Granato , col folo appieflarfclq alle labbra_, 
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6nttói ricolmare dì tanto giubbilo il cuore , e di tante conlò- 
lazione , che davafì a credere , in efio racchiuderti il meglio , e 
il tutto inlieme delle felicità de* Cittadini del cielo j fenonchè 
gli fir all’orecchio fuggerito » affai più lontano edere il pelago 
delle contentezze , in cui ingolfandoti i Beati , pienamente li 
chiamano felici, e contenti, nè altro edere quanto d’avanti 
avea , che un atomo , ed un picciol faggio di ciò , che gli ri- 
maneva a goderei valevole folo a render felici i fentì , e la_* 
parte inferiore dell’uomo , incapace de’ diletti , che feco trae 
l’intelligenza , il conofcimento , e la chiara vilione deH’eflen- 
za divina . Non ceflàva il buon Luca di girare per ogni parte lo 
fguardo, vedendo dappertutto nuove delizie, e amenità , e_> 
ben volentieri farebbeli ivi trattenuto di vantaggio, fe non ti 
fufle oppofto alle fue brame uno fquadrone di fpiriti beati , uno 
de’ quali , che all’aria del fembiante , alla maeftà del patio , 
ed alla Croce , che rifplendente teneva , fembrava edere il 
Principe della milizia celefte , rivoltatoti a mirarlo, con paro- 
le alquanto Tevere : e come gli didc , tu qui fei d Ti confettarti d 
SI, rifpofe ? E di quelli tre peccati, foggiunfe nominandoli r 1 
Ammutolì il mefchino, confettando effer vero, di non aver fatto 
di quelli per fua ignoranza , calo alcuno nella confcffìone . Gli 
replicò allora l’Angelo » non poco fcOntradanno eliì l’anima tua, 
e le impedifcono di venire a godere a faccia , a faccia d’iddio. 
Aflìcura il popolo j altro mezzo non eflervi per giungere al cie- 
lo , che il finceramente manifeftare le proprie colpe nel tribù- , I0 
naie della penitenza , come loro l’infegnano i Padri -, ciocché 
con tanta fòrza , ed energia pronunciò , che, come ad un gran 
tuono , lo fece tutto rifeuotere . 

In quefto dire fi partì egli co’ tuoi compagni , che il Neofìto 
di buon grado trattenuti avrebbe per vedere più d’ap.predo le 
sì gran cofe , che d’iddio avea udite , della fua gloria , c di 
quell’inedabil prodigio delle anime, come elle tìan beate, non 
meno perchè fi mirano in Dio , quanto perchè veggono Dio in 
fe medefimo . Gli fè però intendere quel Peri'onaggio ; alcuno 
macchiato di colpa non potere , come in uno fpecchio mirarli 
nel fommo Bene , nè di fe fare uno fpecchio, in cui ei fi rimiri : 
partiflè per tanto di colà , e ritornarle afcancellare nel mondo 
colla penitenza , econ la confeffìone quelle colpe. Si dipartì no. 
adunque egli da quel fortunatilDmo luogo ; full’intraprendere 
però del primiero cammino , vide farfegli innanzi , corteggia- 
ta da gran moltitudine di Santi, la Regina del cielo, dal cui 
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volto si gran copia di raggi , e di fplendori fi diffondeva ] che a 
tanta bellezza , e maellà rimafe come attonito . Lo falutò ella 
nel Aio linguaggio ; ma con un’aria difdegnofa , e domandan- 
dogli qual cola portafle pendente dal collo , foggiunfe , non è 
tuo quel Rofario , ma del mio figlio (e nominò un giovane, a cui 
l’avea tolto Luca per forza ) il quale rimafto vincitore nel tirare 
al bertaglio , volle piuttoffo in premio della fua vittoria la mia 
corona , che ogn’altra cofa offertagli s or rendigliela pretta- 
mente , e levalo da quella pena , che gli cagionafti con tal vio- 
lenza. In così dire difparve la Santilfima Vergine, ed i fuoi 
condottieri prefero a ricondurlo al mondo, non lenza fuo grande 
fpavento , a cagione dell’incontrarfi ad ogni paffo in truppe di 
demoni, i quali a guifa dimaftini, allorché vanno in traccia 
di fiere, fcorrevano in giù, e in sii orrendamente urlando. 
Giunto , ch'ei fu vicino al corpo poc’anzi abbandonato , nuli* 
altro gli fcmbrò, che una deforme malfa di creta , e maravi- 
gliandoti feco ttcffò , non finiva di credere , che ei fufle quello , 
in cui poco prima efercitava tutte le naturali operazioni , nè 
celiava didolerfi, e lagnarti co’ fuoi compagni , al che forri- 
dendo elfi , gli ditterò : di qui conofcerai qual cofa tu fuffì , di 
quella vile, e fetente materia caricato ; conche in un baleno 
gli difpar vera dagli occhi , terminò lavifionc', e Luca Cam- 
pi» o per dir meglio l’anima fua , tornò a rientrare nel corpo , 
dettandoli quali da un profondo fonno , o come egli diceva, 
tornando da morte a vita . Il primo pcnfiero , che allora ei fi 
prcndctfe , fu chiamare a fe il padrone del Rofario , e doman- 
dargli perdono dell’ingiuria,- dopo di che iuftantaneamente fi 
vide libera dalla febbre , che tuttora gli ardeva nelle vene . 
Attoniti rimafero i circolanti , che con rimedio si leggiero fi 
fuiìe liberato da infermità tanto penofa i all’udire perù quanto 
per ordine d’iddio , loro riferì , fu incredibile la commozione , 
ed il frutto , il quale quivi non fi fermò , poiché fi videro » 
ovunque giunfe la voce dell’accaduto , gli effetti medefimi , 
animandoti chi era giufto alla perfeveranza , correggendo chi 
era perverfo l’umor peccante , che lo predominava , e comin- 
ciando ilNeofito una vita tanto migliore, che fe prima, era 
buono , divenne poi un Santo . 

Reftamì per fine a dire alcuna cofa dello zelo di quefti buo- 
ni Criftiani in annunciare la legge divina, e portare la luce del 
Vangelo a quei , che giacciono nelle tenebre, e ne’ vizi del Gen- 
ici, tilefimo non fembrando ( loro di vìver contenti nella nuova 
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rlta prefa a profeflare , fc altri ancora non conducono a godere 
dello ftefio bene . In prova di che , come a teftimonj di veduta , 
e d’efperienza , diali il primo luogo a’ Mifiìonarj , che non fan- 
no faziarfi di parlare fu quello punto . Per quefio cafo , ed altri mi- 
racolo fi fuccejji , (così termina uua fua lettera un Milionario di 
S. Francefco Saverio , dopo avere fcritta la riferita vilione ) fi è 
accefo mi popolo un gran fuoco di carità > e di zelo di portare il nome 
d'iddio agl'infedeli , fenza far cafo de' travagli , delle fatiche , e della 
morte » in cui ad ogni pafio s'incontrano . La Fede > grazie a ‘ Dio » 
va facendo ogni giorno progredì , (fcrive un’altro ) e moltiffìmi , Jen- 
za fintare la propria vita , bramano d' introdurla tra' Gentili circon- 
vicini . Sto affettando (fcrive il P. Cavaliero ) alcuni Neofiti bat- 
tezzati l’anno feorfo , ì quali mofft a compafftone de' loro paefani , fi 
offerirono ad andare colà per ridurli al gregge di Criflo » e renderli 
partecipi del bene , che effì godono . Cosi raccontano d’un Indiano 
chiamato Ignazio, che non sà vivere fenza andare in cerca d’ 
infedeli, e guadagnare anime a Criflo , per lo che fu egli fcel- 
to dal P. Gio: Battifta Zea , nella fua andata agli Zamuci , per 
capo degli altri , e ad eflo Angolarmente fidò gli aflàri più gra- 
vi, concernenti il bene di que’ popoli . Altrettanto d’un’altro 
di S. Raffaele chiamato Antonio, fcrive il P. Agoftino Cafta- 
gnares , il quale proccurava di liberare dagli artigli de’ Mama- 
luchi quante più anime poteva, e metterle in ficuro nella fina 
Riduzione. Appena fi rafl’erena dopo le pioggie il cielo, cheli 
pongono in ordine per le loro Miffioni , nelle quali impieghe- 
ranno tre , o quattro mefi , ivi fermandoli , dove flimano di 
poter fare più buona la raccolta , e (limandoli più fortunato 
quegli, che più patilce , e più anime trae al conofcimento d* 
Iddio . Ella è cofa poi da vederfi la fetta , e l’allegrezza del po- 
polo nel tempo del loro ritorno ; la carità, e l’amore , con cui 
ricevono i nuovi ofpiti , quantunque fiano antichi , ed implaca- 
bili loro nemici ; tale, che muovono a divozione ì Padri me* 
defimi . Fanno ad efli parte de’ loro poveri averi , gli ammet- 
tono nella propria caia , e vorrebbero metterfeli ancora nel 
cuore; motivo per cui pretto fi dimenticano i barbari del na- 
tivo paefe , e s’innamorano della legge divina , mercè di cui 
veggono ne’ loro albergatori ingerita virtù sì bella, abbenchè 
uomini, nulla meno felvaggi di quelchè fian’ellì , e che gran 
prodigio farebbe , fe effendo Gentili , ufafl'ero fcambievol pietà, 
eziandio con quelli , che la natura ha ftretti co’ forti legami del 
fangue . E di vero a fe medefima dee gran parte del proprio 
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fplendore , e de’ fuoi avanzamenti quella nuova Criftianità , 
poiché cotanto ftendefi l’ardente filo zelo , che fenza badare ad 
evidenti pericoli della vita , fe uè vanno quelli popoli per le 
felve, ora foletti , ora co’ Padri Milfionarj a follecitare la_. 
converfione degl’infedeli i e già più di cento facrificarono di 
buona voglia fe Udii con lo l'pargimento del fangue tra quelle 
barbare Nazioni per dilatare il Regno di Gesù Crifto , come 
chiaramente lo vedrà , chi con attenzione li farà a leggere que- 
fio ragguaglio . 

Ne manca bene fpeflo d’ajutare Dio Noftro Signore quelli t 
fuoi fervi , ancora con i prodigi , per viepiù confermarli nella 
Fede , ed incitare gl’idolatri , che li rimirano , al Santo Ratte- 
fimo. Due foli per non allungarmi , e non attediare chi legge 
ne conterò . Andati alcuni Neofiti a portare il nome divino ad 
una Terra d’indiani Panochì , mentre con fervore di fpirito 
efortavano que’ barbari ad abbandonare la patria , ed il Genti- 
leflmo , e annoverarli tra’ fedeli , fopraggiunfero alcune donne 
fpaventate , gridando : Dìfgrazia , disgrazia , perchè la laguna 
1 2;. vicina » che ferviva agli ufi del popolo , avejfe prefa forma , e colore di 
J'aague i prognoftico tradii di mala ventura . Cominciarono fu- 
bito i paefani a difcorrere fopra dell’accidente , dandogli cia- 
fcuno , fecondo, chè la propria paflìone gli fuggcriva , diverfe 
interpetrazioni : ma ben pretto decifrarono loro il tutto i Cri- 
fìiani, allcverando , frode, e trama efler quella del demonio 
per fraftornarli dall’abbracciare la legge del vero Dio » in fegno 
diche, portatili tutti colà infieme , e veduta la ftrana muta- 
zione , pigliarono in mano con gran fede il Rofario , bene- 
dirtelo l’acqua , e ve l’immerfero i e con ciò folo , ritornò 
ella fubito all’antico fuo colore , efapore di prima. Più mara- 
vigliofo è l’altro cafo fucceduto a quelli ifteffi , mentre ripartiti 
in molte Terre, da una lega trafe dittanti, radunavano gente al- 
isela Fede, periodi condurla alla Riduzione. Videro ivi vicino folle- 
varfi un gran nuvolo di fumo , infieme con un gran fuoco , fenza 
fa pere donde venitte , nè chi l’aveflè accefo (aftuzia fu quella an- 
cora , per avventura , del nemico infernale) e venire a francarli 
fopra di loro. Mal fi poteva afiìcurar fuggendo, e vita, e roba , al 
gran vento , clic foffiava , tanto più , che attaccavano di già 
le fiamme la prima Popolazione . Unitili allora infieme tutti i 
paefani ricorfero ad alcuni Neofiti colle lacrime agli occhi , e 
Ji pregarono, che, fe vere erano le cofe, le quali di Crifto, e 
della fua Santiffima Madre predicavano , li chiamafl’ero , iu_ 
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occaGone di tanto pericolo , inloroajuto, e inginocchìatifi do- 
mandarono a Dio grazia , e milèricordia , promettendo di 
ricevere il Battefimo , e di abbracciare la fua Tanta legge . O’ 
cafa prodigiofo ! Pafsò innanzi il fuoco , fenza cagionare alla 
cafa , in cui s’erano ricoverati , un minimo danno ; cofa indu- 
bitatamente tenuta per miracolofa , mentre ridotteli in cenere 
tutte le altre , ella fola , benché fintata nel centro del paefe , 
rimafe illefa . ^è qui cefsò il prodigio : avvicinandoli il fuoco 
alla feconda Popolazione , pofe in grande fpavento gl’abitanti , 
fenonchè i Criftiani metterò fubito mano al rimedio. Ritrovali 

3 uivi il capo di tutti, che feco aveva l’immagine della Regina 
el cielo i aderto per tanto ordinarono , che con erta ufeifle in- 
contro all’incendio, e la opponefle per difefa alla fua furia . 
Cofa maravigliofa ! Si divifero allora in due ale le fiamme fen/.a 
far ivi alcun leggier nocumento , quantunque tutte le cafe furte- 
ro di paglia > anziché in manifella ripruova del miracolo , 
avvicinandoli elleno ad un’abitazione , le formarono fopra un’ 
arco, fenza farle lefione alcuna. Si confermarono a tali fuc- 
certì nella Fede , e divozione alla Madre d’iddio i Criftiani , 
ed i barbari , più dal prodigio , che dalla propria prometta-» 
obbligati , fi fecero aferivere nel numero de’ fedeli . 

CAPO Vili. 

Tentafì lo feoprimento del Fiume Paraguay per aprire 
il commercio di quefte Miffioni con quelle 
de ’ Guarani. 

F ino da’ primi anni , ne’ qual ili diè principio alla converfione 
de’ Giriguani , e de’ Cichiti , con intento di pattare al Cia- 
co per ridurre alla noftra S. Fede le Nazioni , che Raggior- 
nano nel vaftiflìmo fpazio di terra , che v’h'a tra Tarica , e il Pa- 
raguay , fi giudicò Tempre necettario per giungere al fin pretefo , 
d’aprire in quel fiume il cammino , e farlo fcala alle Miffioni de’ 
Guarani, acciò con più di facilità fi potette provvedere a quelle-» 
de’ Cichiti , ed i noftri averter commodo di conferire col Provin- 
ciale, e riceverne più opportuni alle loro necefiìtà i foccorfi . Ol- 
trecchè non minore farebbe la confolazione de’ Provinciali me- 
defimi , i quali avrebbero fotto degli occhi le fatiche , ed i fudori 
de’ proprj Ridditi nella converfione de’ Gentili , e in poco meno 
d’un’anno potrebbero terminare la vifita di quella sì vada Pro- 
vincia, e laddove a fcorrerla tutta di prefente , fa d’uopo cammi- 
nare 
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nare ben due mila , e cinquecento leghe , fcoperto il pretefo 
cammino, con fole millecinquecento, ed ella vifiterebbefi , e 
le Milììoni ancora . Sul rifleflò di tali vantaggi , fi fono podi in 
opera tutti i mezzi più convenienti alla confecuzione del fin bra- 
mato i ma per fecreti giudizj d’iddio non s’è potuto giungerne a 
capo, fe non dopo gran tempo, e fenza frutto . Ciò non per tanto 
non devo pa tiare fotto filcnzio le fatiche, ed i travagli in tale im- 
prefa da’ noftri fofferti , per non togliere ad cfli quella gloria , 
che, anche in terra , è dovuta a chi tutto fi occupa nel promovere 
la gloria divina . Riferii di già più addietro , il principal motivo 
di fondare alle fponde del Guaby la Riduzione di S. Raffaele 
edere flato la vicinanza del Paraguay , alla cui ficoperta li pofiero 
in viaggio nel Maggio del 1702. i PP. Francefco Hervàs , e Mi- 
chele de Yegros , guidati da quaranta perfone del paefie , fenz’al- 
tra provvifione , che della confidenza in Dio , nella protezione 
della Regina del cielo , e de’ SS. Arcangeli Michele , e Raffaele . 
Né certamente n’andarono loro fallite le fiperanze , vedendoli, 
non fiolo provveduti di cacciagione , e di pelea in tutto il viaggio, 
ma con maggiore abbondanza ancora, ove più gravi fu Aero le 
**4.anguftie. Conducevano l'eco un Catecumeno d’una Nazione-» 
fiata gl’anni addietro d’intoppo allo feoprimento di quello fiu- 
me , il quale proccurò eoa grand’efficacia, che abbracciaflcro la 
legge divina , e cortefiemente riceveffcro i Mifiìonarj tre Popo- 
lazioni , de’ Curumini , de’ Batafi , edegliXarai, fermatoli pe- 
rò egli tra di loro per effer male in ordine di panni, e per effer- 
glifi fitta in un piede una fpina , di li à pochi giorni pafisò all’al- 
tra vita lenza Battefimo , tuttoché con ogni fervore fi fufle addo- 
lorato , perche altri lo ricevefi'e . 

Vinte non poche difficoltà , e fuperati Inevitabili incommo- 
di,attefiorefferncceflàrio camminare per folti bofichi , e alpe- 
flri montagne framifichiate da fangofie paludi , oltre il continuo 
batticuore di dare nelle mani de’ nemici, giunterò finalmente a 
piantare una Croce fulle rive d’un fiume creduto il Paraguay, 
ò almeno un braccio di eflò , {ebbene un grande abbaglio , e’ pre- 
fero , non e (Tendo egli altrimenti fiume , ma un gran lago , che 
andava a terminare in una denfiffima felva di palme . Macchina- 
rono in quello mentre alcuni Indiani , di uccidere a man fialva i 
Padri, quandofi faceffero a pafl'are per le Terre loro , difsualì 
però da altri di miglior coficienza , ufeirono loro incontro , e ac- 
compagnatili con elfi , fi portarono in un col rimanente de’ pae- 
fani a prender cafa in S. Raffaele. Alla notizia di talefcopri- 
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anelito determinò il P. Giufcppe de Tolù fiiperiorc in quella {fa- 
gione di quelle Riduzioni , che fi portafise in Provincia il P. Eran- 
cefco Hervàs a ragguagliarne il P. Lauro Nugnez, per la feconda 
volta Provinciale di elsa ,, il quale a tale avvilo , pieno di giubbi- 
lo, e d’allegrezza, fcelfe prontamente cinque Miffionarj de’ Gua- 
rani , e gl’inviò alla fcoperta del cammino dalla banda del Para- 
guay, giacche da quella de’ Cachiti fi giudicava efserfi ritrova- 
to . Furono gli eletti il P. Bartolomeo Ximenes ( il quale ^anda- 
to Procuratore a Roma , nel fuoritorno a quella Provincia , ca- 
rico non meno di meriti , che d’anni , fe ne volò al cielo il dì 12. 
di Luglio del 1717. nelPorto di Buenofayres ) i PP. Gio: Batri- 
fta Zea , Giufeppe de Arze, Gio: Battilla Neumàn , Francefco 
Harvàs , ed il Fratei Silvellro Gonzalez . E perche difcaro ad al- 
cuno non farà il leggere gli avvenimenti di tal viaggio , mi pren- 
derò il travaglio di trafcrivere una relazione di tutto il fuccedu- 
to , giorno per giorno ferina da uno de’ Padri accennati , e dopo, 
le non poche diligenze in ricercarla , da me finalmente trovata* 
ed è la lèguente » 

Partimmo , dice , a* io. di Maggio del 1703. dal Porto della 
noltra Riduzione della Candelara per dar fondo in quello diny* 
Atitiguì , e di lì a’ 17. del medefimo prendemmo terra in quello 
d’Itati , dove con (ingoiare affètto ci accolte il P. Fra Gervafio- 
del Ven- Ordine di S. Francefco , Curato di quel Popolo .. Di qui 
fi tirò verfo il fiume Paraninfi , per dove nel Paranà sbocca il Pa- 
raguay , nè fenza difficoltà ci venne fatto di fuperare quel capo , 
per la furia de’ venti , che per molti giorni non poco ci dettero 
che fare. A’ 22. finalmente di Giugno approdammo al Porto 
dell’Afsunzione , dove coU’ufata carità della Compagnia ci ac- 
colfero i PP. di quel Collegio , e dopo quattro giorni fi fé par- 
tenza , portando con noi una barca grande , quattro , due 
Pirague , ed una Canoa . Camminate quaranta leghe, feoprirono 
le Balfe da lungi alcune Canoe d’mdiani Payaguàfi , creduti fpie 
della nazione i defiderammo per tanto di abboccarci concilia 
motivo di darci a conofcere , e tolto loro ogni fofpetto , d’efor- 
tarli a (labili re una volta la pace cogli Spaglinoli, e renderli Cri- 
(liani . Entrato a quello fine in una canoa il P. Neumàn col 
F. SilvefiroGonzalez, volea , raggiunti, che gli ebbe, intavolare 
il trattato d’aggiullamento, il tutto però invano, negando quelli 
di apprefsarfi , e ad alta voce gridando: Pei pemomba , ore canta- 

‘Bttenos-oyret , vìarupt, vale a dire : temere eglino la liofila 
g,eute ,chc nc ? confini di Buenos-avres avea difirutti i loro pae- 

- (ani. 
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faui . Quindi fconfidando il P. Neumàn di poterli guadagnar© 
nel voltare indietro , lalciò fulla fpiaggia pendenti da un albero 
alcune galanterie , ed altre cote di poco prezzo , le quali veduto 
da’ barbari, poiché in Iole parole non terminavano le carezze 
de' noftri , corfero fubito a prendere , e con più animo , e Acutez- 
za avanzatili quattro di loro a piè d’una balta, vi depofitarono 
alcune ftuore con gran pulizia lavorate , e delicatifiimamente 
tefsute . Si profiegui per molti giorni un fimil trattato , ferven- 
do d’interpetre Aniceto Guaraje fervoioliffimo Crilliano , e Vi- 
ce-Correttore di S. Cofimo , il quale bramofo della convcffione 
di quegl’infedeli , con maniere tutte affabili , e cortefi , fi ftudia- 
X2C>. va d’entrar colla loro, per indi ufcirne colla fua. E’ la Nazione de| 
Payaguàfi viliffima di condizione, codarda, perfida , e pronta a* 
tradimenti , come in brie ve fecero palefi qualità così ree , con- 
ciofftachè avanzatoti il noftro Aniceto ad alcuni di loro il dì i*. 
di Luglio con alcune cofc di non gran prezzo sì , ma da elfi filma- 
te , per efortarli , e indurli al S. Battesimo , ufcì da un’ ini beffata 
' poco dittante una fquadradi quelli traditori , divifa in due canoe, 
la quale dandogli proditoriamente addofso l’uccife con altri com- 
pagni a fieri colpi di macana,indi per fottrarfi da'Criftiani,fi dette 
in braccio ad una fuga difperata. Avvertirono i noftri, ma tardi,una 
tal fciagura, che però iti al luogo deU’infulto , ritrovarono i cada- 
veri de’ compagni, non già quello d’Aniceto , in cui mai non riu- 
fcì loro d’incontrarfi . Celebrammo per le loro anime il di ve- 
gnente l’efsequie , giovando di piamente credere , che mercè 
dello zelo , con cui fi efibirono a trattare con quefti perfidi Gen- 
tili , avrà con efso loro il Signore ufata della tua mifericordia . 
Vedendo i Payaguàfi non farfi da’ noftri alcuna dimofirazione di 
rifentimento circa d’un tale affronto , prefo ardire, rifolverono di 
fcacciarci il giorno feguente didonde avevamo pigliato pollo, fa- 
cendo vedere una moltitudine di canoe divife in due fquadre , 
delle quali una s’accoftò a terra , e vi sbarcò alcune perfone , l’al- 
tra fi trattenne fcorrendo per il fiume, ma fenza attentarfi a porli 
fotto il tiro i anzi poco dopo ritirandoli , mai più non fi lardaro- 
no vedere, fe non da lontano, per fpiare i noftri andamenti . Non 
lafciarono però una volta neH’ofcurità della notte di moleftare_* 
da terra con una tempefta di pietre, e di faette le noftre Balfe » 
ma con poco ftento gli ebbero polli in fuga i noftri Neofiti , e fu 

J juefto l’unico incontro avuto con tali nemici, co’ quali fe fi tuf- 
ero collegati i Guaicurùfi : gente valorofa , e nemicilfima della 
Fede Cattolica , difficilmente fi farebbero potute evitare colla-» 
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fugale loro infidie iu un fiume per ogni lato popolato d’Ifolc* 
e di Seni . * 

A’ fette d’Agofto fi giunfe alla bocca del fiume Xecui per 
dove prima, che 1 Mamaluchi diftruggefsero le terre de’ Mara- a 
y n/lv de ’T erecani » e della Candelaia, traghettavafi ogo’anno 
all Afsunzione gran quantità della celebre erba del Paraguay 11 
di diciannove camminando lungi la riva ci venne Scoperta una 
Terra de’ Payaguàfi, i di cui abitatori eranfi poc’anzi ritirati in, 
una grand’Ifola , che dirimpetto ci rimaneva , ove appena dem- 
mo fondo , che Saltando in terra i liofili Indiani , ricordevoli del- 
la morte de’ compagni, tutta la Saccheggiarono . Era ella del 
^aciche Icayrà , da cui fono ivi mantenuti alcuni vafsalli albo 
fabbrica delle canoe. 11 di si. incontrammo un Fortino con pa- 
uzzata , e Sopra di eSsa tre gran Croci , onde Sospettammo d’al- 
cunaMifiione ivi fatta da’ Mamaluchi i fi rifeppe però dinoi ef- 
fere fiata quella aftuzia , ed invenzione de’ Payaguàfi , affinché 
E liberasse il Signore da una moltitudine di Tigri, che ftrana- 
mente infettavano il paefe.Indi a non molto fi videro Scendere alla 
riva , ma Senza arrecarci moleftia , dodici barbari , nè fino a’ jo. 

01 » c ?n ooftra maraviglia , fi rimirarono più, che due ca- 

noe di Guacici , prima di giungere al Tepotii, la cui foce è di- 
ftante trecento leghe dal Pfray,in mezzo al qual fiume mirali una 
catena di Scogli tra’ quali fi ftrifeia una fariofa corrente che_> 
«ordinario li ricuopre ; al venir però ella meno, alcune’orme nit 

duomo fi veggono in cima a que’ Saffi, che dell’ApoftoloS. Tom- * * 

•’ , • < £ n ° C o ere , i P aefani • Poco in là fi fanno incontro 
dici altiffime Rocche vaghe a vederli, piucché per la maeftria 
de 1 arte, peri induftria della natura, da cui quella viene Superata. 
Quivi commaarono i Guaycurùfi ad accender fuochi , ed a far 
fumate ; volanti corrieri , con cui dare avvifo alle Terre circon- 
vicine dell avanzarli i nemici . Sette leghe lungi da’ detti monti 
nH| r I ei f | IOfiUme ’ VJCÌno alc l ua,e è limatala laguna Nengeture, 

C, i m q - UaJe n £ ° r ^V un > ,tro che Scende alle Terre de 1 

’ e a ^ e CUI Sponde fanno il loro Soggiorno la maggior par- 
j*f ? e d V M Elevandovi molte m„d e S- 

varc hTrl; ! Cr ; e " doIi * G"*ral i<te<n,co m edi (chiavi a colti- 

«ImÓriia Atti! M nlre ■' ,ab i lcco ' cllc ivi in granci'abbondanta 
germogU a . Altre Nazioni confinano con etti , traile quali una ve 

Due jL h, f ma - f en S ua ‘>il cui idioma accoftafi a quelffide’Cichiti 
?e i.Sm P1U , inl)an ^s bo f c a lo Mboimboi , vicino ai quale v’eb- 
he anticamente una Riduzione , ove a profitto di que' paefani fa 

^ tica- 
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ticarono i Padri Crifloforo de Arenas , e Alfonfo Arias , che 
andando alle terre de’Guati per amminiflrar loro il Sacramento 
del Battefimo , incontratofi nel cammino con una fquadra di Ma- 
maluchi , fu da quelli a tiri di mofchetto uccifo > l’altro cadendo 
poco dopo nelle flefse mani, ne fcappò si mal concio, che in brie- 

130. ve terminò colla vita ogni patimento . Di qui fino agli Xarai per 
benefizio di natura, e lenza indultria dell’arte , generali in va- 
Ridirne campagne un’immenfa quantità di orzo , di cui ogn’anno 
fi proveggono i Guati , i Nanuichi, i Curacarì, i Guacami, i Gua- 
refi , ed altri confinanti. A’ 22. di Settembre pafsammo le mon-« 
taglie di Cugnayegua , dirimpetto alle q«ali dalla parte oppofta 
forgono quelle dell’ltò , ove dimorano i Sinemaci, a’ quali predi- 

131. carono già la S. Legge di Criflo i PP. GiuRo Mantìglia Fiamin- 
go , e Pietro Romeo , uccifo da’ Ciriguani col F.Matteo Fernan- 
dez , a motivo , ch’ei perfuadefse loro , clic fe abbracciar vole- 
vano la Fede , non era loro lecita più duna moglie . In un Ifola 
cinque leghe più avanti eranfi ritirati dueCacichiJareciacù , e_> 
Arapicigua con tutti i loro vafsalli , i quali in vedendoci , fpedi- 
ronofubitamente fette canoe alla grand’Ifola degli Orecchioni , 
per darne avvifo , conforme al folito in talioccafioni , a que’ po- 
poli , onde vedevanfi:d{t vicino ,, e da lontano molte fumate nell’ 
ariai cofa per cui grandemente vengono Rimati per tutto quel 
contorno i Payaguàfi non poca utilità lor ne proviene, ritraen- 
done tabacco, quoja , tele, e vittovaglie : cofe tutte delle quali 
ivi è grande l’abbondanza . 

Dal Tobati pafsammo vicino alle montagne del Taraguipi- 
tà, dove quattro Miflionarj , i PP. Ignazio Martinez Spagnuolo , 
Niccolò Henart Francefe , Diego Ferrcr , e Giulio Manfiglia Fia- 
minghi , inviati dal P. Antonio Ruiz fi divifero a predicare per 

13 2..quelta valla Gentilità il Vangelo ; de’ quali il primo fù chiama- 
to alla Miflìone de’ Ciriguani nel Perù , gl’altri due oppreffi dal- 
le fatiche , c da’ difagj , con una morte Amile a quella dell’Apo- 
flolo dell’Oriente S. Francefco Saverio , in untotale abbandono 
d’ogn’umanaconfolazione , pafsarono.aireterno ripofo , e l’ulti- 
mo ancora , che folo rimafe , fopraffatto in brieve dalle molte fa- 
tiche , terminò il fuo vivere . Otto leghe fopra il Tobati , di bel 
nuovo sbocca per due parti lo Mbotetei , per cui feendono a fare 
le loro feorrerie nel Paraguay iMamaluchi , e dirimpetto a que- 
lle due bocche fgorga per un’altro lato il Mandiy , dal quale ven- 
gono bagnate le falde de’ monti Taraguipiti , i quali incatenan- 

• ’ doli con quei di Tambayci, e di Guaraguy, fi Rendono lungi le 
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cofte del .Paraguay , fino ad avvicinarli alla celebrèTlbla degli 
Orecchioni . Dallo Mbotetei , fino agli Xarai fi slarga ilpaefe in 
valle campagne , anticamente abitate da’ Guayciarapi, c dagl’ 
Itatini i moleftati peròeffì da’ Mamaluchi , le abbandonarono , 
intcrnandofi in alcuni denfi , e fpaziofi bofehi , che dalla laguna 
Jaragui , per lo fpazio di cinquanta leghe tirano giù fino a S. Cro- 
ce la vecchia . A’ 19. finalmente di Settembre , l'uperate le boc- 
che dello Mbotetei, giungemmo là dove il Paraguay divifoin., 
due bracci , forma per lo lungo un’Ifola di venti leghe ,• perlochè 
llandofi oramai nelle Terre de’ Cichiti ,fi pofero non lasche dili- 
genze in rinvenire la Croce Vanno addietro piantata da’PP.Fran- 
cefco Hervàs, e Michele de Yegros, e fplorando perciò molti 
laghi , e feni . A’ 12. d’Ottobre dato fondo nel Paraguimini c’in- 
contrammo in alcuni Payaguàfi, i quali , benché timorofi de’ no- 
flri Indiani , pur s’accoftarono verlò di noi , c ci prefentarono al- 
cune Bietole , ed altri frutti del paefe , corrifpondendo noi con al- 
triregali. A’ 17. gettammo le ancore nella laguna Jaragui, la 
quale per un gran tratto và a nafconderfi tra monti , e bofehi , 
fino ad apprettarli agl’Orecchioni.Quivi oggidì una parte del Pa- 
raguay viene abitata da gran numero d’infedeli i aliai più però la 
. finiftra , attelò il poterfi ivi con maggior facilità difendere dalle 
improvvife invafioni de’ Mamaluchi, rendendofi molto difficile, 
fe non anche imponìbile , il palio a que’ malvagi , mercè d’alcu- 
ne ampie lagune , e pantani , che li circondano „ Noterò qui al- 
cune delle Nazioni, sì dell’una, che dell’altra parte. A mano de- 13 j. 
ftra abitano i Guari,i Lengui,i Cibapuci,gli Ecanachi,i Napiyucì, 
i Guaray, i Tapimini,gli Aygiiai, i Cunicani, gli Ariani , i Curu- 
bini, i Coi, i Guarefi , gl’Irayi, i Caraberi , gli Vrutui , i Guaho- 
ni , gli Mboryari, i Parefi, ed i Tapichi . Nella banda finiftra fog- 
giornano i Payaguàfi, i Guacici, gl’Itatini , gli Agini, i Sinemaci, 
gli Abiai, gli Atij , i Guithi, i Cubieci, i Cicaoci , i Coroi, i Tere- 
chi , i Guarnì , i Guati, gli Mbiriti, gli Elevi, i Cacciaciaci, ì Ta- 
ray, gl’Jafinti,i Guotoguazi, gli Zuruchi,gli Ayuceri, i Chicipui- 
ci , gli Xaimi , i Guanani , i Curvari , i Cuciponi, gli Ariponi , gli 
Arapari , i Cutuari , gl’Itaperi , i Curagui, gli Arabiri , i Cubi, i 
Guannaguazui , gl’lmbuei , ed i Mambichi . Vero è , che a tre d 
quattro Terre poco più popolate , che da quattro cento anime fi 
riducono tutte quelle Nazioni, le quali, in tanto fra fe fi diftinguo- 
no, in quanto ciafeuna ha sì differente l’idioma , che quantunque 
vicine, e confinanti, nè pure fra di loro s’intendono , efl'endo, 
ò nemiche , ò non paftando l’una commercio con l’altra . 

I 2 II 
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lidi 18. lafciando a man delira la laguna Tuchi , (operami 
mo la bocca del Paraiguazù orgogliofo per una furiofa piena , e 
di lì a poco incontrammo una canoa con un folo Indiano : giova- 
ne ben difpofto, e complefl'o, di Nazione Mbiritiy, il quale avvi- 
cinatoli lenza timore alla barca , fu da noi con mille finezze ac- 
colto, e quantunque , nè egli intendere la noftra , nè noi la Tua 
lingua , con tuttociò per via di legni , e di getti ci dettead inten- 
dere due , ò tre giornate di là efl'er dittante la Tua Terra Licen- 
ziatolo indi a non molto, fentiva al vivo il doverci abbandonare, 
per avere in noi fperimentato amore, e affetto si grande , onde 
fattogli cenno, fe volelì'e montar in barca, fenza dimora vi faltò, 
prendendo fecole fue armi , ed il proprio letto , confluente ia_, 
una ftuora di vago lavoro , c regalando a’ noftri Indiani un gran 
*34. Capìvarà ( egli è quelli un porco aquatico in tutto Umile a’ terre- 
fìri ) poc’anzi da erto uccifo . Scorti tre dì , vedendoci tirare lun- 
gi la cotta, per avanzarci in mezzo alle Ifole, li congedò con 
prometta di pretto tornare indietro , quindi per mezzo fuo in- 
viammo al Caciche , e a’ principali della fua Nazione varie co- 
fettc grandemente da quelli barbari apprezzate . Mantenne egli 
la data parola, facendo a noi, non molto dopo,ritorno; nello sfor- 
zarli peròd’attraverfareun gran braccio del fiume, allorché fof-. 
flava un vento impetuofò, fu gli occhi noftri fe naufragio, e appe- 
na potè falvare fe fletto, cadendo per noftra fciagura.in mano de’ 
Payaguàfi, che a’fuoi lo rimandarono. A’ 3 renalmente di Otto- 
bre entrammo nel famofo lago degli Xaray , ove hanno l’ingref- 
fo non pochi fiumi navigabili , e da cui , giufta la comune opi- 
1 J 5 - nione de’ Geografi , prende la fua origine il Paraguay . Alla boc- 
ca di etto vien fituata l’Ifola rinomata degli Orecchioni , popo- 
lata già un tempo da numerolìlììma gente , che venne di poi di- 
flrutta da’ Mamaluchi . Salubre , e temperato egli è il fuo cielo, 
tuttoché ella fia in pochi minuti più di diciattette gradi . Stendeli 
quaranta leghe per lo lungo , e dieci per lo largo , benché altri 
la faccia il doppio maggiore . Non poco fertile è il terreno , <lj 
abbondante, quantunque montuofo , e ingombrato da quantità 
d’alberi attillimi al lavoro , onde il Paradifo terreftre la chiama- 
rono i primi inventori; noi però non vi ofservammocofa di mag- 
gior pregio, che il clima . Qujvi incredibili furono le diligenze 
ufate in indagare la defiat a Croce , ma per quanto, e per terra, 
e per acqua fi facefte , giammai non fi potè fcoprire un minimo 
fegno di verfo , che parte rimaneflcro le Riduzioni de’ Cichiti . 
Vedendo le colè a mal termine, presentarono le loro fuppliche al 
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P. Bartolomeo Ximenes , i PP. Giufcppe de Arze , Glo: Battifta 
Zea , e Francefco Hervàs per la permifiìone di pattare alle Terre 
degl’infedeli a prendervi linguai ma elTendo egli di contrario Pen- 
timento , e conofcendo ogni dì più feemare la corrente , e perciò 
correrli pericolo di farli in pezzi la nave tra’ ciechi fcogli , fé di 
vantaggio lì tratteneflero, determinò di tornare addietro dopo un 
mele , e mezzo fpefo in rintracciare il cammino, e negò d’accor- ' 
dar loro ciocché chiedevano.Incredibile fu il Pentimento de’ buo- 
«i Padri in vedere andare a vuoto ogni fperanza , in un con tante 
fatiche, e difagi fofferti i laonde inginocchiatili a’ piedi del Supe- 
riore , nuovamente gli domandarono licenza di fermarli in quel- 
la grand’Ifola , dove li tratterrebbero finché crelciuta l’acqua , c 
fatta amiftà con gl’infedeli , s’informaflero della via , indi patta- 
to l’inverno , volterebbero verfo i Cichiti i ma ancor quella vol- 
ta ammirando il Superiore zelo sì fervoroPo , e apollolico , e te- 
mendo infieme , ch’ei nongl’impegnafse in imprefeda nonriu- 
feirne , che con grandiflìma difficoltà , giudicò di non poter fot- 
toferivere le loro illanze . 

A’ 12. per tanto di Novembre difpoftici all’ufcita da quel la- 
go , o fia mar dolce , quantunque lì vivefle in continuo timore 
d’urtare in alcuno Pcoglio fott’acqua naPcollo , contuttociò, 
mediante il divin favore, lì camminò a voga , e a remofenz* 
altra remora , che de’ venti , i quali Poffiarono fempre a Pruva. 
ScorPe cento leghe , fi feoprirono tre canoe , con quattro per- 
fone , che con ogn’impegno vogando , ci fi avvicinarono , e ci fe- 
cero cenno di voler abboccarli con noi . Payaguàfo era uno di 
etti, c Guarani gli altri : tutti Criftiani antichi, i quali pieni 
di giubbilo faltando nella noftra nave, rifolutamente dittero di 
.voler rimanere con etto noi , tuttoché fuflero p*. provarne di- 
Ppiacere i loro Cacicbi . Conofciuta la loro buona volontà , de- 
terminarono i Padri , che li dovett ero difendere i noftri Indiani 
inognicafo, che quelli a forza d’armi tentattero di ritoglierli j 
non folamente però di buona voglia eglino dettero loro licenza , 
ma crebbero nel concetto di noi , vedendo i Guarani laPciare la 
roba , ed i congiunti , Polo per portarli alle «oltre Riduzioni , 
e vivere nell ottervanza della legge divina : coPa per cui ci con- 
cepirono tanto affetto , che quali amici antichi , entrarono i 
due Cacichi con gran ficurezza , e confidenza nel noftro navi- 
gio, e fi pofero allato del Superiore . Afferrata sì buona con- 
g^tura > fi .parlò con ogni efficacia del bene delle loro anime , 
e della grande utilità, che loro ne tornerebbe, le alla noftra 
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cura fi fottoponeffero , concioffiachè , oltre al confcguiro 
l’eterna falvezza, e il vivere da uomini, e figliuoli d'iddio , 
menerebbero una vita quieta , e libera da ogni pericolo , obbli- 
gandoli tutti i popoli de’ Guarani a difenderli da’Mamaluchi , 
e da’ Guaicurùli , da cui tanto erano ogn’anno moleftati , ond* 
eglino prontamente fi offerirono co’ proprj valla Ili a ricevere il 
Santo Battefimo, eadefortare i Guati, ed iGuaciarapi, ac- 
ciocché feguendoli , fondaffero tutti infieme una Riduzione . 
Affine però di più afficurarcidi quello buon propofito , doman- 
dammo loro alcuni infedeli , cheaveano fatti {chiavi gli anni 
addietro , perchè iftruiti ne’ millerj della nollra Santa Fede , 
ferviffero poi d’interpetri a’ Miffionarj , e ne offerimmo loro in 
contraccambio alcuni piatti di ftagno , coltelli , hami , ed altre 
cofe di fimil fatta, per Jc quali ben volentieri ci confegnarono fei 
fanciulli, due di Nazione Penochì , uno Sinemaca, il quarto 
Erebè , Guarayo l’ultimo, i quali nel noftro ritorno furono 
raccomandati al P. Girolamo Herran , perchè nella fua Ridu- 
zione gl’iftruifle nella legge divina. Intavolata così da amen- 
due le parti l’amicizia , fi licenziarono da noi lieti , e contenti 
iCacichi colla fperanza d’ottenere quanto prima Miffionarj , e 
ordinarono ad alcuni vaffalli , che ci ferviffero colle canoe, e 
provvedefièro per lo fpazio di cento cinquanta leghe di cammi- 
no , di pefcagione i non picciolo foccorfo , mercè della penu- 
ria delle vittovaglie , delle quali non poco pativa la nollra gen- 
te , ed i Padri , i quali , corrottoli di già il bifcotto , e comin- 
ciando a patire ancora il grano d’india , appena aveano conche 
foftentarfi i tal chè per il corfo di quattro meli il quotidiano 
mantenimento del Superiore altro non fu , che una faldella di 
fave. Finalmente, come meglio fi potè , tirammo innanzi fi- 
no ad approdare alle rive, ove dimoravano i Payaguàfi ucci- 
fori del buon’Aniceto , e de’ fuoi compagni , onde bramofi noi 
di guadagnarli , e ridurli al grembo di Santa Chiefa , inviam- 
mo loro un’ambafciata per mezzo de’ loro paefani noftri amici , 
afficurandoli del nollro buon’animo, e del perdono del paffato 
tradimento , quale ci davamo a credere aver effi commeffo più 
per timore d’alcuna trama de’ nemici, che per malizia , ed 
cfortandoli a prendere , il partito d’efl'er nollri compagni , con 
fabbricare una Riduzione , altrimenti dovendo frequentare i 
nollri Indiani quel cammino , foggiogherebbcro il loro orgo- 
glio, irattanto però in foddisfazione del paffato, rellituiffero 
tutti gli fchiavi Spagnuoli . 
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Con tanta deftrezzafeppero maneggiare i Meffiun tal ne- 
gozio , che indi a non molto venutici incontro , ci conduffero in 
tinagran canoa unoSpagnuolo chiamato Garzìa, calla meglio 
fifeufarono del pafiàto trafeorfo, febbene ad un tempo ftelìò fi 
moftrarono quei perfidi , e menzogneri , che erano , niegando 
d’aver più {chiavi , quando di poi fi rifeppe nell’Aflìinzione , ri- 
tenerne altri tre . Rinnovata così l’amicizia ci fi diè la maggior 
parte a vedere fopra a venti canoe, e aduno, aduno falirono 
filila noftra nave per ricevere alcun regalo. Il di feguente ven- 
nero ambidue i Cacichi chiamati Icayrà , e ci prefentarono gran 
copia di frutti del paefe , indi ci efpofero il defiderio da efiì an- 
cora nutrito di renderli Criftiani , e di fondare una Riduzione , iti 
cui eflère ammaeftrati da’ noftri ne’ Mifterj della S. Legge d’id- 
dio . Aveano in tal congiuntura condotte feco alcune canoe di 
gentil lavoro , onde accortifi di effercene invogliati , ce ne offe- 
rirono una vaghilfima , e ce la prefentarono il giorno feguente . 
In tale (lato filafeiò il trattato della loro converfione , febbene 
poco v’ha che fperare , non ottanti sì larghe offerte , nè molto 
v’è , che fidarfene , mercè della loro perfidia , genio rivoltofo , 
ed incollante , per cui lol tanto mantengono la parola , in quan- 
to lor ne torna utile . Divifi oggigiorno in due fazioni , altri per 
lo fpazio di 2oo. leghe verfa il lago degli Xaray , altri verfo la_j 
Città dell’ Adulazione , vanno facendo feorrerie , rubando quan- 
to viene loro alle mani , prendendo fchiavi , e non radevoltc_> 
collcgandofi con i Guaicurùfi a’ danni delli Spagnuoli . Ciò non- 
dimeno , che cagiona maraviglia , fi è , come mai pollino nutri- 
re tanta alterezza , quando, appena trecento , o quattrocento 
nomini polfono contare abili alle armi* ftudiandofi ogn’anno di 
farne la decima i Mamaluchi oltre le non rare diftordieco’ 
Guaicurùfi , per cui vanno in difperfione . Un’altro non picciolo 
motivo li rattiene dall’abbracciare la Fede , ed è il viver ramin- 
ghi , nè mai coftantiin un luogo . Oggi in terra ferma , domani 
loggiornano in qualche Ifola , e ciò , perchè foftentandofi di cac- 
ciagione , e di pefea , non può ella fempre rinvenirli in un luogo 
itteflo i quindi, ficcome i Guaicurùfi, i Ciarrui, gl’Jarì,ed i Pam- 
pi, giammai non fi fermano in tcrra,così i Payaguàfi in quello fiu- 
me: laonde Accederebbe con cflòloro, ciocché cogl’Jarì,da’ quali 
ben due volte domandati i Miflionarj,e fondate Riduzioni,altret- 
tante infaftiditi di vivere fotto un medefimo cielo , ritornarono 
fuggendo all’antica vita di vagabondi ; nè altro mezzo vi fareb- 
be per guadagnarli , fenonchè fi uniflero co’ Guati , e coni Gua- 
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ciarapi : popoli (labili, e collanti , quantunque non poco (angue, 
e molti più (udori cofterebbe una tale unione , di quelchè meri- 
tarle l’efìto delTimprefa . Bramarono nulladiinanco di metter 
mano all’opera que’ due fervorofi Mifiìonarj Giufeppe de Arze , 
e Gio: Battifla Zea , appianando ogni difficoltà, che fi faceile in- 
contro , il loro zelo } ma di contrario Pentimento fu il Superiore, 
che arrifchiar non volle le vite di que’ due uomini apodolici, on- 
de ienz’altro efietto profieguimmo il viaggio con pericolo di farli 
i 3 g - in pezzi ben due volte la noftra nave a’ due di Decembre . Il pri- 
mo cimento fu la mattina, quando incagliando ella in un renaio, 
si profondamente vi s’immerfe , che non fenza difficoltà , e coll’ 
ajuto d’altri legni , ne fu potuta Brigare . Credevamo già , che 
per ogni parte v’entrafie l’acqua , implorato però con gran calo- 
re l’aiuto della Santiffima Vergine , fua mercè , fu rinvenuta fen- 
za alcun danno . Maggiore fu il periglio , ed il timore full’im- 
brunir della fera, quando infuriatofi, al foffiare d’un vento impe- 
tuofo , il fiume , e camminando ella a tutta carriera, andò ad ur- 
tare in uno fcoglio , e sì di fallo in fallo la sbatacchiò la violenza 
de! Tonde', e del vento dello, che la slanciò dipoi Culla riva. Sor- 
pvefe allora tutti un freddo gelo , nè altro s’afpettava, fenonchè 
fattali ella in pezzi, ne pericolafse lanodra vita, ma piena volle 
15.7. farci la grazia la pietofiffima Signora , traendo , e noi , e la na- 
ve fani , e falvi da ogni pericolo . 

A’ quattro di Gennaio ordinò il Superiore , che avanzandoli 
tre barche a vela , c a remo , proccurafsero di dar fondo il men 
tardi , che fulse poffibile nelTAfsunzione , affine di sbarcarvi il 
P. Gio: Battida Neurnàn , foprammodo travagliato dalla difsen- 
teria , e ridotto poco meno , che agli ultimi periodi del vivere . 
Finalmente il dì fette approdammo tutti al Porto accennato, 
ove allo feendere in terra ci fi fece incontro a riceverci il Gover- 
natore , la nobiltà , ed il popolo in gran moltitudine , da cui per 
quanto il ricufaffimo, fummo accompagnati fino al Collegio , al 
quale giunti , ci fu data la trilla novella della morte di quel buon 
Padre . Sì malinconico , e sì mancante egli era di forze per i difa- 
gj del viaggio , e per non efserglifi potuto dare per più fettimane 
altro miglior cibo d’un pugno di grano d’india corrotto -, che un* 
ora dopo aver mefso il piede nel nodro Collegio , pafsò a rice- 
vere il premio di tanti patimenti nella celede Gerufalemme. 
Aifiderono alle fue efsequie il Capitolo , il Magidrato , e tutte_j 
le Religioni , per onorare ,comc dicevano il cadavero d’un Mar- 
tire Liccifo dalle fatiche , c dagli denti fofferti per la gloria divi- 
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na^e per il bene delle anime. A’ nove del medefimo partimmo 
dall’Afsunzione verlb i Guarani, dove a’ quattro di Febbraio fi 
pofe finalmente termine a sì lunga navigazione,nella quale fi to- 
no fpefi nove intieri meli, e perduti, mercè la fcarfezza de’ viveri, 
e la difsenteria , che quali tutti ci afflifse , fei Indiani-, e con grave 
pregiudizio delle anime farebbero morti altri Miffìonarj ancora 
deftinati alla loro converfione , fe più fi ftifse tardato . Fin qui il 
racconto di tal viaggio . 

Notabile fu il fentimento del P. Provinciale nel vedere fva- 
niti al fuo intento mezzi così efficaci i ma non per quello abban- 
donò l’imprefa, anzi portatoci l’anno feguente alla vifita del Col- 
legio di Tarica , ordinò al P. Gio: Patrizio Fernandez , che fab* 
bricate nelle rive credute del Paraguay , alcune canoe , inviafsc 
per colà all’Afsunzione il P. Michele de Yegros col F. Hcrrico 
Adamo accompaguato dagli Xaray pratici del fiume, e valenti 
vogatori . Partì l'ubito il P. Gio: Patrizio con i due compagni , e 
cento Indiani di S. Raffaele nel mefe d’Ottobre di quell’anno , 
per efplorare , fe il fiume vicino a cui avea piantata la Croce il 
P. Francefco Ilervàs , fufse il ricercato i dopo però tre giornate 
di cammino s’accorfe di perderli in quello , che fembrava fiume , 
tra alcuni Palmeti , fenzafapere ove andafse a terminare > ciò 
non oftante altre ottanta leghe più in là volle avanzarli per ri- 
conofcere il luogo della cercata Croce , e in giungendovi vide * 
non efser quello il Paraguay , ò alcun fuo ramo , ma un gran la- 
go , che nel tempo delle pioggic diflendefi perquelle vaili . Sco- 
privanfi tra Oriente, e Mezzodì ripidiffìme montagne, alle_, 
falde delle quali credendo feorrere il defiderato fiume , deter- 
minò , e il fece , di colà portarfi , febbene incommodo , e trava- 
glilo fufse il viaggio , dovendoli camminare per la fommirà de* 
monti . Pafsate alcune Terre de’Guaray da’ Mamaluchi diflrut- 
te , incontrò varie lagune , delle quali efplorata la più grande , e 
la più profonda , fe a cafo sboccalse nel Paraguay , non gli ven- 
ne fatto di chiarirli , onde efsendo di già la metà del Dc- 
cembre, e colPinnondare le campagne minacciando il cielo di 
ferrargli la llrada al ritorno , avrebbe voluto dare indietro , nul- 
ladimeno perchè fatiche sì grandi non andafsero a vuoto , altri 
otto giorni volle impiegare in quella imprefa , quanti, e non., 
più , all afserire d’alcuni vecchi Indiani , che da alcune erte mon- 
tagne , che avevano di rincontro fi ricordavano della llrada da 
effi battuta , allorché giovani fi portarono co* loro paefani a 
muover guerra a’ Guaray dimoranti alle fpònde di detto fiume , 
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fembravano neccfsarj. Vi giunfero pertanto dopo il termine 
prefifso, di cui tre dì dovettero fpendere in aprirli la ftrada per 
una folta felva , fenza ritrovare conche fmorzare la fete , fe non 
J38. col lugofpremuto da alcune radiche dette Bocurìts . Poco più in- 
nanzi Scoprirono una afsai fpaziofa laguna circondata da una co- 
rona di monti, che da Oriente formava una bocca , incuifcari- 
cava ella le fue acque , e da Ponente veniva cinta da un denfiflì- 
mo bofeo , che però interrogati dal P. Gio: Patrizio Fernandez i 
compagni, fe nel Paraguay ella andafse a terminare, non rapendo- 
gliene dare gl’altri contezza , affermò un Tenochì , a cui era riu- 
scito lo Scampo dalle mani de’ Mamaluchi, per quella efsere 
entrati i nemici a feorrere , ed efplorare tutto il paefe > in fatti 
feoprivafi dalla parte orientale un renajo , dove sbarcando i 
mentovati Mamaluchi , aveano lafciate le canoe , e prendendo 
il viaggio di terra, erano iti a caccia degl’indiani Taufi . Ciò 
udito , ordinò il Padre, che fi fabbricafse una canoa j non tro- 
vandoli però legname appropofito , ed efsencjo di già il cuor dell’ 
inverno, fti neceffitato a ritornare indietro , e riferbarc a tem- 
po migliore l’imprefa. Ripartendo allora traila comitiva le_» 
vittovaglie riferbate per il fuo cammino all’Afsunzione , la in- 
viò 3 riconofcere l’accennato renajo , e la ftrada de’ Mamalu- 
chi , nel che incontratili di lì a due giorni in una Terra di Guaray 
di fefsanta anime, feco le condufsero a S. Gio: Battifta , dove 
fani , e Calvi giunfero il fabato fanto dell’anno ftefso . Venticin- 
que giorni fpefe co’ fuoi compagni il P. Gio: Patrizio per entra- 
re in S. RalTaele , a cagione delle pioggie , le quali talmente., 
aveano innondata la campagna , che gli fu meftieri di cammina- 
re fempre a piè fcalzi nell’acqua , e aferivere a gran fortuna rin- 
contrare la fera in alcuna collinetta , benché limacciofa , ove 
fermarli , ma non già per prendere riftoro col tonno non lo per- 
mettendo l’infinita moltitudine de’ mofehini , e de’ tafani dall* 
ìjp. umidità generati . Gravi malattie cagionarono a’ noftri Milfio- 
narj tante fatiche congiunte con tanti ftrapazzi , nè poco fu il 
riavercene ; ciocché nè pure avvenne al F. Herrico Adamo , 
dagli eccellivi patimenti confumato, e disfatto, onde manca- 
togli ogni vigore, pafsò a ricevere nel cielo il premio delle fue fa- 
tiche il di 27-di Luglio del 170*. Era quelli infermiero nella Cala 
Profefsadi Roma , allorché giunfe a quella Corte il P. Ignazio 
de Frias , il quale gli ottenne licenza dal noftro P. Generale Tyr- 
fo Gonzalez di feco pafsare alle Miflioni de’ Guarani , dalle qua- 
li fu poi impiegato ad efcrcitare lo ftefso uffizio d’infermicro in 
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quello Collegio di Cordova , da cui fé paflaggio alle Miflioni de' 
Cichiti , Hate Tempre l’oggetto de’ Tuoi amori , e delle quali 
talmente proccurò collo zelo , e coll’induftria i progrelS , che 
vi perdè , finalmente la vita . 

Fra’ Guaray venuti a S. Gio. Battifta , alcuni ve n’avea in- 
tendenti della lingua Caftigliana , onde fi potè informare il Pa- 
dre Gio. Patrizio Fernandez , del Paraguay , e del Porto , in 
cui folevano dar fondo i Mamaluchi , per prender notizia delle 
Terre de’ Cichiti , e poiché fi offerirono eglino di colà andare 
con eflo lui , inviò ad aprire la ftrada nelle fèlve de’ Taufi alcu- 
ni Indiani , i quali nel giunger , che fecero ad una Terra fituata 
alle falde delle montagne di S. Croce la Vecchia , feoprirono a' 
paefani il fine del loro viaggio i ma li difluafero quelli , dicendo, 
che le cavalcature , non fi potrebbero reggere in piedi per quel- 
le feofeefe rupi , e perciò additarono loro una firada meno diffi- 
cile, quantunque tutta bofcaglia,- ma piena di rufcelli , e in 
alcun luogo fpianata in fertili campagne. Al principiar dell’Ago- 
flo , tenne loro dietro il P. Gio. Battifta Xandra , e due Guaray, 
nelle Terre de’ quali fermatofi , rinvenne alcuni Criftiani giunti 
da S. Giufeppe per efortare quella gente ad arrollarfi fotto le_* 
bandiere di Crifto, e n’ebbero l’intento, poiché abbandonaro- 
no tutti il nativo paefe , e fi portarono a vivere nelle noftre Ri- 
duzioni . Quivi per tre giorni fi trattennero i Padri appettando i 
Neofiti inviati alla fcopcrta del cammino , indi profieguirono 
il viaggio , quantunque tutti grondanti di fudore , per ellèr ne- 
ceffario l’aprire la ftrada a forza di feure , e di picconi , a cagio- 
ne d’una denfiffima felva , fino ad entrare in una campagna affai 
vaga, incontro a cui era fituata la laguna Mamorè, verfo la qua- 
le s’incamminavano . Giunti finalmente alla fpiaggia, nella-* 
quale erano Coliti di sbarcare i Mamaluchi , vi trovò il P. Supe- 
riore cinque ben lunghe catene di ferro ftatevi fotterrate da_> 
que' crudeli . Una lingua di terra ella è quella alcune miglia den- 
tro la laguna , che ftendendofi verfo Oriente, la divide in due fe- 
lli , uno de’ quali tira a Settentrione , a mezzo giorno l^rltro; 
quindi , si in riguardo di ciò , che vedeva , sì a contemplazione 
di ciò, che per altrui ragguaglio gli era noto , fi venne a certi- 
ficare , avere ella lo sbocco nel Paraguay i perlochè rifoluto di 
paffare innanzi , ordinò agl’indiani , che cercato un groffo le- 
gno , ne fabbricaffero una canoa , ed eglino, rinvenuto non mol- 
to di lì lontano un’albero all’intento loro tutto appropofito , il 
lavorarono » poftolo però in acqua , appena vi falirono i Cichiti, 
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e detter mano a’ remi , che rovesciandoli. , caddero a fondo-, 
di dove a grande (lento ufciti quella , diflero , non effer cofa_> 
per efsi . Effcndo adunque alterata non poco in quel lato la lagu- 
na a cagione del vento , che foffiava , impofe loro il P. Fernan- 
dez, che dall’altro feno trafporiafsero la canoa i fcandagliato- 
ne però gl’indiani la profondità, non vollero per la feconda volta 
metterli a cimento i li richiefe , almeno, che all’altra parte il 
traghettafsero , ma ancor ciò ricufarono , mercè del manifefto 
pericolo, che rovesciata dalla corrente impetuofa la canoa, non 
fi trovafse egli in flato da non potere efser ioccorfo . Contrario 
augurio , e finiftro accidente (ombrava , che l’effetto pretefo non 
fortilfero tante fatiche , e dilagi fotfetti in fcoprire il tanto deli— 
derato porto del Paraguay : ma certamente , che non fu Cerna. 
fingolariffima provvidenza dell’Altiflìmo , a cui non meno era 
a cuore la propria gloria, che la vita de’ fuoi fervi , concioffia- 
chè , fe fcefi fuffero i noftri Miffionarj dalle Riduzioni de’ Cichi- 
ti, a quelle de’ Guarani, farebbero caduti nelle mani de’ Pa- 
yaguàfi , che aveano giurato di vendicare la morte de’ loro pac- 
ioni colla flrage di qualfìvoglia Spagnuolo incontraflero , come 
lo fcrifìe il P. Provinciale i ordinando, che veruno de’ noftri di 
colà palfaffe a’ Guarani s e fe tal’uno di già vi fi fufl'e incammina- 
to ,. facefse fubito ritorno a’ debiti . Cagione di tal rottura fa*, 
che avendo i noftri Miffionarj condotti all’Afsunzione cinque de’ 
più riguardevoli di quella Nazione ; febbene vi furono cortefe- 
mente accolti dal Governatore in riguardo de’ Padri-, e riman- 
dati poi ancora alle loro Terre con varj prefenti , con tuttociò 
uon feppe diffimulare la Città il fofpetto , che avea concepito d’ 
■cfscre eglino venuti a fpiare il paefe , per poi d’improvvifo afsa- 
lirlo , e faceheggiarlo , inoltrando loro brufea cera-. Fufse però 
qui il tutto- terminato , che altro non vi farebbe diche dolerfit 
Scorrendo, non faprei a qual fine,per quel fiume alcuni Spagnuo- 
li, vennero ad incontrarli in una fquadra di que’ Barbari , parte 
de’ quali ucciferocon unafalva di mofehettate, e parte ne mife- 
ro in fuga i cofa per cui rotta di già la pace , mai più non faran- 
no eglino per fidarfi de’ noftri , e molto meno degli Spagnuoli , e 
ben daranno fempre all’erta per vendicarfi del ricevuto affronto,, 
come dii già con fommo danno del Dominio del Paraguay han- 
no pollo in.effetto .. 
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CAPO IX. 

Si trafierifeono ad altro Jìto le Riduzioni ; pajjfa il P. Supcriore 
a Tarica , e difajlri dei Neofiti . 

O ccupato nella riferita imprefa il P. Superiore , non avea 
mandato ad effetto gli ordini del P. Giufeppc Paolo Ca- 
ftagneda Vifitatore di quelle Riduzioni , intorno al ri- 
trovare fito migliore , e più falubre , ove fabbricarle; pertanto 
volle ora adempirli , non poco a ciò conducendo la circoftanKL-. 
delle molte infermità , e del contagio . Confiderato adunque il 
porto alla falute di que’ popoli più conforme ,e a ridurre alla Fe- 
de le Nazioni confinanti più confacevole , determinò con gran 
foddisfazione de’ Neofiti, di trasferire S.Raffaele fopra d’un mon- 
te poco dittante dalla fua prima fondazione , ove al prefentefi 
trova con gran profitto degl’infedeli , che concorrono a Raggior- 
narvi, c a prendervi cafa . S. Gio:Battifta , accrefciuto da nuo- 
vi idolatri , lì tralportò allo Zapoco : fiumicello di poc’aequa sì, H°* 
ma aliai coni modo . S. Giufeppe , non quadrando agl’indiani il 
luogo feelto alla mutazione , s’ebbe per lo meglio condurlo a_> 

S. Croce la vecchia , nclchè quanto bene fi accertartene i Neofi- 
ti , fi rende chiaro dal profpero ftato , in cui fi è Tempre mante- 
nuta una tal Riduzione , eflendoella la fcalaalle Nazioni infedeli 
delCiaco. Non ha però lafciato il demonio di far delle Tue per 
ripiantarla di qua , vedendo il grave danno , che al fuo partito 
n’è ridondato , febbene feopertene le trame, e le intenzioni , 
tutte fi diifiparono . Tredici leghe più innanzi verfo fettentrione 
fi trasferì S. Francefco Saverio , ove talmente fi è andato aumen- 
tando il numero del popolo , che è ftato d’uopo dividerlo . Scel- 
to per tanto alla nuova fondazione il porto , ordinò il P. Superio- 
re , che non prima della fementa vi fi delle mano , acciò nort_> 
mancarte conche viverejtanto però non volle afpettare il popolo, 
chevedeafi Tempre innanzi agli occhi la morte in quel clima 
molto tempo innanzi dalla peftilenza infetto ; perlochc furono 
necefiitati i Padri a tener loro dietro : in fatti pattando il Supe- 
riore a S. Giufeppe li rinvenne di partenza per feguire i Neofiti , 
da’ quali erano fiati lafciati foli , ond’egli con i Guaray pratici 
del cammino fi portò a Tarica per trattare i negozj della nuova 
Criftianità col P. Biagio de Silva nuovo Provinciale , che dal dì 
iC. di Settembre del 1706. governava quella Provincia . Giunto 
colà , gli diede le più accertate notizie del Porto , che nel fiume 
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Paraguay v’avea , e deftinòquegl'Indiani a portarli con ogni prc* 
ftezza a’ Guarani » per ficuramente guidare di là a’ Cichiti al- 
tri Aliflionarj . Poco cafo fece di tuttociò il P. Provinciale, di- 
cendo , che come i paflati farebbero indizj tali , e perciò da non 
farfene alcun conto, per non arrilchiare altri apoftolici Operarj , 
che in altre parti , con ugual gloria d’iddio , e profitto delle ani- 
me, faticavano . I Mifiìonarj per tanto de* Cichiti fuffero i primi 
a rompere la ftrada; quanto afe, non volere a tanto colto ef- 
porre altri foggetti a quella laboriofa , e incerta imprefa . Non 
potendo replicare il P. Fernandez. , afpettò di venire a capo de’, 
fuoi defiderj a tempo più opportuno, e intanto per eflergiàful 
terminare il Decembre, e per le pioggie, ferrate le ftrade, fi trat- 
tenne in T anca confermato nel governo di quelle Miffioni , alle 
quali lece ritorno l’anno feguente 1717. con altri due Operarj, 
il P. Paolo Reftivo Siciliano , antico Miflìonario de’ Guarani, 
ed il Padre Gio: Battifta Zea , il quale defiinato Vifitatore in no- 
me del Provinciale, andava penfando d’aprire una nuova ftrada, 
e già a tal’efTetto avea ordinato al P. Filippo Suarez di dovere ap- 
141. pianare quella di S. Giufcppe lungi le coftiere del fiume S. Mi- 
chele , eftendochè di tal maniera , e fi rifparmierebbero molte 
giornate di viaggio , e fi sfuggirebbero i pericolofi guadi del 
Guapay, efiendo altresi certo , di qua efiere andati anticamen- 
te i Ciriguani a caccia de’ Penochì , febbene con efito poco feli- 
ce , poiché forprefi in un’imbofcata furono a tutti con un palo 
pallate le vifeere, c così follevati in aria, podi di qua , e di là del- 
la ftrada, in contraftégno di quanto farebbero con chiunque a fimi- 
gliante imprefa fi movefle . Efeguì il P. Suarez nel mefe di Mag- 
gio gl’ordini del P. Zea > non gli riufeì però di giungere alle Ter- 
re de’ Ciriguani per mancanza di che foftentare buon numero di 
Cichiti , che nello fpianamento della via faticavano . Contutto- 
ciò vedendofi innanzi le montagne abitate da que’ popoli, s’avan- 
zò con due Indiani a tentare la feoperta d’alcuna Popolazione . 
Quando dati pochi palli , videro verfo loro venire un Ciriguano , 
chefpaventato alla villa del Padre , come de’ nemici , fpronò 
il cavallo , e corie a tutta fretta alla fua Terra a dare avvifo del- 
la venuta de’ Mamaluchi . S’armò a tal notizia tutto il contor- 
no , e talmente fi preparò alla difefa , che quantunque non po- 
tette il P. Filippo renderne ragguagliato il P. Fernandez , n’ebbe 
egli avvifo nella valle delle Ialine, e ne congetturò il motivo . 
Intanto vedendofi a sì mal partito il P. Suarez, abbandonato da’ 
fuoi Criftiani , e privo di guide , diè volta a S. Giuleppe . 
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Sullo fpirare del Decembre partì per i Cichiti il P. Fernan- 
dez , e in giungendo alle Terre de’ Ciriguani Chiamate palmari , 
ebbe più certe notizie dell’avere i Cichiti aperta la via , onde 
rifolvèil P. Gio: Battifta Zea Vifitatore , lafciato l’antico cam- 
mino , di tirare ad Oriente verfo il fiume Parapitì, ad una Popo- 
lazione de’ Ciriguani detta Ciaraguà , per cui feorreva il fiume 
poc’anzi mentovato . Quivi concertò con due Cacichi , che lo 
dovettero guidare fino colà, dove era giunto il P. Suarez , ed 
eglino, ricevutone anticipatamente un buono ftipendio, con pron- 
tezza fi offerirono ; il dì però precedente alla partenza zuppi di 
Cicia ben dettero a conofcere quanto machinattero nel cuore a 
cagione de’ loro congiunti , i quali fdegnati a motivo , che in- 
fegnaflero a’ Padri quella ftrada per donde verrebbero in avve- 
nire a faccheggiarli , e a ridurli in ferviti! j Mamaluchi , persua- 
devano loro eTer più faggio configlio l’ucciderli a colpi di ma- 
cina , ovvero condurli in luogo, in cui ne faceflero fcempiole_> 
tigri. Volevano nondimeno mantenere la parola data i Caci- 
chi , Tenza punto muoverli da tali ragioni , fuggente più dal de- 
lio di quel guadagno , che dall’ucciderli ne ritrarrebbero , che_, 
dalla certezza d’alcun poflibile incontro , onde puntuali fi ritro- 
varono il dì feguente per fervire i Padri , e di già poche miglia 
mancavano per giungere al luogo doude era tornato addietro il 
P. Suarez , quando fi lafciarono ufeir di bocca i Cacichi sì fatte 
parole : gran compatitone ci prende di voi , poiché i ?*«cM(con 
tal nome appellano chiunque non è della loro Nazione) infetta- 
tori di quella contrada, vi fpoglieranno , e vi daranno certa- 
mente la morte . Udì ben ciò il P. Vifitatore , ma fingendo di 
non intendere, voiea profieguire il viaggio; fenonchè conligliato- 
fi con i compagni , fofpettò d’alcun tradimento, e che nonvo- 
leflèro eglino ricoprire le proprie trame col preteftode’Tuchì; 
conciottìachè alcuno non v’avea in quel paefe ben da’ Cichiti ef- 
plorato , quindi fotto colore , che ftracche le cavalcature non_, 
potrebbero profieguire il Tettante della ftrada, lì fecero fretta 
di tornare addietro, per frappare dalle unghie di que’ barbari, 
che folamente per rubbar loro quelle povere robicciuole , che 
feco avevano, volevano tradirli ; nè s’ingannarono , poiché in- 
contratili in varie fquadre di etti , all’interrogarli del dove an- 
dattero ? A pefeare , rifpondevano nel Parapitì . Ma fuggì dal- 
le l°ro mani quella volta la pefea , che cercavano . Non è però , 
che de tuttofi perdette sì lungo viaggio in un colle fatiche , e 
travagli da quettifervorofi Operar; fotterte , fuccedendo il tutto 
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per divina difpofizione , acciocché due fanciulli confeguilTero la 
forte dell’eterna pfedcftinazionc . Vicini eglino a fpirare in Cia- 
raguA, furono chiamati i noftri , perchè appreftafl’ero loro alcun 
rimedio corporale, onde vedendo eglino non efièrvi più fperan- 
z a di vita, procurarono di dar fallite all’auima col S. Battefimo, 
quale ricevuto appena , volarono al godimento di quella Beati- 
tudine , che i ciechi loro genitori tanto aborrivano, con tal 
eonfolazione di quegli Uomini apoftolici , che per quello folo 
acquifto fembravano loro ben’impiegati tanti fudori , e fatiche.., 
A cagione di tali intoppi , Don pria poteron giungere a’ Cichiti , 
che dopo pallata la metà del Decembre , perilché ebbero d’uo- 
po fcrmarfi in S. Francefco Saverio , effendo di già per le piog-> 
gie allagato il paefe. 

Giunto alle Riduzioni, poca gente vi rinvenne il P. Votato- 
re Zea, attefochè , fabbricate appena le cafc , c raccolto di che 
vivere, erano partiti gl’indiani per riconofcere ilfito, i cpnfi- 
ni , e le Terre degl’infedeli . E avvegnaché fufie coftume antico 
loro di far guerra a’ confinanti, c prenderli fchiavi, d’un tal 
mezzo fi fervirono i noftri per maggiormente dilatare la gloria 
divina in profitto di quelli , che vivevano nelle tenebre della_j 
morte , e della infedeltà . Li perfuafcro pertanto a portarfi alle 
Terre circonvicine , ma fenza cagionare a veruno {alcun mini- 
mo danno , fufie nella vita , ò nella roba , anziché coll’affabilità, 
e con altre buone maniere defsero notizia a’ paefaui d’iddio , e 
delle cofe del cielo, infognando loro il fine, per cui furono creati, 
e mefii nel mondo , la neceffità d’abbracciare la legge di Crifto 
per confoguire i beni eterni , e proccurafsero di guadagnarfi l'af- 
fetto d’alcuni di elfi , acciò fervifsero di guide , e d’interpetri a* 
Milfionarj . Non tardarono i buoni Criftiani a porre in efecuzio- 
ne la lezione apprefa, anzi con tanta efattezza il fecero , che per 
non operare fuperficialmente , filafoiarono talmente trucidare 
da’ barbari, che fu necefsario loro fpiegarc quanto fufie lecito 
in cafo , che venifsero afsaliti , acciocché non fuccedefse ad elfi 
142. in avvenire quelchè ad alcuni Indiani di S. Giufeppe , i quali an- 
dando in cerca delle faline , incontratili in una Popolazione d’in- 
fedeli , vollero entrarvi difarmati , Spiegando folamentc un pic- 
ciolo ftendardo coll’immagine di Noftra Signora , e proccurau- 
do con maniere affabili , c cortcfi d’ammanfire la fierezza degli 
abitanti ; ma rimirati da coftoro di mal’occhio , furono , corno 
da tigri , afsaltati , e sì mal conci , che un iolo Indiano con due 
giovanetti, potè fuggendo team pare la vita. Altrettanto, fe 
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non peggio ancora , attefo il maggior numero , accadde a quei 
di S. Gio. Battifta . Inoltratili eglino nel paefe ottanta , e più 
leghe, giunfero ad una Terra d’idolatri circondata all’intorno da 
profonde folle di acqua , vicino alle quali forgevano le cafe_> . 

Òr’ entrati quivi , altri non vi rinvennero , che due foli pacfani, 
eflendo il rimanente al lavoro del campo , i quali ulcirono loro 
incontro colle faette , e al vedere , che non pertanto defifteva- 
no daìl’avanzarfi , fcoccato un dardo , ferirono quello, che in* 
nalberava l’immagine della Vergine , fenzachè i Criftiani Ccofa 
maravigliofa , e degna d’cller tenuta per un prodigio ancora ne’ 
più provetti nello fpirito , nonché in barbari , nel dicui petto , 
più dell’anima , regna la vendetta ] altro male facell'er loro , 
che impadronirli delle armi . Corfero allora le donne al campo 
ad avvifare di quanto occorreva gli uomini , i quali abbandona- 
to fubitamente il lavoro , fe ne vennero con animo di fare una_. 
crudele ftragc > al vederne però il numero , e avendo altre vol- 
te a proprie fpefe fperimentata la forza, ed il coraggio de’ Ci- 
chiti , fermatili, fi pofero ad apparecchiare alcuna cofa , con- 
che riftorarft dalla fame, fenza parlare d’altra maniera , che_> 
per via di gefti , per edere da’ noftri di differente linguaggio . In 
quello mentre , ecco fopravvenire unCaciche, il quale fatti 
immantinente ritirare i fuoi , ordinò , che fallerò raccolte le ar- 
mi , da’ noftri in fegno di pace depofte in terra . Mal volentieri 
ciò foftrivano i Cichiti , s’arrefero nulladimeno al volere del lo- 
ro Capitano, che così comandava Cera quelli da idolatra poco 
men , che una fiera, ed or nella Fede fervorofifiìmo] volendo 
con tal bontà , e manfuetudine guadagnarne a fe l’affetto , e a 
Gesù Crifto le anime. Poco nondimeno ei profittò , concioflìa- 
ché , appena difarmati , gli aflalirono di tal maniera i barbari , 
che n’avrebbero fatta fanguinofa ftrage , fe alcuni non lì fijffero 
ricovrati dentro alle folle accennate . Non pochi contuttociò 
ne rimafero talmente feriti, che per varj meli portarono le_> 
marche di quel fervore , e defiderio , che fomentavano ne’ pro- 
pri petti, di verfare per Crifto il fangue . Uno tragli altri colpito 
da una faetta nel ventre , di tal guifa rimafe offefo negl’intefti- 14J. 
ni , che non fenza gran travaglio fu ricondotto alla Riduzione , 
ove confinato in un letto per gran tempo, fino a non rimanerglie- 
ne altro , che la pelle , e le offa , perduta ornai ogni fperanza di 
fallite » prefe un Milionario a difporlo alla morte con fugge- 
rirgli il perdonare a’ nemici , e che fua fortuna reputaffe il dar 
la vita nel portare ad altri la luce del Vangelo ; imitalìe , gli di- 
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ceva , il Tuo buon Redentore , che per i Tuoi offenfori fupplicò 
del perdono l’Eterno Padre , in contracambio delle ingiurie ri- 
cevute, e in legno dell’infinito amore , col quale gli amava-. » 
Con piacere l’udì il buon’indiano, e con lacrime di tenero affet- 
to rimettendo loro ogni aifrouto , offerì a Dio la vita per quei , 
che sì gravemente l’aveano oltraggiato, onde amminiftratigli i 
Sacramenti , n’attendeva ad ogni momento il felice l'uo tranfito; 
fenónchè interrogando il di ieguente l’infermiera , come ftefie 
l’ammalato i* Fuori di pericolo , rifpofe egli , ed averlo rifanato 
quel Signore , che avea ricevuto . Non fapeva finire di crederlo 
jl Padre , chiaritofi finalmente , domandò all’Indiano già libero 
qual cofa gli fufle accaduta i* Quel Signore , difle egli , che jeri 
tu mi delti mi ha liberato , e quella notte fi è partito ogni malo- 
re , che però ammirando il Padre la divina bontà , fi fervi d’un 
tale avvenimento per efortare i Criftiani alla perfeveranza nel 
bene incominciato , e all’amore d’iddio, che con tal prodigio 
manifeflava quanto graditi gli fufiero i loro fervori . 

Invendicata non ri mafie contuttociò quella crudeltà, con- 
cioffiachè andati in cerca d’anime i Pignochi , e incontratili in_, 
coloro, che riconobbero a’ Rofarj , ed alle Croci , quali, pen- 
denti portavano al collo : fpoglie degli uccifi , efiendo quelli gli 
acconci, e gli ornamenti da’ Criltiani apprezzati i (ebbene gli 
avrebber lafciati liberi , al vedere nondimeno, che, ninnolati 
dal rimorfo della cofeienza , riponevano in arme, li batterono 
talmente , che gran parte ne cadde a terra , con il Caciche au- 
tore del tradimento . Miglior fortuna ebbero i Neofiti della Ri- 
duzione medefima di S. Gio. Battifta . Entrati eglino in una Ter- 
ra di Purachì , e guadagnate alla Fede ben cinquanta famiglie , 
lieti , e contenti fecero con elfe ritorno alla propria Popolazio- 
ne . Informato il P. Vifitatore dello ftrano incontro de’ Criftiani 
di S. Giufeppe , ordinò , che cento Indiani del medefimo Popo- 
lo , bene armati , tornaffero , non già a gaftigare la crudeltà di 
que’ malvagi ; ma a prendere le oda degli uccifi , per collocarle 
in onorevole fepoltura , e a certificare finceramente coloro con 
belle maniere , fempre però coll’arme alla mano , del fine , per 
cui fi portavano alla loro Terra , e dell’amore , che nonoftan- 
te quella barbarie , nutrivano ver fio di efiì . Partiti eglino (libito , 
e giunti finalmente al luogo deH’uccifione, non fenza gran tra- 
vaglio , mercé della fiete , con altro non potuta riftorare , che 
con poca rugiada raccolta da’ cardi falvatici ; altro non vi tro- 
varono , che i cadaveri de’ loro fratelli , efsendo di già fuggiti 
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gli uccifori per tema del gaftigo , e ritiratifi dove non così facil- 
mente potefsero efsere rinvenuti . Avrebber voluto i Neofiti an- 
darne in traccia , ma per l’imperizia della ftrada , differendo a 
tempo più opportuno l’imprefa , fi caricarono di que’ cadaveri , 
e tornarono alla Riduzione , dove non poco rinvennero di che_> 
confolarfi ne’ due Popoli , che nuovamente videro fondarli, l’uno 
col titolo di' S. Ignazio de’ Booci , e l’altro della Concezione^ , 
dove fi unirono Nazioni divarie lingue afsai differenti , nelle fue 
fortite verfo Mezzodi, {coperte dal P. Luca Cavaliero, dal quale 144, 
in Superiore della prima fu deftinato il P. Giufeppe della Mata, 
a cui s’aggiunfe egli per compagno, fervendoli con raro efempio, 
e edificazione , del proprio uffizio perfcieglicre il campo più du- 
ro a coltivarli , e più leminato di fpine , e di Croci , di che più 
innanzi darò riprove maggiori . Ebbegli però ben pretto a colla- 
re la vita quello fuo zelo, mercecchè , Milfionario veramente 
apollolico , che egli era , ed incapace di ripofo , appena giunte 
alla nuova Riduzione, che, imprendendo la converlione degli 
Aruporei , ede’Tubacì, per il qual fine era neccttario pattare 
profonde paludi , e lagune ; e camminare il più delle volte , non 
meno inzuppato dalle acque, che cadevano dal cielo , che dal 
l'udore, in cui fi disfaceva nel fuperare frequenti oltacoli , fegli 
generò un’umore sì maligno , che fcorrendogli per le membra , 

1 j fece in brieve sì moltruolamente enfiare , che già era per pe- 
ricolarne la vita , fe apprettati non gliaveffe il P. Mara alcuni 
rimedi , co’ quali, non tanto per la loro efficacia , quanto per vo- 
lontà divina, riftoratofi alquanto , gli fu d’uopo per rimetterli 
affatto nella primiera falute , mutar’aria , e pattare a S. Raffae- 
le , dove egli ebbe fpaziofo campo d’efercitare il proprio zelo 
nelle file fcorrerie in cerca di beftie ragionevoli ( che così fi pof- 
fono chiamare que’ barbari ) le quali adomefticate , ridutte all* 
ovile della Chiefa . E poiché altra mira non avea il P. Luca che 
fare acquifto per Dio di molte anime , e per fe di molti meriti , 
non farà fuor di propofito , che ne’ capi feguenti fi rapporti Ia_» 
narrazione di quanto egli operò, fino a terminare la prefente Re- 
lazione col fuo felicilfimo martirio da eflofofferto nel 1711. 
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CAPO x. 

Kaf cimento del P. Luca Canapiero ; fuo ìngrejfo 
nella Compagnia , e primi fervori . 

I N VigliamearTerradi Caftiglia la Vecchia da Genitori de* 
principali di efia, e nc’ beni di fortuna ben’agiati , nacque 
il P. Luca. I primi anni di fua fanciullezza furono da effo paf- 
futi in cafa d’un efemplariffimo Sacerdote fuo Zio , da cui ap- 
prele si gran maturità di fenno , e Icricrà nell’operare , che fin 
d’allora non fi rimirava in lui cola alcuna , che fentiffe del pueri- 
le, nè altro affetto, ò piacere, che per gli efercizj di pietà, 
e di divozione , rilucendo in ogni fua opera una virginal mode- 
ftia , e sì delicata , che fi offendeva al veder cofa , ò udir parola 
nien circofpetta. Pattato a miglior vita quel S. Sacerdote, fi 
trasferì da un’altro fuo Zio Sacerdote ancoragli ; ma di tutt’al- 
tri portamenti, e procedure; ciò non ottante, fortificato dalla gra- 
zia dello Spirito Santo il divoto fanciullo , giammai non appan- 
nò col minimo difetto il candore della fua innocenza , abbenchè 
per etter quegl'idi diffoluti catturai , glifufle d’uopo fprezzarne 
l’autorità per cuftodirla , e mantenere modefto , ritirato , e tut- 
to intento a ciò folo , che s’atteneva all’anima , e al fervizio di- 
vino. Nell’apprendere nel noftro Collegio , di Vagliadolidi pri- 
mi rudimenti della grammatica, affezionatoli col tratto de* no- 
firi , alla Compagnia , domandò iftantemente d’eflerviammef- 
foi che perciò, fattigli efami , e le confuete prove, pafsòal 
Noviziato di Villagarzla : grande, e religiofo feminariod’uo- 
miniapoftolici per l’uno, e l’altro mondo , dove col fervore 
dello lpirito , coll’innocenza della vita , e col non guftare d’al- 
tro, che d’iddio, confermò le fperanze di effo già concepite. In 
quello tempo ebbe notizia dell’arrivo in Spagna de’PP.Crifto- 
foro de’ Grixalva , e Tommafo Domidas Procuratori di quella 
Provincia, i quaìi là eranfi condotti per reclutare Operai Evange- 
lici alla coltura , e mantenimento di quelt’ampia vigna del Si- 
gnore, perlochè leggendoli egli in fervorofi defiderj d’effere 
uno degli eletti al pafiaggio per le Indie , offerì a Dio noftro Si- 
gnore replicate fuppliche , acciò fi degnafle S. D. M. di fceglier- 
lo alla propagazione della fua gloria , ed a portare la luce della 
Fede a quei, che vivono nelle ombre del Gentilefimo , e con 
pronta volontà fi facrificò a’ travagli , ed a’ pericoli della vita , 
fino allo fparg intento del proprio fangue in vantaggio della Fe- 
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de . Gradì il cielo , come ben lo dettero a conofcere gli effetti , 
cotali efibizioni , attefochè , ficuri i Superiori della fodezza del- 
le Aie virtù , e dell’abilità , che avea a grand’imprefe nel divino 
fervi/.io , gliene dettero la permifiione , onde non molto dopo » 
fciolte le vele da Cadice in compagnia d’altri feflànta Miffiona- 
rj , alla fine d’una travagliofifiìma navigazione , in cui otto de’ 
noftri perderono la vita , approdò a Buenos-ayres primo Porto 
di quella Provincia , e di lì paflàndo a Cordova delTucumàn, 
con credito d’ingegno , ivi pofe fine a’ fuoi ftudj . Non voglio 
qui tralafciare anoltro infegnamento ciocche egli riferì ad un fuo 
confidente , ed è , che in ftudiando Filofofia , per aver dato 
luogo ad una vana compiacenza in vederli agli altri fuperiore_> 
nelle funzioni , e per aver tralafciata di recitare una volta , co- 
me avea in ufo , prima di metterfi allo Audio , l’orazione dell’ 
Angelico Dottore , da indi in poi , talmente fe gli ofeurò l’intel- 
letto , che di non poco Alidore , e (lento ebbe d’uopo ,per inten- 
dere le difficoltà teologiche. 

Terminati gli ftudj , e ricevuti gli Ordini Sacri , impiegò il 
proprio zelo nella Millione del Dominio diCordova,con non mi- 
nor gloria del Signore , che profitto delle anime , non folo de- 
gl’indiani , ma degli Spagnuoli ancora , che a cagione della loro 
povertà vivono in quelle terre , e deferti privi d’ogni iftruzione 
della legge divinai fe non in quanto talvolta colà fi portano a ri- 
trovarli i noftri nelle loro Popolazioni , con tal fentimento di 
que’ miferi , che vien da effi riputato quel giorno al pari di quel 
di Pafqua , ò d’alcun’altro di maggior divozione di tutto l’anno. 
Quivi» efiendoquefta una delle Miffioni più difficili , e trava- 
gliofe , che abbiamo , raccolfe abbondante mede , e d’anime , e 
di difagj i quelli per fe , e quelle per Crifto . Di quà fe pa (fag- 
gio alla converfione -degl’indiani Pampi confinanti con quella 
Diocefi, nella quale con ogn’impegno fi addoperò, trapalandogli 
il cuore la perdita di tante anime , le quali, tuttoché sì vicine agli 
fplendori del Vangelo , pur vivono nelle tenebre della gentilità . 
Non è facile a ridirli quanto a ridurre qucft’infedeli egli ludaffe , 
c patille i ma tutto in vano , ricufando eglino sì oftinatamente 
di ricevere il S. Battefimo , e di fottometterfi ad una vita politi- 
ca , che fi vide neceflìtato ad abbandonarli affatto, per non per- 
dere ad un tempo fteifo la vita , e lo zelo , che ardeva nel fuo 
petto bramofo di più ampio , e fpaziofo campo , ove più certa 
folle la raccolta , e minore la refiftenzadel terreno alla femenza 
evangelica. Trattava!! in quello mentre con piu calore d’intra- 
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prendere la con ve rfione de’ Ciriguani, e de’ Cichiti, laonde.» 
domandò , ed ottenne d’elVere eletto tra’ primi , che avellerò 
la forte di ridurre al conolcimento del loro Creatore , que’ po- 
poli , venendo adeguato alla cura della Riduzione di Nofira Si- 
gnora del Guapay , ove per due anni lece dimora , con acquifto 
maggiore di pazienza in lòllrire , c fame , e fete , e derilioni , e 
difpregj da quegl’infedeli , che d’anime aCrifto , attefo l’efsere 
i Ciriguani tutt i barbarie , e foprammodo , oftinati : nulla timo- 
rofi d’alcun gaftigo , nè a’ benefici arrendevoli ; che però dopo 
avere il Signore ufato con eflòloro d’ambidue cotali mezzi i or 
proccurancio d’allettarli co’ prodigi , e col fervore d’uomini 
apoftolici , ora l'paventandoli con furiofe tempefte , e fulmini del 
cielo, talvolta colla careflia , e peftilenza della terra, proter- 
vi tuttavia perseverano nella propria oftinazionc. Afluetatti egli- 
no pertanto a lcuoteic il fuave giogo del Vangelo, e annoiati 
già dello zelo del 1\ Luca , e de’ Tuoi compagni, li cacciarono 
dal paefe , e ne diltrufsero la Chiefa da effi fabbricata ; fotto 
pretetto , che lì fufsero portati alle loro Terre folo per darli nel- 
le mani de’ Mamaluchi del Braille. Per tal cagione adunque fi 
ritirò egli tra’ Cichiti in S. Francefco Saverio , dove ritrovando 
più difpotto terreno alla cultura della Fede , con incredibile ze- 
lo , e amore afiìfteva a que’ novelli Cristiani . E di vero ben 
necell'ario egli era IHuofpirito, e fervore alfollievo, e alle_j 
necellìtà di quella Chiela, afflitta , non meno dalla peftilenza , 
che dalla penuria di tutto il bifognevole, vero è , che non dan- 
do triegua , nè giorno, nè notte alle fatiche , con eftremo do- 
lore de’ compagni , che Io veneravano come Tanto , e de’ Neo- 
fiti , da’ quali , come Padre era amato , fi ridulTe all’ultimo 
termine della vita. In tale afflizione nondimeno piacque al Si- 
gnore di render tutti confidati con reftituirgli in brieve del tutto 
lafalute, perchè col fangue Ccondizione , che quali fembr;t_. 
necefl'aria , acciò , ove ella fi pianta , getti ftabili le fue radici , 
la FedeJ innaffiane quella fua vigna , che in avvenire dovea 
corrifpondere copiofi frutti di benedizioni . 

Da una tal Riduzione bene fpefi’o ufeiva il P. Luca a feorre- 
re le Terre vicine in caccia d’anime per bofehi , e per monti » 
tutto confidato nella divina Providenza , e nulla curante di fe 
*47. medefimo , o della propria falute , fino a trovarli più volte col 
folo alimento , di radiche , e frutti falvatici , ed efler profila- 
to al fuolo da’ travagli , e dalle fatiche congiunte con ardentif- 
fime febbri , fenz’altro medico , che la divina affiftenza , e fenz’ 
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altro rimedio , che la conformità in Dio; privo ancora d’una 
capanna, Cotto di cui, In circoftanze tali, ricoverarli. Allora però 
era quando lo ricolmava il Signore di celefti confolazioni co- 
municando al fuo fpirito tal vigore , che ridondando nel corpo, 
non fentiva le infermità, nè lo feoravano le fatiche , anziché 
più difaftrofi intraprendeva i viaggi , e a maggiori pericoli fi ef- 
poneva , per guadagnare anime a Crifto . Mere mie efprefiìoni 
non fono quelle , ma teftimonianze d’un fuo Superiore , il quale 
afiérifee , che dopo sì afpri trattamenti della propria vita , con 
altro noi’ ripagava , che con riprenlìoni , perchè ponelìe freno 
a’ Tuoi fervori , i quali , rimirati con gli occhi materiali , ecce- 
devano i termini della prudenza; egli nondimeno governato da 
uno fpirito fuperiore ad ogni umano difeernimento , Tempre più 
impotente di contenere il proprio zelo , là correva , dove fulTc 
maggiore la mede delle anime , e de’ travagli . Giunfe una_» 
volta a certa Terra d’infedeli , sì feontraffatto nel volto , sì 
mancante di forze , e nel veftito sì povero , che per ifcherzo do- 
mandarono i paefani a’ Tuoi compagni , fe ei furfe alcuno Schia- 
vo fuggiafeo degli Spagnuoli,così mal ridotto dalle percoffe! 1 Ciò 
non ottante predicò ivi il S. Uomo con tanto fervore , e fpirito , 
la Fede di Crifto , che , fe di fubito non potè ritrarne alcuna-, 
converfione, un’altro Milionario venuto indi a non molto , ne 
ricavò frutto affai più copiofo . Quantunque sì cruda guerra fa- 
cefle a fe fteftb l’apoftolico Padre , poco nondimeno gli fembra- 
va tuttociò , tanta era la brama di Tempre più , e più patire , 
che però udivafi non rare volte sfogare il proprio cuore con de- 
fiderj di più croci , e patimenti , e amorofamente querelarfi col 
fuo Signore , perchè con elio lui fi moftraffe fcarfo di quelle pe- 
ne , e martiri , de’ quali con altri era pure sì liberale . Non do- 
vea però intendere ancora , differirgli Iddio il compimento de’ 

fuoi voti , perchè aumentafse i propri meriti , e propagafse la * 

gloria del fuo Creatore fofTerendo altre molte traverfie prepa- 
rategli di già, per quando ad altri Popoli , e ad altre Nazioni 
porterebbe il fuo Nome. 

Ufcì l’anno 1704. in cerca de’ Purachì ritiratili in una denfa 
felva per difenderli dagli afsalti degli Europei , che fenza timore 
d’alcunalegge,attefa la lontananza di chi poteva gaftigare i loro 
eccedi , fi facevano lecito di condurre in fchiavitù que’ paefani , 
e venderli a loro talento . Or giunto vicino a’ popoli accennati , 
dove uno di coloro alloggiava , vi fu da efso ricevuto con brufea 148. 
cera, e con peggiori parole, dicendo; quello non elscre il 
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tempo di far Miffioni, e perciò tornafse alla fua Riduzione!» 
di buona voglia , altrimenti ve l'obbligherebbe per forza. Era- 
no ballanti parole tali a fpaventare un’animo vile , non ammor- 
zare l’ardente zelo d’un’Apoftolo i onde con dolce, ecortefe_» 
rifpofta profieguì il viaggio ; non rinvenne però nella Popolazio- 
ne alcun’indiano , avvengachè tutti fuggiaschi , andavano per i 
monti , e per le felve , e fol taluno fe ne rimirava , che dalla-* 
fommità degli alberi andava oflervando i movimenti degli Spa- 
gnuoli, quindi non pochi fudori ebbe a fpargere,per giungere agli 
alberghi , ed alle caverne di que’ miferi , dove alla line raccol-. 
tili , predicò loro la Fede , e amminiftrò a’ fanciulli il S. Bandi- 
tilo . Quivi gli accadde di vederfi gettare a’ piedi quella povera 
gente , e più colle lacrime , che colle parole domandargli , che, 
fe tanto potevano le loro fuppliche con quel Dio , che predica- 
va, otte nelle loro dal ciclo l’acqua , per mancanza di cui per- 
devano fenza riparo i feminati . S’intenerì il buon Padre a quelle 
lacrime , e fattili inginocchiare dinanzi ad una Croce , impofe 
loro , che alzate le mani al ciclo, l’imploralfero dal Fonte d’ogni 
bene . Nè di vero Tordo fi moftrò a tali preghiere il Signore , fot- 
tofcrivendole con una copiofifftma pioggia . Smaniava per la_r 
rabbia il demonio in vedendoli frappare dagli artigli quella gen- 
te , di cui fino a quel punto era flato in pacifico poffeflo i quin- 
di Sollevò una terribil tempefta contro del Padre . Fattoli innan- 
zi un’Europeo , di coloro , de’ quali poc’anzi fi fece menzione : 
uomo perduto , e tutto fierezza , ardendo di fdegno al vedere , 
piucchè mai andare in rovina i Tuoi intereffi , meditò , così d a-, 
altri Tuoi partigiani iftigato , in un folo fare dje colpii cioè a 
dire , raccogliere gran numero di fchiavi ,e sì fattamente fcredi- 
tare prefio que’ popoli il P. Luca , che mai più non ofaflìe di com- 
parire loro davanti . Con tal difegno pertanto ito da’ Purachì , 
perluafe loro a non preflarfede a quel Padre , efiendo egli uno 
de’ Mamaluchi traveftito da Gefuita , come ben fe ne accorge- 
rebbero al fuo ritorno ( era paflafo il Padre a convertire i Tapa- 
curùfi) quando fattili prigioni, gl’invierebbc a S. Croce della-. 
Serra . Egli è vero , non tutto il credito , ch’ei defiderava aver 
dato a’ luoi detti il popolo , contuttociò rimafe combattuto da 
due affetti i dal timore , che realmente non filile il Padre alcu- 
no de’ Mamaluchi , e dall’amore, che gli portava, perlochè 
vivea tutto afflitto , e malinconico . Appena però giunfero a no- 
tizia del P. Luca le frodi del nemico , che fcopertele a que’ me- 
fchini , pioccurò con laide ragioni di acquietarli ; quando ecco 
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di lì a non molto far ritorno colla fita gente quel malvagio , il 
quale abbordato con obbrobriofe parole il Padre , poco mancò , 
che non gli mettefl'e addottole mani , e finalmente irinome difua 
Maeftà Cattolica, la cui reale autorità s’arrogano quelli ribaldi in 
tali circoftanze , per abufarfene qualor ne torni utile a' loro inte- 
reffi , gl’intimò immantinente la ritirata da quella contrada',' e 
l’andare a rendere di fe ragione al governo di S. Croce . Si fiero 
incontro punto nonfcompofie, o alterò quella ferenità d’anù»o, 
che riluceva • fòrti pré nel volto del P. Luca, il quale intento fola 
a riparare il danno , che a.que’ paefani poteva feguirne , rifpo- 
fegli con quella intrepida , e fauta libertà, che gli dettava lo 
fpirito d’iddio . Beu faper’egli [ dille J non ad altro fine indriz- 
zarfi i di lui difegni , che a renderlo odiofo a quella gente, Ce- 
che in avvenire più non l’ammettefie nelle proprie Terre , ò gli 
delle orecchio . E che direbbe il Popolo di S. Cróce in veder 
condurre prigionero un povero Religiofo , fol perchè predicava 
la Fede j* Non fi fidafiè , già della propria poflànzas Iddio, e 
la Maeftà Cattolica non avere lontane da que’ deferti le armi , 
con cui fargli pagare un’attentato si temerario , eingiuftoi nè 
per fine , fi credette di porre in dubbio la Religione , e lo zelo di 
quella Città , e de’ fuoi Regolatori coti quegl’inganni . Che ub- 
bidifiè , replicò furiolamente quel perverto j il P. Luca però 
nulla curante di ciò , che dalle calunnie di quell’ardito gliene po- 
terle avvenire , determinò di fermarli ivi a disfare quella mac- 
china ordita alla deftruzione di quella Criftianità . In quello 
mentre gli fa condotto da’ Pufachi un’Indiano Manacica , che 
fatto fchiavo da colui , tanto s’era colle altuzie addoperato ,che 
gli venne fatto di fuggirfene . Tornato pertanto in libertà , s’ac- 
compagnò con i Neofiti , e come intendente dell’idioma dedi- 
chiti, e quanto efier lo può un barbaro , di buona capacità , at- 
tentamente fi pofe ad offervare la maniera di conferire il Battefi- 
mo , l’inginocchiarfi innanzi alla S. Croce , l’alzare delle mani al 
cielo , le fiacre preci , che più volte il giorno intuonava il P. Lu- 
ca , e fembrandogli il tutto conforme al proprio genio , ed alla 
ragione , fi ftudiava d’imitarle . Avvertito ciò non di rado il Pa- 
dre, raccolfie da quanto vedeva in quel foto quel che farebbe di tut- 
ta la Nazione , che però fi determinò d’imprendere a ridurla al- 
la Santa Fede. 
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CAPO XI. 

Tuffa il P. Luca a ’ Manacicì , tentano <P ucciderlo i Sibaci ; 
vendetta , che ne prende il cielo „ 

L ieti gl’indiani , che avvilito daH’animofità dell’apoftolico 
Padre quell’Europeo , fi fuffe ritirato, fenza fare di ellì 
alcuna preda come avea minacciato , s’internarono nel 
piu folto de’ kofehi , e Zurichios trattatilo Cariche di quella Po- 
polazione prendendo a richiedere il S. Uomo , a portarli alla con- 
verfionc degli Aruporèi , s’orferì ad accompagnarvelo , dicendo: 
noi parleremo loro, e li tratterremo , sì perchè timorofi de’ ne- 
mici non vadino difperfi ,. e fuggiafehi , sì perchè unendoli con 
noi, e con i. Tubaci fi venga a formare una Riduzione , nella-, 
quale tu polla addottrinarci , e conferirci il S. Battefimo -, altri- 
menti di tal maniera n’anderemo. raminghi per quefte felve , 
che , nè tu, nè altri ci potranno giammai incontrare . A tal ri- 
chieda il fervorofo Padre , che nulla, più.defidera va, fi pofe fubi- 
tamente in viaggio , e al giungete, colà rinvenne sì bendifpo- 
fta quella gente a ricevere la Fededi Crifto che in una.fola_> 
volta ,, fopra ottanta fanciulli potè rigenerare al Sacro Fonte i 
che fe grazia tale non. volle conferire per allora agl’adulti , ciò 
fi fu , perchè gl.’infegnava l’efperienza efier d’uopo con erto loro 
ijo^di lentezza . Pafiato diquà ad. un’altra: Terra, mancandogli il 
vigore a foftencre sì gravi travagli',, e fatiche venne meno di 
pura fiacchezza » indi fuccedendo un’ardentifiìma febbre , fu co- 
ftretto, a gettarflfotto d.’un’albero. in un totale abbandonamen- 
tod’ogni. umano conforto i derelitto; eziandio, da* Neofiti Pi- 
gnorili, quindi, perfuafo oramai',, piànon rimanergli. di vita , 
s’andava cìifponendo all’ultima parto.. Grandemente lì dolevano 
gl’indiani. del. paefe , perchè avendo i nemici rovinata tutta quel- 
la contrada , non.avertero conchè foccarrerlo. , e dar. rimedio 
alla fua, debolezza i. ritrovato, non pertanto », a gran fortuna , un 
volatile,, gliel’offerirono; ma ricusò queL conforto lo zelante 
Padre ,. e ril'olutamente volle, che iene cibarte un Neofito , che 
ancor’egli infermo gli giaceva accanto ^ In, quello flato di cofe 
udìdirfiaLcuore;ert'ergufto del Signore, ch’ei fi offerifle apor- 
tare il Santo fuo Nome a’ Maturici , e al far d’una tale offerta 
le gli redimirebbero le forze i perlochè non folo fubitamente_, 
promifedidare a conofcere a’ nuovi popoli la Maeftà filai ma 
di fpargere.ancora il proprio fangue in benefizio de’ proflìmi v 
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quando ciò fuffe conforme al divino volere. Gradì il cielo una^ 
tale oblazione , e immantinente gli fè recuperare di tal maniera 
il primo vigore , che laddove ne’ giorni precedenti ncn avea po- 
tuto gultar boccone , potè lubito cibarli di quanto gli venne dal- 
la pietà di que’ barbari offerto » il che , quantunque mal condi- 
zionato , fu nondimeno badante del tutto a rimetterlo . Ciò fuc- 
ceduto venne a feco congratularli del perfetto riftabilimento 
Pou Caciche del luogo con alcuni de’ Tuoi vaffalli , onde ricor- 
devole il P. Luca della promeffa fatta al Signore, cominciò a 
trattare con efiolui del negozio , efortandolo con quante ragioni 
gli dettò l’amore verfo del Sommo Bene , e de’ prolfimi , ad ef- 
l'ergli compagno in quella imprefa. Sembrò al Caciche efser que- 
llo un trattato da non riufeìrne con elito felice , attefo il terribil 
valore de’ Manacici, l’eforbitante loro numero, e J’odio verfo 
degli Spagnuoli , contro de’ quali aveano giurato di vendicarli , 
c di non lafciare in vita qualunque ne cadefse nelle loro mani per 
una frefea uccilione da quelli fatta , de’ propri paefani . L’andare 
colà , diceva , el'sere lo llefso , che fpontaneamente portarli in- 
contro alla morte > per non parlare de’ tanti pericoli, che nel 
viaggio incontrerebbe, quante farebbero le acutiffime punte, 
delle quali aveano coloro femìnate tutte le Brade, come egli 
llefso avea fperimcntato l’anno antecedente, fino a vederli in 
obbligo di tornare addietro per non rimanerne mal concio . Per 
fratlornarlo finalmente da quel propolito , foggiunfe il Caciche, 
che rimirandolo quale amorofo Padre , e venerandolo come un 
Santo , fentiva al vivoogni fuo linillro accidente ifeti affaltano 
o Padre i Manacici , come tu Jolo difenderti ? Trattoli allora dal feno 
un Crocififso i mira , rifpofe l’apollolico Padre , [Cono fue paro- 
\e] mira qui lo feudo t con cui mi difenderò dalle loro furie. Nulla te* 
mo > perchè mi comanda Cri fio , che colà io porti la fun finta legge. 
Un capello , fe egli non vuole , non mi pofono eglino torcere , e quando 
anche patìffi quejla , che voi chiamate dìfgrazìa > d’effere uccij'o dalle 
loromanì , ella farebbe mia fomrna felicità • Se alcun timore vi rende 
dubbio f\ pria di giungere alle loro Terre potrete fermarvi , che falò mi 
avanzerò , ed ove con buona cera io venga accolto , tornerò a chiamar- 
vi ; altrimenti farà in vofiro potere affuurarvì colla fuga » A si fervo- 
rofe parole animati que’ barbari , unanimi , e conformi rilpofe- 
ro : i \utflo nò : noi non fuggiremo , anziché , fe ti uccidono , per l'amo - 
re , che ti portiamo , quantunque pano per trucidarci , Vendicheremo 
la tua morte . E fenza più toccando alle armi , raccolfe il Caciche 
una fiorita fquadra di foldati , che condotti alla prefenza del Pa- 
ci 2 • dre 
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dre promifero tutti con ftraordinario brio di morire a’ fuoi fian- 
chi , quando alcun’oltraggio ofafscro'di fargli i Mauacici . - 
-• • Prima però dimetterfi in viaggio lo richiefe il popolo , che 
predicafse la legge , quale doveano tutti profefsare , battezzaf- 
fe i fanciulli , cimplorafse da Dio la pioggia , per mancanza di 
cui andavano in difperfione i feminari . Veduta il P. Luca l’equi- 
tà della domanda , eia inclinazione de’ loro cuori al bene , fece 
innalberare il giorno feguente al far dell’alba una Croce , alla 
men peggio comporta con due rozzi tronchi a traverfo , e innan- 
zi ad efsa , attorniato da una moltitudine di fanciulli , di donne , 
e di foldati , fi pofe ad orare , offerendo a Dio Noftro Signore i 
meriti del fuo Figliuolo in quel Legno rammentati, einfieme 
lo fupplicò a non negare la fua paterna pietà a que’ mefehini con 
inviar loro le acque , il che nulla più gli celierebbe d’un atto di 
volontà, e ciò per fare acquifto di quelle anime , percuiavea 
fparfo fopra la terra il fangue l’Unigenito fuo Figlio . Quantun- 
que fervorofamente , e con efficacia egli pregafie , non così pre- 
ftofi mode quefta volta il Signore , come in altre Popolazioni , 
ad efaudire le fue fuppliche * forfè perchè la dilazione del fa- 
vore eccitarte nel popolo il pentimento , e l’abominio all’odio , 
e alla vendetta. Ordinato allora il Padre, che all’imbrunire 
della fera tornaffero a radunarli a piè della Croce medefima , 
dichiarò loro con quell’energia , che alla lingua comunicava un 
cuore infuocato d’amore , e di zelo ,. come giufto Giudice delle 
noftre azioni , buone , o cattive , fia il Signore , e con penc_j 
proporzionate in quefta vita , anelFaltraei le gaftighi. Ciò pre- 
merlo i contro di voi, dito, egli è fdegnato Gesù Crirto Si- 
gnor noftro, nè vuole udire le voftre preghiere per i graviffimi 
danni , voftra mercè fofferti da’ Tapacurùfi-, e da’ Manacici , 
ficcome per la guerra da voi morta agli Aruporèci voftri con- 
giunti , non perdonando a incendi , nè a ceppi coll’inumana ue- 
cifionc di tanta gente , la quale tutta implora ora contro di voi 
vendetta dal cielo . Comanda il Signore nella fua legge , che 
non fi cagioni, danno a veruno amico, o nemico, ch’ei fia > 
anziché di cuore fi perdoni a chiumjue ci oltraggia. K’ vero 
che voftri nemici eran quelli , c aveano danneggiate le voftre 
foftan/.c i contuttociò , d’un leggiero pregiudizio non v’era le- 
cito di prendere sì cruda foddisfazione . Fintanto adunque , che 
non vi pentiate del paflato , e con cordiale amiftà vi collcghiate 
co’ nemici , giammai non farà per provvedere Iddio a’ voftri 
bifogni . Più non v’ebbe d’uopo , perchè li diiponcll'ero tutti inv* 
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mantinentc al viaggio, nè più vi volle, perché efaudifle Iddio 
le fupplichedel fuo fervo ; avvegnaché dopo un miglio appena 
di cammino, ricoprendoli l’aria di nuvoli, cadde una copiofif- 
fima pioggia, che con giubbilo incredibile del popolo riempì 
tutti i porri , e aliicurò le fperanze d’un abbondante raccolta. 

Non pochi giorni fu d’uapo impiegare per giungere allc_> 
fponde dell’Arubaitù , o come altri lo chiama Zuchibuichì . 
Quivi dettero alcun fegno di timore i Purachì , poiché avendo 
l’infernale nemico, giufta l’accennato, perfuafo a’ Manacici, per 
così render vani i difegni del Miflionario , che nafeondeflero nel 
terreno gran quantità di punte d’un legno duriffimo ; allo Sco- 
prirle fupplicarono il Padre a tornare addietro , e a non volerli 
cfporre a pericolo di rimanerne feriti , e inabili a più cammi- 
nare , e di tal maniera fi perdcrona d’animo , che folo Iddio 
poteva infonder loro coraggio a palla re innanzi . Confifio ( Scri- 
ve il P. Luca medefimo al fuo Provinciale ) che quantunque grande 
fufie l'ammofità de’ P urach ) , e L'amore , che non ojlante l'effere infede- 
li , e di frefeo da me conofciuti , mi portavano , il folo braccio d'iddio , 
onnipotente potea nondimeno dar loro forza , e vigore per profegttire , 
affine di dare a conofcere , come per mezzo di Jlromenti deboli , e fiacchi 
volefie aprire la fìrada della falutc a que’ nuovi popoli . E pure a due fole 
parole , che io dìffi , fattoft innanzi il Cacicbe Pou , fu da’ fuoi va/falli 
figuitato , e in giungere aduna palizzata-, pofii in ordine gli archi , e 
le flette , s’andarono finalmente avanzando adagio , adagio in un prò. 
fondo file n zio per non e fiere feoperci . E qui 6 dove con feda il S. Uo - 1 y i; 
ino , che rapprefentandofegli così vicina la morte, di tal maniera 
s’intimori , che fcgli arricciarono i capelli , forfè perchè inten- 
defl'e i tutta da Dio efl'ere la fua virtù . Confefio f profiegue di fe 
parlando J che J'perimentai un naturai timore al confederare , ch'io do - 
vea precedere a tutti , rompere il primo le furie de' barbari , e col mio 
Jangue tingerne le flette avvelenate • Nulladimeno il defiderio di veder 
Crifio mi animava in tal congiuntura ad ogni rifebio , quantunque te- 
me fiì con ragione di me , ciocché per umiltà temeva l'Apoflolo S- Pran- 
cefco Saverio , che i miei peccati farebbero lo feudo più gagliardo , che 
mi difenderebbe dalla morte . Minor’ animo però , e coraggio non mi fa - 
ceva un giovanetto Neofita , nomato Diego , che avevo meco , il quale 
al filo mirarlo mi f premeva dagli occhi le lacrime , e dal cuore mille affetti 
di ringraziamento alle piaghe del Redentore , che ave/Jé infufd nel di 
lui petto poc’anzi barbaro , tanto affetto alla Maefià fua, ed alla fua-t 
S~ Legge ; conciojfiacbi alzate le mani al cielo , con volto angelico offe - < 

riva a Dio la propria vita , per impiegarla in fuo firyizìo , ed i p ropr'y 
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/udori per piantare la S- Fede tr agl'infedeli . Pallata la palizzata , ed 
entrati nella Terra , la ritrovarono si difabitata, che altro non 
rimirava!! da per tutto , che avanzi d’incendj , rovine , cadaveri, 
ed una fpietatacarnificina d’uomini , onde volevano tornare in- 
dietro iPurachijfenonchè affictiratida un loro padano , chefer- 
viva d’interpetre , chiamato Izù , non molto di lì lontano , ef- 
lervi altre Terre , e affai più animati dal Padre , che appiedi fer- 
viva loro di fcorta, paflarono innanzi ; lcoperta però da lungi 
una Popolazione , fi rifletterò pallidi , e timorofi d’alcun’infeli- 
cefucceffo; ciò non oftante Pou il Caciche fé cenno al Padre, 
che fi avanzane . Precedeva tutti il fervente Milionario ,difpo- 
nendofi con atti i piu accefi di carità , alla morte , ed affinchè 
l’impeto de’ dardi non gli ftrappalfie dalle mani il Crocifilfio , 
ad effe fe lo legò. In tanto rimafti addietro i compagni, folo 
feguiva l’interpetre , che con volto compalfionevolc fidato lo 
fguardo nel Padre, prefe a rammentargli il rifehio , a cui fi ef- 
poneva , e da cui , forfè , ei non lo potrebbe fottrarre . Poco di 
151. giorno rimaneva quando coll’interpetre entrò nella Popolazio» 
ne , ove appena lo videro ipaefani, che alzando fcom poft.i men- 
te le Arida , ordinarono alLe donne , che fi afficuraflero colla-, 
fugainfieme col popolo minuto , ed elfi prendendo a mirare il 
Padre con fembianre feroce , e con occhi fulminanti vive fiam- 
me , metterò mano alle armi . Alzò allora la voce Izu l’interpe- 
tre, gridando , che non uccidelsero quell’uomo, che non era lo- 
ro nemico . .So» Aliffìonario ffoggiunfe il P. Luca] che vengo a pre- 
dicatela S • Legge di Cri/lo : eglino però fenza far cafo di parole ta- 
li, già fi difponevano a combattere; nel che accoftatofi Pou al Pa- 
dre, ad alta voce gli difse: Ci vogliono uccider tutti , e perché alcuno 
non [campi la vita , ci vanno circondando • M a fenza punto turbarfi il 
P. Luca proccuravadi animarli , or nulla temendo quella natura 
ifteflà, che poc’anzi , tuttoché lontana da’ pericoli , aveafperi- 
mentato alcun timore . Dico ingenuamente [ fcrive egli di fe j che 
nel rifehio maggiore depoft in un tratto ogni temenza , e una voce udii 
interiormente , che mi diceva ; ora non morirai ; e benché coperto da un 
nembo di J'aette , e circondato da gente , che mi affediava per trucidar- 
mi . flavo nella piazza colCrocififjo alla mano ^ sì fereno d'animo , e di 
voltò » come fe mi ritrova ffì in una Chiefa di Crijliani . Vedendo Izù 
il mal partito , al quale erano ridotte le cole , fi pofe in mezzo 
de’ Tuoi paefani , e tanto potè coll’efficacia delle parole , e mol- 
to più colla divina grazia , che interiormente lavorava in que’ 
cuori difumani , che nc fmorzò ogni furia, e ne fopì ogn’odio; 
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indi quantunque novello nella Fede , tanto parlò d’iddio , e del- 
la fua S. Legge , che que’ barbari così , come erano , colle ma- 
ni piene di Taette avvelenate , accodatili ad uno, ad uno al P.Lu- 
ca , fe gli inginocchiarono d’avanti , e con umile riverenza ba- 
ciarono le piaghe del Crocififso ; alchè di non picciolo ajuto fu 
il Caciche de’ Purachi , che. ad alta voce gridando , diceva . 
Venite , amici a rendere omaggio al noftro Creatore ,. ad adorarlo , e a 
dichiararvi fuoi vajjalli . Spettacolo, veramente degno, e da ren- 
derne lodi alla divina mifericordia ! Vedere infedeli pochi giorni 
prima iftruiti ne’ Mifterj della noftra S. Fede , e non ancora rige- 
nerati colle acque del S. Battcfimo , divenuti già predicatori del 
Vangelo , e una- Nazione non molto prima fpirante fierezza , 
mirarla con mutazione propria della delira dell’Altilfimo , umi- 
liata a’ piedi di Crifto .. Certamente non potè contenerli l’apo- 
ftolico Padre dal non prorompere inuntenerilfimo pianto di con- 
tentezza , e dal non render mille volte grazie al Signore con tan- 
to maggior fervore , quanto più fuor d’ogni fperanza era fiato 
quel beneficio . Dopo di efserfi inginocchiati tutti i paefanii pie- 
na già di popolo la piazza , fecero tra di loro la pace quelle Na- 
zioni , e quantunque afsai poco s’intendefsero per la diverlìtà 
degl’idiomi , contuttociò , efsendovene alcuni alquanto prattici 
del" linguaggio Cichiro , poterono fervire d’intcrpetri . 

Accalorando allora Izù. i propri congiunti , fè fabbricare il 
più pulitamente , che fuflè poflìbile, una Croce, che il Padre con 
giubbilo indicibile innalherò in un luogo eminente qual trofeo 
della vittoria contro l’inferno daL cielo riportata ,. e in fegno del 
pofièlTÒ , che in quel giorno prendevano de’ Manacici Crifto, e 
la fua S. Legge . Parve gradire il cielo sì divota azioneeoi far sì , 
che cotanto affezionati fi mofiraffèroal bene i principali del po- 
polo , che con effìcaciffìme fuppliche fi fecero a pregare il Padre 
a fermarli ivi per infegnar loro la via.della falute . Per quanto pe- 
rò ei lo defideraflè , non potè per allora confidarli a cagione dell' 
inverno ,. che già fi avanzava», gli alficurò nondimeno del fuo 
ritorno nella futura Primavera _ Il dì jèguente fui far dell’alba 
l’andarono a ritrovare co.’ loro pargoletti in. braccio le donne , 
perchè li battezzafle . Intefo dipoi elVerfi ivi condotti i Curuca-- 
rèci per rappacificarli co’ Manacici , li fece chiamare, e radu- 
natili a piè della Croce , eftinfedaambedue le parti ogn’odio con 
un fervorofilfimo difeorfo ftabill con giuramento una mutua 
pace ed amiftà , e per compimento de’ fuoi godimenti ebbe la 
forte di vedere ivi concorfial tempo fteflo gli Zouci » i Sofiaci , , 
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■ gl’Yrituci, egliZaaci , a* quali la notte innanzi era giuntala 
notizia della tua venuta . Che fe due giorni ancor di vantaggio 
quivi fi fufie trattenuto, avrebbe veduti i paefani d’altre Terre-» 
ancora , efsendo quelle contrade afsai popolate dalla parte , che 
tira al fiume Maragnone ; ma temendo i fuoi compagni, che 
non venifsero ferrate dalle pioggie le ftrade , vollero follecita- 
mentc partire, obbligando lo zelante Padre a ritirare la mano da 
quella mcfsc ornai per la raccolta matura. Licenziatoli per- 
tanto dal popolo , che al vivo Tenti una cosi improvvifa parten- 
za , fi difpofe al ritorno ; quando nel falire a cavallo, il circon- 
darono per fervido i Manacici , e per lungo tratto di cammino 
il vollero accompagnare con non picciola ammirazione del P.Lu- 
ca , che in altre Nazioni non avea veduta giammai coltella fimi- 
gliante . 

Avviene non di rado , che , non volendo la divina provvi- 
denza , per alti Tuoi fini , dar mano a’ prodigi > fiano f ue dil'po- 
fizioni quelle , che fembrano cali fortuiti . Così certamente ac- 
cadde nella fubitanca rifoluzione de’ Purachì , avvengachè , le 
poche ore di pii! fi fufie trattenuto il P.Luca in quella Popolazio- 
ne , inevitabile farebbe fiata la pugna trà que’ Barbari , attefo- 
J53. che quella notte medefima nella Terra de’ Sibaci parlò il demo- 
nio [che vien da elfi adorato nella figura iftefla , incili fuol darli 
a vedere] al fuo Sacerdote chiamato Mapono , e cornandogli 1 ’ 
imporre al Caciche , che raccolta quella gente, che fufie abile 
all’arme , fi portafle ad uccidere quel Padre poco prima giunto 
■agflgrituci [così chiamavafi quel luogo de’ ManaciciJ fuo gran 
nemico , avvertendolo a non entrare nella Popolazione , altri- 
menti non ve lo rinverrebbero , ma l’attendefiero in alcuna im- 
bofeata. Avvezzi eglino adefeguire ordinidi fimil fatta , con 
ogni prontezza ubbidirono i giunti però ove far doveano il colpo, 
fuggerì al Mapono il Capitano > non edere, fe non bene l’en- 
trare a prender lingua in quella Terra , di chi fufie quel Padre , 
ed a qual fine ivi portatoli , non efi'endo conforme alla ragione 
il togliere la vita a chi nè pure era loro noto di veduta . Ebbe a 
venir meno per lo dolore il Sacerdote a sì rifoluta determinazio- 
ne del Caciche , da cui non lo potè ritirare con tutta l’efficacia 
delle fue diaboliche perfuafive , e febbene parlò a’ foldati an- 
cora con ogni energia , intimando loro l’efecuzione dell’ordine 
giuda il volere del demonio , altrimenti in vano n’andrebbe ogni 
diligenza, e Grapperebbe dalle lor mani quel giurato nemico 
del loro Nume , il tutto nondimeno fu in damo , perchè appro- 
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Vando unitamente ciafcuno la rifoluzione del Cacic he, tuttoché 
fe’l divorafse lo fdegno , fu neceflitatoafeguirli . Giunti pertan- 
to alla Terra interrogarono : qual Padre ivi fiifse capitato , ef- 
ìendo là venuti per comando del loro Dio , di cui quegli era ne- 
mico , ad ucciderlo . Ben ve ne guarderete , replicò Ciabì il 
Caciche . A ciò fare era io ballante ; nè erano necefsarie le vo- 
ftre mani » veduta nondimeno l’imrepidezza , con cui egli entrò 
qui , e uditene le parole tutte amorevolezza , non rinvenni mo- 
tivo di fargli alcun’oltraggio ; anziché prefeutatomi in dono 
con altre cofe quello coltello * talmente mi guadagnò , che me 
gli chiamo non poco tenuto , e gli profefso ftretta amicizia . Con 
i Purachì nollri antichi nemici ho già fatta la pace : che però là 
d’onde venille potete far ritorno , ch’io non confentirò , che paf- 
fute più innanzi . E di vero , che alle parole corrifpofero i farti, 
ordinando a’ fuoi , che medi in ordinanza apprettassero le armi . 

A sì animofa rifpofta sbigottiti i Sibaci, per non efporfi alla dub- 
biezza d’una battaglia , da cui potevano ufcir colla peggio , vol- 
tarono tutti addietro . Avrebbe voluto il Mapono , giacché non 
crai! effettuato il difegno d’aver tra gli artigli il Padre , sfogare 
almeno la fua rabbia contro della S. Croce ivi innalberata , ed 
imbrandita la macatia , tento d’attcrrarla » ma ciò ancoragli 
venne impedito dal Caciche , che affermava d’avere grande di- 
ma , e concetto di quel legno, quale veduto avea adorare dal 
Padre : perlochè maledicendo la fua sfortuna , fi ritirò alla_» 
propria Terra , non però fen/.a fperanzad’averlo nelle mani l’an- 
no avvenire, e di farne quella ftrage , ch’ei bramava j ciocché 
gli farebbe forfè riufcito , fe vani non avefse refi Iddio i di lui di- 
legui .compiacendoli di non lafciare più lungo rempo lenza ven- 
detta i facrileghi attentati di quel parziale del demonio, e d’ac- 
crefcere venerazione , e dima al propagatore della S. fua Legge 
con gadigo proporzionato a gente, che altra dima non fa , fe 
non di quanto mira cogli occhi , e tocca con le mani. Portò il 174. 
cafo , che s’accendefse per tutta quella contrada un si furiofo 
contagio, il quale tal drage fece, che de’ complici della tra- 
mata uccifione , veruno non rimafe in vita , e quelthè cagiona- 
va maggior la maraviglia , appena gli afsaliva il malore, che_> 
udendo fuori di fe , raminghi fe ne andavano per le felve , dove, 
e per l’infermità , e per fatarne cadendo morti , ne rimanevano 
icadaveri sì abominevoli, che fembravano tizzoni d’inferno . 

Non così accadde a’ fanciulli lavati colle acque falubri delS. Bat- 
telimo , i cui corpicciuoli rimafero bianchi , e belli , come fe ad 
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etti ancora fifufle comunicato il candore delle loro anime in- 
nocenti . 11 primo a cadere nelle mani della giuttizia divina-, 
fu quel diabolico miniftro , che avea incitati i Tuoi ad efeguire 
le fuggeftioni di Satanalìb , e giurato di tracannarli il fangue 
dell’apoftolico Padre, qualora il tempo glie ne offende l’oppor- 
tunità , nulla curando chiunque proccuraffe d’impedirglielo; 
poiché acciecato dalla paffione , non conofceva , o non voleva 
conofcere , che un altro Signore , dalle cui mani non v’era_> 
fcampo, avrebbe impedite , e fciolte le fue macchine . La pe- 
na mcdcfima ebbero altri ancora attentatili ad oltraggiare la_. 
S. Croce fatta piantare dal Padre tra’ Tapacurùfi , perchè nelle 
fue neceffità , ad effa avelie ricorfo il popolo . Giunto ivi con 
altri di fua profeflìone unMapono, a colpi di macana ne fece-» 
155. pezzi, e con quanti obbrobri può fare, e dire uno zelo diaboli- 
co , prefe ad oltraggiarla ; a grave fuo cotto però , perchè , ed 
egli , ed i compagni pagarono in brieve il fio del commellb de- 
litto con una morte dentata , che però udito gli Aruporèi lo 
sfacciato ardire di que’ malvagi, quantunque non avellerò al- 
cuna notizia de’ Mifterj fopra quel facro legno operati , mal fen- 
tirono sì fatta ingiuria , e ne approvarono il gaftigo del cielo . 

CAPO XII. 

JDefcrizfane del Paefe de ’ Manac'tci ; delle loro qualità , 
Religione , e Riti . 

P Er chiarezza maggiore di ciocché refla a riferirli delle apo- 
ftoliche Miffioni di quello fervorolìflìmo Operajo , è d’ 
uopo intermettere il filo dell’iftoria , e dare una brieve_> 
notizia del paefe , e delle qualità de’ Manacici , indi della loro 
Religione, Riti, e Cerimonie . Dividefi quella Nazione in_» 
ventidue Popolazioni fituate a Settentrione , due giornate lungi 
da S. Francefco Saverio , tra’ bofehi sì ampi , e folti , che feri-» 
ve il P. Luca , per molto tempo , appena una volta avere avu- 
ta occafione di rimirare lcopcrto il Sole. Tirano i detti bofehi 
da Oriente, a Ponente, e. vanno a terminare in alcune vafte_» 
folitudini , la maggior parte dell’anno innondate . Abbondante 
di frutti falvatici egli è il paefe , come ancora di fiere ; delle-, 
i J7. quali una è il Famacojto . Ha quello quadrupedo la tella di tigre , 
e di mattino il corpo , ma fenza coda i sì feroce poi egli è , e di 
tale agilità , che vince ogn’altro animale , di fortechè alcuno 
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non può fcappare , fé vi s’imbatta, da’ fuoi artigli , nulla gio- 
vando a difenderli J’afcendere fopra degli alberi, poiché unitili 
molti inlieme in un momento, prendono a fcavare la terra , c 
a sbarbare le radiche , finché ne cada, la pianta . Ad ucciderlo, 
di tale aftuzia fi vagliono gl'indiani . Raduna tifi molti , innal- 
zano un raftello , dentro di cui fi rinchiudono , indi con grande 
ftrepito, e rumore invitano quelle fiere, le quali, mentre al difuo- 
ra fi ftudiano d’atterrare lo {leccato , eglino per le fefiure a man 

falva facttano , e uccidono . Produconfi ivi la vainiglia . , 

edi Tutumi [fpecie di cocco della grandezza de’ Poponi , noniy?. 
però frutto della Palma , ma bensì d’un’altro albero affai grollò , 
da cui vien generato nel tronco , non potendone i rami foftene- 
re il pcfo]| . Innaffiano il terreno alcuni fiumi di pefeagione non 
poco doviziofi . Fertile è la terra , e per ordinario da conten- 
tarfene le raccolte . La gente di ftatura giufta , e ben formata , i 
ma di bronzino colore . Alcuni vi fono infetti d’una quafi eredi, 
taria lebbra, da cui , come da fquamme di pefee, vengono ri- 
coperti , fenza però riceverne alcuna moleftia . In guerra fi pic- 
caucrdi valore, e fortezza al pari de’ Cichiti,co’ quali anticamente 
erano una Nazione iftefsa, divififi poi per varie difeordie, ne nac- 
que la corruzione dell’idioma Cichito. L’idolatria,di cui non fono 
infetti i Cichiti, da altre Nazioni confinanti l’apprefero iManaci- 
ci in un con l’ufo di cibarfi di carne umana. Le Popolazioni vengo- 
no da elfi fabbricate non fenza alcuna forte d’architettura , con 
ftrade, e piazze ben proporzionate, e tre , o quattro gran caie vi 
fono con ripartimenti di fale , e di camere, le quali, oltre all* 
efsere il foggiorno de’ Capitani , e del Caciche principale , fer- 
vono eziandio per le pubbliche funzioni de’ conviti , e tutt’infie- 
me di tempio de’ loro Dei . Quanto alle abitazioni particolari , 
nelle quali accolgono i foreftieri venuti a vifitarli , vengono an- 
cor elle coftrutte con fimetria i ciocché tanto più è maraviglio- 160' 
fo , quantochè per lavorarle d’altro ftromento non fi vagliono , 
che d’una feure di pietra, colla quale a grande dento tagliano 
grolfilfimi legni. Tutta la cura pongono le donne in tefsere lc_> 
tele, e nel lavoro de’ vafi, che immorbidita antecedentemente 
per molto tempo la creta, formano si belli , e gentili, che al 
fuono non fi diftinguono dal metallo . Poco diftanti l’una dall’al- 
tra fono le Terre » motivo , per cui afsai frequenti fiano le ubria- 
chezze > ed i conviti fcambievoli. Quando alcuno voglia ban~ 
chettare i confinanti , lì fpedifeono dal Caciche alcuni Melfi a 
far loro l’invito i facendofi poi nella fuacafa i balli, eledanze., 
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generali , nelle quali , ficcomc in ogn’altra pubblica finizione 
itfx. oflèrvafi un tal’ordine . Prende il primo luogo il Caciche , il fe- 
condo il Sacerdote , i Medici il terzo , il quarto i Capitani , e 
dopo di etti il rimanente della nobiltà . Nè folo al Caciche dan- 
no la preminenza , ma rendendogli ancora intiera ubbidienza , e 
vaflailaggio , gli fabbricano le calè , gli coltivano i campi , e di 
tutto ilbello, cdil buono gli mantengono con abbondanza la_» 
menfa. Egli folo con gran rigore punifce i rei, e con orrendi 
colpi di battone loro ne lracalla le olla . Lo dello praticano le_> 
donne colla principal mogiie del Caciche , a cui tante fe ne per- 
mettono, quante più gliene aggradano . Ad elio pagano le de- 
cime della pefca , e della caccia, dove non fi portano prima-, 
d’avernc avuta dal medefimo la licenza • Succeflìvo egli è il go- 
verno , ed al Primogenito , che viene allevato confpiriti genero- 
fi , e Pignorili , s’attiene il regolare la Gioventù i ingiungere 
però all’età capace del maneggio de’ pubblici negozi fubentra nel 
comando al Padre , che con varj riti , e cerimonie gliene dà J’in- 
veftitura , ed il podèllo » confervando non pertanto i vallétti 
l’amore , ed il rifpetto primiero al pattato Signore , quale mor- 
to ch’ei fia , con folenniflìme eflèquie piene d’infinite lacrime , e 
fuperftizioni , féppellifcono folto una volta fotterranea ben for- 
tificata con pali , e con pietre , perchè non gliene corrompa le 
otta l’umidità , e gravofa non gli fia la terra . 

Numeroflfiìma poi ella è quella Nazione, ma in varie Terre 
divifa , formando il paelède’ Manacici come una Piramide , che 
da Mezzodì fi ftende a Settentrione , nella cui eftremità eglino 
foggiornano. Nel mezzo altri popoli dimorano, cotanto nell’ 
idioma drfcordi , quanto nella barbarie del vivere conformi. Ser- 
vono ad etta di bafe , da Levante i Chimomeci , e da Ponente i 
Tapacurì : dalla parte del Nòrt , lafciati fuora i Puizoci , ed i 
Patinaci , vien circondato da due gran fiumi , dal Potachiflìmo, 
e dallo Zununaca, a’ quali rendon tributo colle loro acque altri 
rufcelli, che al tempo ftetto , che lo attraverfano , fecondano 
il paefe . Le prime Terre , che verfo Levante s’incontrino fono, 
T rùnica , Mopofica, Zibaca , Curucareca, Chivichica , Cozo- 
ca , Subareca , Ibozica , Ozonimaaca , Tunumaaca , Zotica , 
Chitefuca , Olàaca , Matezzupinica , Totaica , Qujnemoca . Da 
Ponente rinvengonfi Zonuaaca, Chitemuca , Orizibica, Belli- 
ca , Obarichica , Obobococa , Monocaraca , Chizemaaca , Si- 
momuca , Pichica , Otechimaaca , Oiuruuca , Bararoca , Chi- 
mamaca, Cuzica, Piciazica. Quefte , ed altre molte, di cui 
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non ci è giunta la notizia vengono finiate a piedi dell’accennata 
piramide. Di qua tirando alla punta nel Nort ritrovanti Chimi- 
tica , Zouca , Boviruzaica , Sepefeca , Otarofa , Tobaizica , Mu- 
naifica , Zaruraca , Obifiroca , Bacbica , Obobizooca, Sofiaca, 
Otenenema , Otigoca , Barayzipunoca , Zizouca , Tobazica. 

Con quefti popoli confinano gli Zabici immuni fino ad ora da- 
gli afialti , e dalle ruberie de’ Mamaluchi , da’ quali per altro è 
flato defedato . e diftrutto il rimanente del paefe , che diftendefi 
verfo il fiume Paraguay . Tra Levante, e Settentrione dopo gli 
Zabici fieeuono , benché in diftanza di motte leghe , i Parabaci , 
i Chiziaci , i Nachici , ed i Mapafini : gente valorofa , ma (ter- 
minata da certa razza di volatili , che vivono fiotto terra , i quali, 
quantunque della groflezza ordinaria d’un paflero , o altro filmile 
uccello , fono di si ftraordinaria forza, e fierezza , che in vedere ito. 
alcun’indiano , fie gli avventano alla vita, e l’uccidono . Incontro 
ad elfi foggiornano gli Mnociozuvi , ed i Picozi ufi ad andar bru- 
talmente lenza vefti, eziandio le donne, fer, onchè portano quelle 
dal collo pendente una faCcia , con cui foltenere i loro pargoletti. 
Nulla ad eflì dilli m ili, fie dir non li vogliano peggiori per l’ufo del- 
la carne umana , fono i Tapacurì abitanti tra Ponente , e Setten- 
trione. Molto a quelli vicini (tanno i Bouri , gli Ojuri , iScpi, i 
Carababi , i Paizinoni, iTori, gliOmunaifi , i Penochl , i Co- 
vatubi , gli Zutimi , gli Oyurici , i Sibui , gli Ozotooi ,-i Barari- 
fi , i Canamalì , i Comanoi , i Mociofi , i Telili , i Pociachiunapi, 
i Mayeoi , gli Omenafilopai ,gliOmemofichifiooi , i Bocachicio- 
ci , gli Ociziruifi , i Cobarufici , gli Zafiuchiciocoi , i Tepopecio- 
lifi , i Sofioaci ,gli Zomonocococi, ed altre moltilltme Nazioni , 
delle quali , non fi è avuta per anco diftinta contezza . 

Della loro Religione , Cerimonie, e Riti, fi può affermarci 163I 
edere ella una delle più fuperltiziofe di quante ve n’ha tra tutti 
i popoli di quelle Indie Occidentali» prima però di riferire cioc- 
ché alla fallirà di efla appartiene , dirò brievemente quclchè v’ha 
della vera , benché con molti errori , e favolofe invenzioni me- 
fcolato . Alcun barlume hanno della predicazione dell’Apollo- 
lo S. Tommafo, da cui in quelle Provincie fu pubblicato il Van- 
gelo , come ancora alcuna confufa notizia della venuta nel mon- 
do del Redentore .• Credono per tradizione de* loro maggiorii 
una vaghiflìma Signora avere ne' fecoli trafandari concepito 
lènz’opera d’uomo un vezzofo Bambino, che crefciuto poi ope- 
rò cofe sì maravigliofie , come a dire , rifanare infermi , refufici- 
tar defunti , dar la villa a’ ciechi , fciogjierc il palio a:’ languidi*. 
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ed altre Amili alle forre naturali fuperiori, che gli conciliarono la 
maraviglia , e lo ftupore dell’univerfo ; un dì finalmente aver 
detto ad una gran turba , che lo feguiva : vedete come dalla vo- 
lita , differente è la mia natura , e in così dire , follevandofi in 
alto, a villa di tutti efl'erfi trasformato in quello fole , che or 
noi veggiamo , quale i Sacerdoti , che come più innanzi avre- 
mo a vedere, a loro talento volano per l’aria , infognano al popo» 
zr>4* lo efi'ere un uomo luminofo , benché di quaggiù non fc ne diftin- 
guano le fattezze , ed il fembiante . Tanto , e non più fanno efiì 
del Miftero dell’Incarnazione ; ma non per quello in alcuna gui- 
fa venerano quel perlonaggio , da cui furono operati sì ftupendi 
prodigi; anziché a’ demoni tributano le loro adorazioni , non 
oifequiandoli già in alcuna immagine difafi'o, di legno, odi 
metallo ; ma moftruofiflìmi , come a queft’lndiani fi danno a 
vedere; cofa di cui tanto fi chiamano contenti , che giungono 
fino a rinfacciare con baldanza, a’ nuovi Criftiani la loro lem- 
plicità in onorare Iddio in mute , e cieche pitture , che nè veg- 
*<Jy. gono, nè parlano , nèafcoltano. Si contentalTe almeno l’infer- 
no di farli ofl'equiare da quella gente, con ufurparfi il culto , e 
le adorazioni al vero Dio dovute , nè fi avanzafiè più oltre ! In 
obbrobrio , e d jfprezzo della Chiefa di Crifto ha egli voluto con- 
traftàrla in quell’ultimo angolo del mondo,e trasformarla in un’ 
efi'ere mollruofo , convertendo in favole i Millerj , in fuperllizio- 
ni i Sacramenti , einfacrilegj le cerimonie. Infegnò primiera- 
mente efiervi una Trinità di Dei principali , a diftinzione d’altri 
di minor credito , e autorità , Padre , Figliuolo , e Spirito , feb- 
1 66. bene non Santo : Omecbeturicbì , ò Uragozorifo chiamali il Padre , 
Vrafana il Figliuolo , eVrapo io Spirito. A quelli un’altro de- 
monio s’aggiunge contraffacente la Santillìma Vergine , qualcj 
fingono efi'er madre di Urafana , e moglie di Omecheturichì di 
lui genitore . Si dà una tal Dea a vedere rifplendente nel volto , 
c trasformata in Angelo di luce, a differenza degli altri, che 
fchifi , e orribili comparifcono col capo, e vifo di color fan- 
guigno , colle orecchie di giumento , cogli occhi in eltremo 
grandi , e fulminanti accefe fiamme , co’ corpi di color cangian- 
te, e col ventre cinto di vipere. Parla il primo, e ben’ad alta 
voce , Omecheturichì ; in fecondo luogo il Figliuolo , che ragio- 
na col nafo , in ultimo Urapo , ed ha una voce ad un tuono fimi- 
gliante . Il Padre prefiede alla giuftizia , ed ora con un palo , ora 
con altro Amile ftromento gafliga i rei ; il Figliuolo , lo Spirito , 
e molto più la Dea foftengono le parti di avvocati . Il tempio 
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loro , giufta il riferito , è il Palazzo del Caciche , ove fi condu- 
cono sì fat te Deità , qualor vi fi faccia la dieta generale del po- 
polo, o vi fi celebrino folenni funerali > nelle quali fefte dà or- \6p. 
dine a' fuoi , che prendano a teflere gran numero di ftuore , col- 
le quali , fattene già alcune ampie cortine , e ricoperta , e ferrata 
la parte della fala , viene a formarli il SanctaSandorum , in cui 
fi portano que’ Numi , con altro nome più comune detti Tini- 
maaci , i quali ufeendo dall’inferno, fingono di feendere dal cielo , 
e mettono con grande ftrepito fottofopra tutta l’aria , fino a tre- 
marne la cafa , e quella tapezzeria , ò cortinaggio di ftuore . 11 
popolo , che già bevendo , c ballando ivi fi trattiene , con fchia- 
mazzi , e grida feompofte li fallita , e dà loro il ben venuto in 
quelli termini Tata equice <* Alche risponde Uragozorifo dandogli 
il titolo di Panitochet , che vale a dire Figliuoli , che fate ? Vi diver- 
tite bevendo , e mangiando ? Bevete , e mangiate , che m'arrecate gran 
piacere . Di voi gran cura , e follecitudine mi prendo ; per voi ho io 
creata la caccia , elapefca, con quant' altro v’ha di buono . Di cor- 
teggio a quelli tre Dei fiegue una truppa di demonj , che in re- 
gno di riverenza Hanno in piedi , e quali , credono gl’indiani ef- 
fere le anime de’ loro nemici , co’ quali fono in guerra , ovvero 
altra gente ftraniera . Nel mentre parlano gli Dei , quieto , ed 
in filenzio Ha il popolo , sì per udire gli oracoli , sì ancora , per- 
chè affettano fui bel principio ferietà , fintantoché la cècia , ufa- 
ta bevanda, loro rifcalda il capo, feguendo allora a’ balli, e_< 
contraili , e rifl'e , ed uccifioni » cofa , di cui sì gran fella fa quel- 
la canaglia di Numi , che fe mai ceffino , proccurano (rattizzar- 
li dicendo : Gran filenzio è queflo ; perche non bevete > e danzate ? Al- 
le quali parole , veftitofi di gravità il Sacerdote , o Mapono , co- 
manda in loro nome , che lì profiegua bevendo, e ballando, e 
affinchè veruno non muoja di malinconia , fi riempia di fracalìo 
il tempio. 

Nè fdegnano di moftrarfi afsetate ancor elleno tali Deità , e 
ne domandano perciò riftoro; al quale onore levatifi in piedi l’In- in- 
diano, e 1 Indiana più antichi , e di tutto il popolo più venerabili, 
con una tazza lavorata a fiorami , ed a fmalti fol perchè vi beva- 
no que Numi, porgono loro il liquore, foftenendo eglino trattati- 
lo colla delira la coppa, e colla finiftra alzando la ftuora. Cavata 
ahora fuori i demonj una fchifofiffima mano , colle unghie non 
poco lunghe , prendono la bevanda, e per ordinanza , più a fog- 
gia di bruti , che d’uomini , e molto meno di quei che , fi fingono, 
fe la tracannano . Intanto Tuona dentro al Tabernacolo V/afana 

una 
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una finfonia , il di cui concerto ben di lontano fi fa feirtire , e_j 
gli corrifpondono i fuoi divoti con vari balli . Fuori del Mapona 
uomo diabolico , e fattucchiero , che folo gode l’onore , e la 
ftima di confidente , colla facoltà d’operare ftranifiìme cofe_> , 
guarda , che alcuno facciali a rimirare nel Santta SatiBorum -, che 
le alcuno ftregone di minore fcienza , e nel fuo medierò di pro- 
dezze inferiori tenti fidarvi lo fguardo per vedere gli Dei , egli 
con minacciare di fargliene in un'iftante pagare la pena , glielo 
proibifee . Di Amili Sacerdoti, uno, o due, tal ora più ven* 
ha inciafcuna Popolazione. Entra egli all’udienza degli Dei , 
e al pari di elfi fi pone a federe , propone i dubbj , e ne alcolta 
gli oracoli, e le profezie , che parlando, come fogliono quefti 
Dei ad alta voce , vengono afcoltatc dal popolo, al quale , quan- 
do fia nel maggior fervore delle fue danze, ufccndo dal con- 
grelVo il Sacerdote, dichiara le rifpode, il più delle volte di 
liete venture , come di pioggie , di copiofe raccolte , di caccia, 
di pefea , e di ciocché più loro aggrada , quantunque , per ordi- 
nario , vane riefehino , e menzognere , fino a riderfene i più ac- 
corti con dire i aver ben bevuto gli Dei . Se giunghino niente- 
dimeno sì fatte parole all’orecchio del Mapono , quale invafato 
fe n’efce dal tabernacolo , e minacciando uccifioni , fulmini, e 
tempefte , impone loro filenzio . Oltreciò non di rado cottuma 
S70. di provocarli il demonio , eziandio contro de’ confinanti , ordi- 
nando, che ne afì'altino le Terre , faccino ftrage del popolo , e 
mettino a Tacco ogni loro avere: onde poi ne viene il vivere^ 
eglino in continue rivolte, fenzachè, a riferva d’alcuni pochi, che 
quantunque barbari , e rozzi , ben s’accorgono degl’inganni , e 
delle frodi diaboliche, vi fia , chi non fi perfuada elTer quelli 
contrafegni d’un Angolare , e provido amore verfo di loro; non 
ottante il toccare con mano per efperienza , di rimanere abban- 
donati nel tempo migliore, ed efler vinti, efpogliati da’ ne- 
171. mici . Terminati gli oracoli fuccedono le offerte della caccia , e 
della pefea, delle quali cofe in fegno di gradimento, s’accofta- 
no alcun poco alla bocca quelle diaboliche Maeftà ; indi tre- 
mando fortemente il tempio, di tal maniera , che fembra an- 
dare in rovina , fe ne volano in aria col Mapono , il quale fin- 
gendo d’andare con effì al cielo , per molto tempo non fi lafcia 
vedere , fino al ritornare traile braccia della Dea Cbìpoci , nel 
dicui l'eno ei dorme, e ripofa , mentre, che ella canta dietro 
al tabernacolo , nel qual tempo fi fa ella udire sì , ma non già 
vedere dagl’indiani . Gran fetta fa ciafcuno alla di lei venuta , 
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e in quella guife , che da noi la Santiflìma Vergine , viarie trat- 
tata qual madre d’iddio, applaudendo tutti con mille titoli d’af- 
fetto , e di riverenza al fuo arrivo . Corrifponde ella con chia- 
marli figliuoli , e afiìcurarli d’edere la vera loro madre , mercè 
di cui vengono difefi dagli fdegni de’ Numi , che crudeli , e fan- 
guinarj, li moleftanò con infermità, e con feiagure ; motivo 
onde nelle afflizioni , cucile calamità ella, fia invocata, venga 
a confidarli , e confabuli con gli altri Dei , qualora vàcon eflò lo- 
ro . Veroè^chedebbene.più umano degli altri fembra untai 
demonio , contuttociò alla fine comparifce della razza ftedà né 
punto meno crudele . Canta egli nel tabernacolo , allorché balla- 
no le donne* le quali fieguono , e ripetono le lue : canzone con- 
cernenti le guerre ,e le vittorie loro - Siegue:dipoi la cerimonia 
de bnndifi , e delle offèrte , dopo le quali con gran plaufo, e fella 
del popolo fen>vola in alto* ma fenza feco condurre *. a guifa -- 
degli altri Dei , il Mapono ^anziché non Tempre , che quelli cala 
dal cielo , viene egli portato tr-alle fue braccia, ma lcende talvol- 
ta ( poiché molti fono i fuoi viaggi , e le fue funzioni ) in mezzo 
al tempio, quando maggiore è il concorfo del popolo che ad 
grande ftrepito, tutto fi fpaventa , e mette in fcompiglio , e gli 
fa Corteggio una truppa di demoni » che colle mani il lòflenrano, 
n 9 n fenza pero prendertene bene fpellb piacere, lardandolo a 
piombo precipitare dal più alto del foffitto , fino a rimanerne il 
mifero affai malconcio , e vicino a terminare la vita, come 
non ha molto, accadde nella Terra de’ Mopoofici . La pofiturà 
del corpo m quelli Tuoi voli ella è colle braccia llefe a foggia di 
! f>- c f. omefe 5 efl 5 10 piè diritto, allorché và all’insù, e col capo 
all ingiu , quando feende a terra . Oltre a’ già rammentati, altri 
Dei vi fono detti Ifuum , che vale a dire , Signori dell’acqua, fidi r 7 j 

de’ n^oHivof’-° V ] Vedere - ' pefci le la S une Per fi mantenimento 7 ’ 
de Joro divoti, che perciò vengono invocati dal popolo , e incen- 

a i col fumo del tabacco , di cui fi fervono a sbalordire i pefei • 
e e avvenga loro di iar copiofa preda , corrono al tempio ad of- 
ferirne in fegno di gratitudine , buona parte . 

dm; V c ? eli P io . ,ie Sfatta , limili corrifpondonoi Sacer- 

doti , de quali il principale , fecondo l’accennato , vien detto 

’(r e In quaIità di Dottore , con cui confulta il no- 

ss ré - r73 

Q- io 
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lo nella fua cafa , e di trattarlo con oguì più cortefe affabilità , a 
gran cotto però delle di lui donne , che a vifioni si orribili , e mo- 
ftruofe fi veggono neceffitate a metterli in fugai. quindi, non Co- 
lo viene da ciafeuno rifpettato , ma temuto ancora , attefo il po- 
ter danneggiare , e uccidere a fuo talento chi più gli aggrada i e 
ben fa egli pompa d’una tal potenza ,, col tenere la cala piena di 
vipere e di ferpenti , che nel ritornadalle funzioni facre fi fuo- 
le accarezzare in Ceno . Strane ,e conformi. alle Deità. , alle qua- 
li ei deve fervi re , fono i riti , e le cerimonie ufate nella lu« inau- 
gurazione . Alla maniera fletta , che al Caciche , per efl'ere egli 
la perfona più venerabile del luogo fi pagano le decime della-. * 
caccia, e delle raccolte . Abita, in una cafa* per quanto porta 
l’induttria dique* Barbari ben fabbricata ,da cui talvolta , per 
più frequentemente godere delle vifite del cielo y . fi ritira in un’ 
I74. eremo folitario.. Chiunque èbramofod’un tal medierò, prima 
dello fpuntar della barba-, comincia ad apprendere le cerimonie, 
e ad attuefarfi al tratto cogli Dei ; al qual fine fuole il Mapono 
più degno prendere trai le braccia il Candidato , e fargli rimira- 
tela Luna, allorché ella, è j x IU f ua p i« n « ?z. a T {tirargli le dita, co- 
mandargli, che nutrifea le unghie» indi lo porta peraria , e lo de- 
pone in feno alla Dea Cbipocii rimanendo.il mifero da eftafi tali 
sì confumato , e abbattuto,, che appena dopo molti giorni può 
ricuperare le forze .. Rigorofiflìmifono i digiuni , che oflèrvano,. 
fpecialmente> per ettèr loro in perpetuo proibito l’ufo , d’alcu- 
ri animali ,, e frutti > tra’ quali con particolarità maggiore è la 
Granatigli, da noi volgarmente detta fiore di Paffìone,comc quel- 
lo , che contiene efpreifi gli ftromenti della noftra Redenzione .. 
Nè fi contentano i demoni d’ettère così onorati da’ loro facerdo- 
ti con attinenze e afprezze tali , ma altrettanto efigono an- 
cora da tutto il popolo- . Uno, ven’ha , tragli altri, digiuni , 
nella dedicazione del loro tempio, fimile a* noftri, quando per 
lo fpazio di cinque intieri giorni non è lecito guftar carne , anzi 
veftitaalutto la Terra-,, vengono proibite le mufiche , ifimposj, 
e ledanze> guardando ciafeuno rigorofo filfcnzio». e occupando- 
li nel lavoro delle fluoro, onde abbellirneriLtabernacolo .. Vero 
c i fuccederea tuttociò nell’ultimo giórno una-corte bandita nei 
J75. tempio medefimo,.con il migliòre del paefe. Adar principio al- 
la fetta , la vecchia piùdivota-, e all’apparenza più fanta , falu- 
tato con umile- riverenza il Caciche , abbatta il capo , che egli 
leggiermente le ferifee con una pietra curiofamente lavorata ; 
inai con gran divozione ,1’e replicati fofpiri và ella girando ingi- 
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^occhioni per tutto il tempio > nel qual tempo lo benediccper 
ogni parte il Mapono , affine di ramificarlo , e con altre ceri* 
monie , chelungo farebbe il raccontare , cOnfacra quel luogo 9 
terminandoli per ultimo la funzione con un folcnnc bagordo » a 
cui fiegue un follino di balli , e melodie . 

Circa all’ultimo fine , ed all’eterna felicità , molti fono gli 
errori, ne’ quali vivono quelli ciechi Idolatri . Credono, immor- 
tali edere le anime, che chiamano Ocbipau t e dovere elleno etcr- 175. 
nameote vivere , e godere nel cielo, dove le conducono 1 faccr- 
doti. Alpafi'are alcuno da quella vita, più, ò meno funtuofi , 
fecondo il grado, gliene celebrano i funerali, i quali compiti, eh© 
fiano, la madre , e la conforte del defonto portateli a fare l’offer- 
ta al tempio , lì pongono vicino al tabernacolo > nel qual tempo 
fopravvenendo i demonj , finge uno di elfi d’effere l’anima del 
trapalato, e prende a confidare con parole dolci, eaffettuofe 
la Ipofa , dandole fperanza di rivederli in brieve nel Paradifo . 

In quello mentre l’afperge il Mapono , come tra noi fi colluma_» 
coll'acqua benedetta , affine di purificarla dalle macchie de’ pec- 
cati , conche licenziatali quell’anima dalla madre , e dalla mo- 
glie , fe la pone fulle fpalle il facerdote, e volando in alto , lafcia 
colei nel fuo pianto , da cui non defitte , fino ad aver contezza di 
fuo marito. Tornato dopo gran tratto, il Mapono, le ordina, 
che afeiughi le lacrime , poiché gode già il fuo conforte la vifio- 
ne beatifica degli Dei , e la fta attendendo , perchè gli fia eterna- 
mente compagna nel cielo. Cofa in vero degna da rifaperfi egli 177. 
è il viaggio del Mapono coll’anima , e ciocché , fino a giungere 
al Paradifo , ella patifee . Tutto di monti , di valli , e di bofea- 
glie è il cammino , per cui le conviene pattare , nè vi mancano 
già fiumi profondi , acque Ilagnant j , e fpaziofe paludi , nel gua- 
do delle quali fa d’uopo lo fpendere più giornate , fino a giunge- 
re con grande (lento ad un gran Trebbio , ove fotto un ponte di 
legno feorre un ampio fiume , alla guardia del quale , e giorno , 
e notte affitte un Nume chiamato Totufto , di cui è uffizio dar paf- 
faggio alle anime , perché i Maponile pollino mettere nella via 
del cielo . All’abito , e al portamento , tale egli è appunto que- 
llo Dio , quale dalla fantafia de’ Poeti ci viene rapprefentato Ca- 
ronte : pallido nel fembiante , colla fronte fpavenrata, fenza 
capelli in tetta , pieno d’ulceri , e di ftomacofe immondezze nel 
corpo, qual non ricuopre con altr’amraanto , che d’uno {traccio . 
Giammai non feende egli nel tempio ad udire le fuppliche de* 
fuoi divoti , non glielo permettendo il continuo patteggio a tutte 
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le ore , de* viandanti . Avviene non di cado , che in paflareal- 
cun’anima , fpecialmente di qualche giovane , vuol fermarla-» 
75 jf«/faper purificarla da ogn’immondezza > fe ella ciò ricufi , pa- 
zientemente talora la foffre , il più delle volte però ardendo di 
fdegno , datole di piglio , la precipita ad annegarli nel fiume . 
J 7 8 * Di qua mille disgrazie , dicono, originarfinel mondo , fecven- 
dofiil demonio d’aLcuni effetti naturali, perchè .verghino credu- 
; H te tali menzogne , e fi confermino que’ miferi nella propria cre- 
denza. Accadde, non ha molto nella Terra de’ Curucàri , che 
fciogliendofi il cielo in copiofiffime pioggie, s’affogavano i femi- 
natii onde afflitto , e fconfolaro il popolo , fupplicò il facerdote, 
che interrogane della cagione di quella fventura i Numi , i qua- 
li rifpofero effereftata l’anima d’un fanciullo, jl dj cui padre ivi 
foggiornava , che nell’efler portata al cielo, avea trattato con 
poca riverenza Tatufio , nè avea voluto lafciarfi purificare , ond’ 
egli inferocitofi , l’avea sbalzata nel fiume . Ciò udito ebbe a ve- 
nir meno di puro fpafimo il genitore , il quale con la fperanza , 
che regnaffe di già incielo il Ilio figliuolo , mitigava il dolore di 
non averlo più lungame nte . .godu t o ù> , e tanto fe nc afflig- 
geva , che moffone con i circodanti a compadrone il Mapono* 
gli promifedi ripefcarlo, purché gli appieftafie una canoa; qua- 
le fomminidratagli prontameute, feJa gettò in ifpalia, efolle- 
vandofi in aria difparve fenza farli più vedere, fino al raflèreoarfi 
del cielo, quando ritornando ; ma fenza la canoa accennata, 
»7,p. arrecò liete novelle del fanciullo . Quanto al Paradifo , in cui ri- 
pofano le anime, egli è ben povero di contenti, e di piaceri ; con- 
ciolfiachè fingono eflervi alcuni alberi di draordinaria grandezza, 
da’ quali ftilla una certa forte di gomma,coJJa quale elle fi l'often- 
tano; alcune fcimmie nelfafpetto Amili agli Etiopi , del mie- 
le, alcun poco- di pefce, e un’Aquila, di cui inventarono molte 
favole ridicolofe, per la cecità di quefta gente degne di pianto 
compaffionevole . Tanti poi fono gli Dei , quante le abitazioni 
del loro Paradifo ; quella però della Dea Chipoci di gran lunga , 
180. jn commodità , ed in ricchezze è fuperiore alle altre . Gli lftuui x 
ò Dei dell’acqua proveggono di pefci , di platani , e di pappagal- 
li il cielo , ove godono l’eterna felicità quei , che muojono affo- 
gati ne’ fiumi , perciò detti Afineeràs ; quei che terminano la vita 
nelle felvc , ò ne’ bofchi appellanti Triticùs , e Pojìbecai quei , che 
fpirano nelle proprie cale , attefochè ripongono eglino il merito, 
non già nelle opere , ma nella divertita de’ luoghi , ne’ quali li 
coglie la morte . E tanto badi avere accennato della barbara-» 
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idolatria de’ Manacici , perchè alcun concetto far fi poflade’ 
travagli, e delle fatiche nel guadagnarli a Ctifto dal P. Luca 
fofferte . 

CAPO XIII. 

Contìnua il P. Luca Cavaliero le MiJJtoni de' Manacici . 

A L rimirare, che fece il fierventiflìmo Milionario un nuo- 
vo campo , in cui feminare l’evangelica parola , e racco- 
gliere , non meno anime per il cielo, che meriti per fe 
mcdeiimo , bramava di mettere quanto prima la mano all’ope- 
ra . Ciò non ottante faggiamcnte confiderando efler neceflario af- 
fiftere ancora a tanti Catecumeni , che dimoravano in S.Fran- 
cefco Saverio , ed eifer più efpediente Taverne pochi , e bene ad- 
dottrinati , che moiri, e ignoranti, i quali con quella facilità 
iftefla.con cui furono guadagnati, tornano di bel nuovo a perderli, 
determinò d’impiegare la maggior parte dell’anno in fimigliantc 
efercizio, ed’ufaredi tutte le induftriedella Tua carità, e del Aio 
zelo per fterpare da quei di S. Saverio l’incontinenza , l’ubria- 
chezza , e quanto di male feco porta , una vita brutale , ficcome 
ancora per imprimere in etti quella virtù , c que’ fanti coftumi , 
che a vivere criftianamente fi ricercano . Nulladimeno con tutte 
quelle follecitudini , fi diè a fare alcune Aortite ne’ paefi fcoperti, 
a fomentare ne’ popoli accennati le brame del S. Battefimo , e a 
prendere diftinta notizia di quante fufièro le loro Terre , gl’idio- 
mi, ed il numerade’ paefani, con animo d’intraprenderne Tan- 
no avvenire con maggior calore la converfione , e di penetrare 
eziandio più addentro il paefe , qualor fi rafserenafle il cielo. 
A vuoto nondimeno n’andò per molto tempo il premeditato , a 
cagione de’ pretcfti , e delle fuppliche , con le quali Taftliffero i 
Neofiti di S. Francefco Saverio , che accufando come^jiocivo di 
prefente quel clima , l’importunavano a trasferire altrove la Ri- 
duzione . Quindi, non prima dell’Ottobre , quando già minaccia- 
vano lepioggie, potè ufcire in campo con alcunkde’ più fervo- 
rofi , i quali confortati prima nell’anima? col Pane Eucariftico , 
.aveano offerta la propria vita , per annunziare il Tanto Nome d’ 
Iddio, a quei, che vi vono nelle tenebre della infedeltà . Vero èi 
fconlolati, e mefti eflcrfi eglino mellì in iftrada , perfuafi , che 
buon fine non forerebbe quel viaggio, sì per la copia delle acque, 
che innondavano le campagne , si per avere ritrovato il fentiero, 
gì ulta il merito , con fonile aftuzia de’ ne mici della Fede le mi- 
. '• nato 
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nato d’acutifiìme punte , acciò fi ratteneffero dal pattare più in- 
nanzi . Svanirono nondimeno ben pretto sì fatti timori al non., 
rinvenirli più, dopo poche leghe , i temuti aculei, ed al mancare 
si fattamente le pioggìe , che appena rinvenivano conche fmor- 
zare la fete , anzi falita un’crtiflima montagna ,per ben due gior- 
ni non poterono ingannarla , che coll’umido fpremuto dal fango, 
a 8 1. che a dir vero, più foggia avea di cibo, che di bevanda. Ma Id- 
dio Noftro Signore , che nelle necelfità non abbandona giammai 
i Tuoi fervi , confolò il P. Luca con copia d’acqua chiara , e cri- 
ftallina , ritrovata fuori d’ogni fperanza , nella cavità d’un’albe- 
ro . Giunto finalmente alle prime Terre , rinvenne collante ne’ 
primieri propofiti quella gente , onde altro non gli rimaneva , 
che fpianare una, per altro graviffima difficoltà ,qual’erail feda- 
re le difeordie , e metterle in pace i avvengachè traile altre per- 
vcrlità , alle quali incitava il nemico infernale que’ popoli, una fi 
■era l’irritarli fcambievolmente , e ilfeminare diflenzioni , per 
fare in quella guilà acquifto di anime. Parlò pertanto loro con 
ogni energia de’ vantaggi della concordia , e pofe in chiaro le_> 
frodi ingannevoli del nemico, -dacuì nulla più fi bramava , che_j 
averli compagni nelle malvagità in quella vita, -e nelle pene 
nell’altra i onde convinti dalle ragioni , e mofii dalle preghiere 
dell’apoftolico Padre , prometterò di collegarfi , non folo colle 
Terre confinanti , ma eziandio colle più remote. Trattenutoli 
quivi due giorni , pafsòpiù innanzi in compagnia d’alcuni paefa- 
ni, i quali lebben’avvezzi ad inarpicarfi perle rupi , pur fpefero , 
■non lènza grave rifehio del Padre , un giorno intiero in fuperare 
«na feofeefa montagna , alle falde della quale efi'endogli d’uopo 
fermarli > poiché altro nonrinveniva , conche rompere il digiu— 
«82. no , moflone a compaffione un’Indiano Manacìca , volle accon- 
ciargli alcune erbe ftimate le delizie degli Dei della fua Nazio- 
ne i pecjnolto però , -che fletterò al fuoco, giammai non fu 
poffibile il cuocerle , la careftia nondimeno , e la fame gliele 
refe sì faporite , che forridendo ebbe a dire . Grand’appetito , e 
gran calore aver debbono nello ftomaco quelli Dei , che di sì fat- 
te vivande fi alimentano. 

Mal foffrendo tanta coftanza nello zelante Mifiìonario il de- 
monio , proccurò con ogni sforzo poffibile di mandarne a vuoto 
183. il difegnato , ora facendo sbagliare agl’indiani la ftrada, ora_» 
mettendo impedimenti ne’ palli , ora facendogli cadere la caval- 
catura, ora offendendolo co’ rami degl’alberi , e con le fpine , 
nelle quali lo faceva urtare, or attizzandogli contro i tafani, i 

qua- 
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quali con i loro acutiffimi aculei , di tal forte lo maltrattarono , 
che non reggendoli più in piedi, era d’uopo-, che i Neofiti lo 
mettefl'ero, elevafiero da cavallo». Arrivato finalmente, non 
fenza dispiacere dell’inferno a vifta degli ZiBaci, vi fpedi innanzi, 
acciò indagane la loro difpofizione al ricevimento della Fede,iV«- 
mani fervorofiffimo Crifliano, il quale molto non ebbe , che fare, 
perche la difgraziata morte di coloro , che l’anno addietro avea- 
no tramato dijjorre le mani addofl'o al fervo d’iddio, gli avea..» 
perfuufi; edere egli, amico tiretto del demonio, eperconfe- 
guente , doverfi rispettare , non tanto in riguardo delle loro ani- 
me , quanto perchè danno alcuno corporale loro non cagionane» 
Quindi , febbene vedeva il buon P. Luca la poca fperanza , che 184. 
v’eradi fèminare ivi il Vangelo, attefa la finiftra opinione , in 
cheegliera , contuttociò raccomandando fe-, ed ìTCaciche all* 
efficacia della grazia dello Spirito-Santo , il fè chiamare a parte , 
e proccurò in primo luogo di togliergli quell’errore dalla mente, 
indi gli dichiarò il fine della fua venuta , e il bene , che dall’ab- 
bracciare la S. Legge.di Gesù Crifto gliene verrebbe . In così di- 185. 
re , di tal maniera penetrò il Signore nell’anima di quel naifero 
con un raggio della divina fua luce ,. che quantunque non ancora 
del tutto- difccpolo ,. ufc'r macftro a predicare al popolo , non 
molto bifognofo del magiflero delle fue parole , quando a fare 
lo ftefl’o era più che ballante l’efempio delMapono , giovane, c 
figliuolo di colui , che avea giurato di beverfi il fangue del fervo 
del Signore , fe colla morte troncato- non glien’avefle il cielo 
ogni difegno . Per guadagnarlo alla Fede erafi impegnato un 
Crifliano giovane anch’egli, chiamato Diego; e in fatti con 
poco l’ebbe ridotto , come quello , che non ancora pervertito 
dalla malizia , più per ignoranza d’intelletto , che perviziofa 
difpofizione di volontà , era alieno dal bene . Guadagnati quella 
fera due de’ principali , non tardò il popolo a radunarli tutto il 
dì Seguente onde dopo un lungo ragionamento Sopra i Mifterj 
della noflra S. Fede e delle obbligazioni di criftianamente vi- 
vere , fece il S. Uomo innalbe rare una. Croce ,c piantare vicino 
ad cfla un’altare portatile colle immagini di . Crifto Signor No- 
ftro, della Santilfima Vergine , c dcll’Arcangelò- S. Michele 
innanzi alle quali inginocchiatili tutti , profondamente le ado- 
rarono gridando ad alta voce : GcsùCrìflo Signor Nojìro , voi fte* 
te il noftro Padre ». Moria SantiJJima voi ftete la noflra madre - Nè di 
ciò contenti , ripeterono lo fteflò con feftofe danze -, guidate più 
dalla divozione , che dall’arte-; piangendo* trattanto- di gioja a 

tale- 
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tale fpettacolo i Neofiti , e mille grazie rendendo al Redentore , 
delcuifangue fi vedevano sì chiari , e manifefti i contraflègni 
nella converfìone di quella gente - Incomparabilmente però 
maggiore era il giubbilo del P. Luca , il quale , ripieno nel cuo- 
re di confolazioni fovrane , fi rivoltò a mirare il cielo efclaman- 
do : Mi contento mio Dio , in pagamento delle mie fatiche , e de' miei 
J, udori di vedere » che vi ricvnofcbino per loro Signore , e Creatore le i* 
creature ! Pur chi elleno vi amino , e vi adorino , altra ficompenja non 
ricerco ! 

Quanto a Dio grate fu fiero offerte tali , non m’è lecito I’in- 
vcfiigarlo. Per avventura , in premio d’atto si generofo , con- 
isi. celle lua Maeftà ad alcuni di quelli barbariun dono di Fede si ec- 
cellente, che prima di ricevere il Battefimo, la confervarono 
incorrotta , e piuttoffo vollero col martirio perdere la vita , che 
negarla. Degna Angolarmente d’eterna memoria è la perfecu- 
zione, che dal nemico comune ìoffrì il Mapono , la quale con 
brieve dilgreflìone piaccmi qui di riferire , quantunque la patifse 
dopo alcun’anno. Rirccrefceva non poco a’ demoni il vederli fpo- 
gliati.del dominio di quella per tanti lecoli fiata loro di- 

vota : quindi tifarono d’ogni aftuzia , e diabolico potere per ri- 
durlaall’antico culto , e alla primiera adorazione i traile altre 
comparendo a quel fervorofoCriftiano , per l’addietro loro di- 
letto miniftro , afpramente il riprelèro , perchè appartenendo- 
gli per ufficio , non facefie i tuoi doveri, acciò al prillino fiato ri- 
tornafi'cro la loro Religione , ed i loro facrifizj . Non vedi , gli 
difi'eroi ilCaciche Payaizà aver profanati gli altari , fpezzatii 
facri vafi , e contaminati i tabernacoli i il Caciche Potumanl 
avere abbandonata la fabbrica defilataci , ed efierfi lafciato in- 
gannare dalle vane frenefie di quel traditore maledetto , da cui , 
per confondere gl’intelletti , s’ufano artificiofi incantefimi , fi 
Spacciano favole per mifterj , e quante menzogne gli faltano nel- 
la mente ? Or ritirati pertanto dalla pigliata rifoluzione , e con 
tutto il potere della tua autorità , e delle tue ragioni riftora le_» 
covine della Religione , reftituilcine lo fplendore , e ricorda al 
popolo le fu e promefl'e , ed al Caciche le fue obbligazioni ; al- 
trimenti giuriamo di fare una sì cruda ftrage nella Terra , che_j 
ben d’efempio , e di terrore a tutto il contorno ne fervirà la me- 
moria. Si rife il fervorofo Garzone di minaccie si fatte i nè per 
quanto s’impcgnafi'cro , poterono giammai ottenere , che in prò 
loro proferiffè una fillaba . Ofl'efa ecceffivamente da tal deprez- 
zo la luperbia diabolica , gli fi avventarono addofiò i demoni , 
* e con 
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e con una tempefla di colpi di battone sì malamente lo ferirono,' 
e peftarono , che gli fecer verfare dalla bocca gran copia di fan- 
gue . Non ottante però , che fino a ridurlo agli ultimi periodi 
della vita , replicaflèro le percotte, mai non ne poterono fmuo- 
vere la coftanza : sì profonde avea gettate le radici nel feno di lui 
la Fede , e la pietà dal P. Luca , e per fuo mezzo dallo Spirito 
Santo piantatavi . Compatendone le fventure un’amico , l’efor- 
tò a moitrarc nell’eftcrno almeno , alcun rifpetto a’ demoni e 
a compiacerli coll’efortare il Cacicheal profieguimento della_» 
fabbrricai ma addiratofi egli , da fe il cacciò, dicendo , di piur- 
tofto voler perdere quel poco di vita , che gli rimaneva , pria di 
mancare in un’apice a quella legge, che profetava, e a Gesù 
Critto, che folamente come Dio, e Signore ei riconofceva. 
Virtù sì eroica in un Criftiano ancor novello non potè non efier 
dal cielo premiata > che perciò ben pretto fu reftituito alla pri- 
miera fanità , e alle forze antiche . 

Tornando ora al filo dcll’iftoria ; battezzati i fanciulli , non 
folamente di quella i ma d’altre Terre ancora , trattò il p. Luca 
di pattare a’ Chirichichi > fenonchè i Neofiti , a cagione dell’in- 
verno già minacciante , di mala voglia lì facevano ad intrapren- 
dere sì difficoltofo viaggio i rapprefentando loro nondimeno il 
P. Luca quel premio , con cui il Signore rimeriterebbe nel cielo 
le loro fatiche , prefero tant’animo , che incredibilmente fi fen- 
tirono confortare al profieguimento , ed alla perfeveranza ; fo- 
Jo mancava il perfuadere al Caciche Patozi , che co’ proprj vaf- 
falli fi porratte ad aprire la ftrada in mezzo a que’ folti bofehi , e 
infieme fi rappacificatte coni Chirichichi da’ quali, febbene te- 
meva con gran fondamento , che non gli fuffe tolta la vita , at- 
tefo l’odio implacabile , che gli portavano , s’indufle nondime- 
no ad intraprendere quel cammino , mercè della riverenza , e 
dell’amore , con cui rimirava il Padre , onde farta fcelta d’una_, 
fquadra di ben’armatifoldati , fi diè con etti afeguirlo. Allora; 
prefe ad infinuargli il P. Luca , che fe neceflìtà noi richiedefse 
per difenderli dalle faettc nemiche , non fi volefse fervire delle 
armi j quanto a fe nulla premergli il vivere , ovvero il morire 
e quando tal fofse il voler d’iddio , e lo richiedefse l’onor fuo ! 
ben volentieri fpargerebbe il proprio fangue. A tali parole, get- 
tata ogni difefa,s’efibirono i Neofiti ad accompagnarlo nel peri- 
colo fenza far cafo delle proprie vite , onde perchè alcuno a ciò 
non contravvemfse.pofe il Padre alla tetta di tutti un Santo India- 
no per nome Giovanni Chiarà , da ciafeuno amato , eziandio da' 
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Gentili per la bontà della vita , e per l’innocenza de’ coftumi 1 
Aggettate in quefta guifa le cofe , fi pofero in viaggio j nè poco 
ebbero che fare i prima con una denfifiìma felva , in aprire la_. 
quale convenne loro fpendere più giorni, indi colla fame , cui 
per acchetare , e foftentarfi , altro non rinvennero, che frutti 
falvatici , quali dalla fola careftia d’ogn’altra cofa erano refi dol- 
ci ,. e faporofi . In tal congiuntura fù , quando fi £* palefe l’af- 
fcrto , e l’amore de’ Gentili verfo il P. Luca i concioffiachè al 
vederlo sì distatto , e tale , che per la fiacchezza non fi poteva 
reggere in piedi , andavano in cerca , non fen/a grandi ftenti , 
d’alcun poco di miele falvatico , e fi levavano dalla bocca il ci- 
bo per mantenergli le forze . Stando ornai vicini , fi avanzarono 
due Criftiania riconofeere la Popolazione, e ad offervare i muo- 
vimentrde’ paefani , volendovi entrare fenza ettere ofl'ervati, ac- 
ciocché non fifollevattero , e fi poneflero in fuga . Con faggio 
accorgimento però avvertì Patozi il Cacichei vana edere fimi- 
gliante diligenza , avvengachè da’ demoni farebbero già ftfiti av- 
«»7- vifati i Maponi , e da quelli i Capitani . E ben diceva vero -, at- 
tefochè radunatoli poctó^io«M-wrrtnri il popolo alle ufate divo- 
zioni , con volto malinconico fcefe nel tabernacolo Gozorifo , e 
lo fececonfapevole della venuta d’un fuo giurato nemico , da 
cui era fiato cacciato da altri paefi , il quale portava in mano 
una Croce : rovina della fua Religione, e in così dire proruppe in 
un pianto dirotto , quafi compaffionando fe fletto . E dove (di- 
• ceva ) anderebbe di là partendo Dove, con ficurezza di non ef- 
fere fcaceiato , fi potrebbe ricoverare.^ Se l’amavano pertanto 
prendelfero immantinente le armi, e col valore , e colla forza 
fòftenefsero il fuo culto, che pretto altrimenti caderebbe a ter- 
ra. A tal novella tutto ficommofse il popolo, edinunfubito 
s’accefe di fdegno „ e di furore contro chiunque macchinafse alla 
Religione alcun danno > non però così il Mapono , il quale ar- 
gomentando il grand’uomo, e maggiore de’ Numi, che efser do- 
vea quegli , da etti cotanto temuto , con voce , e getti di fdegno- 
foi fevoftro nemico , rifpofetoro, egli è quefio ftraniero , a_» 
che libero lafciargli il patto d Perchè non cacciarlo dal mondo , 
o almeno di quà sì lontano , che in comprometto non ne riman- 
ga la voftra reputazione d E quefta è la voftra potenza d Se_> 
abbifognate a voftra difefa delle noftre armi , o non fiere quei » 
che moftrate , o moftrate d’efl'ere quei » che non liete . Sì fatta 
conclufione dedotta da’ principi della ragione naturale fu badan- 
te , perchè la grazia dello Spirito Santo penetratte di li a poco 
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nel dilui cuore , e d’un tizzone d’inferno , ch’egli era , lo tra- 
sformane in un'Angelo diParadifo. Radunati intanto a confi- 
glio il Caciche , ed i Nobili, determinarono di non la perdonare 
a forza , e potere , per riparare i danni , e le rovine della propria 
Setta, ma non fenza alcun batticuore di non riufeirne coll’inten- 
to , mentre gli Dei medefimi ne temevano . Stavano già tutti 
in arme , e pieni di tronfufione, allorché lafciati in luogo alquan- 
to dittante gli altri, s’avanzò il ferventifiimo Mifiìonario con 
Patozi , e due fervorofi giovanetti , onde appena gli ebbero av- 
vertiti gli efploratori da lontano , che con urla difperate fuggi- 
rono dentro la Terra , innoltrandofi a cavallo dietro ad efiì colla 
fua Croce in mano , il P. Luca , non gli permettendo di cam- 
minare altrimenti le piaghe delle gambe . Portili allora in or- 
dinanza i padani , gli marciarono incontro per fargli refìftenza , 
e ripartiti in due ale , il circondarono , perchè da parte alcuna 188. 
non potette fuggire . In tale fletto di colè forfè in penderò ad un 
giovane Criftiano d’innalberare l’immagine della Madre di Dio, 
confidando, chela pietofiifima Signora uferebbe della fua po- 
tenza per lòttrarli dal quel pericolo . E di vero , che lo fletto fu 
lolpiegarla, ed il perdere a quella vifta i barbari l’ufo delle., 
braccia, lènza poter vibrare i dardi, già fugli archi difpofti . Spa- 
ventati da tal (uccello, etimorofi, che di peggio non accadef- 
fe loro , fi raccomandarono ad una fuga precipitofa , e fi riti- 
rarono in un bolco non molto dittante , di dove alcuno non eb- 
be ardire di slontanarfi , rimanendo nella Popolazione per divi- 
na provvidenza un folo chiamato Sonemn , da cui furono non po- 
co ajutati a convertirli i fuoi paefani . Il di feguente , quantun- 
que non fi potette tenere in piedi l’apoftolico Padre, non foffe- 
rendogli il cuore di vedere. intronizzato in due tempi, che ivi 
erano , il demonio , fattoli colà condurre , gettò à terra quegl* 
infami tabernacoli , fece in pezzi le ftatue , e accefo nella piaz- 
za un gran fuoco, incenerì gli arredi tutti di quell’empia Ido- 
latria , non fenza timore de’ Neofiti , cheoffefi i barbari d’tm 
tale affronto alle loro Deità , non gli attaliflero , e ne vendicaf- 
fero l’ingiuria . s 

Erano di già pattati due giorni dacché rintanati nelle tene- 
bre di quella felva i Chirichichi , non ofavano d’ufcirne ; laon- 
de difperando Patozi di poter rappacificarfi , e ftringere quella 
fcambievole amiftà , per cui crafi là condotto, ftimò meglio 
tornarfene addietro , e perfuadere lo fletto anche al Padre con 
quante ragioni , e fuppliche gli dettò l’affetto i foprattutto efag- 

R a gerò 
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gerò il manifefto pericolo , incui fi ritrovava , che contro di lui 
folo sfogaflero iChirichichi , la fierezza dell’odio, contro tutti 
concepito . Che tornado pure in buon'ora co’ Tuoi vallali i ri- 
fpofe il Padre i quanto a fe fermamente efserc rifoluto di noru, 
slontanarfi di là , fintantoché non avelie annunziato a quella-, 
gente il Nome divino, ancorché per tal cagione gli con vernile 
perdere la vita . Partito adunque Patozi con i fuoi , rimale il 
P. Luca con non più, che cinque giovani rifoluti di correre la 
forte medefima , e di giovare a’ proffimi . Cosi rimafto egli 
fenz’altradifcfa, che della confidenza in Dio , fi pole a recita- 
re le Ore Canoniche i quando di repente , fi vide vicino il Ca- 
ciche de’ Chiricbichi , uomo di gran corporatura, e bendifpo- 
fto , il quale credendo nafeonderfi nel Breviario gl’incantefimi , 
che a fe , ed a’ fuoi annodarono le braccia , fé forza per frappar- 
glielo dalle mani i il Padre però con buone ragioni, e con ma- 
niere proprie d’un’apoftolica carità , proccurò di difluaderlo dall* 
errore, in cui egli era , e profieguì parlando di Crifio , e della 
Santa fua Legge , con Scoprirgli infieme la perverfità de’ fuoi 77- 
tiìmaacì . All’udire Simigliami cofe , o fuffe virtù prodigiosa dell* 
Altiflìmo , o gènio naturale del barbaro , fi contenne , e fenza 
dir parola , volgendogli le fpalle , tirò di lungo alla propria cafa, 
dove pigliato un buon mazzo di Saette, fé ritorno a’ Suoi.. Si 
dettero allora per perdati i Neofiti» alS. Uomo però brillava-, 
per la gioja il cuore nel petto , Sperando finalmente di giungere 
al termine de’ fuoi defiderj, e d’innaffiare quel terreno col pro- 
prio Sangue , acciocché negli anni avvenire con frutto abbondan- 
te corriipondcflè a’ travagli , ed a’ fudori di chi lo coltiverebbe. 

E in vero poco mancò , che non rimaneflè confolato , concioffia- 
chè radunatisi nel più cupo della notte i principali per prendere-» 
S’ultima risoluzione , dettero molto tempo dubbiofi Sopra di ciò, 
che dovefièro fare , nè altri , che il folo miracolo d’efierfi loro 
affiderate le braccia , quando lo vollero Saettare , ingerì a tut- 
ti» timore , che non SuccedelTe lo ftefiò , fe nuovamente tentafle- 
rod’ucciderlo » vero è, che non per quefto placarono l’ira del 
cielo , che a Suo conto avea pigliata la vendetta di quell'ingiuria, 
facendo sì , che s’acccndefie tra di loro una peftilente infermità , 
da cui furono tolti di vita i più colpevoli . Di non poco ajuto alla 
determinazione di renderfi , Servì l’Indiano Sonema , ilquale_> 
tante cofe difiè nell’adunanza in lode del P. Luca , e della Fede , 
di cui alcuna co fa già avea udita , che di comune confenfo fu fta- 
bilitodi ritornare al far del giorno alla Terra , e porli nelle mani * 
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di quel S. Uomo ì quindi ufeiti dal bofeo , ed entrati nella Popo- 
lazione , addirittura l’uno dopo l’altro fi portarono dal Padre , 
che con fomme finezze, e con quella tua amabiliflìma maniera 
gli accolfe , Sembrando, che Noftro Signore per accrefcergli fil- 
ma , erifpetto, gli avelie pollo nel fembiante unnonsòchc_* 
più dell’umano . Qu,ivi in atto di chi implora perdono fi profila- 
rono tutti a’ fuoi piedi , nè alcun v’ebbe , eziandio de’ più ofti- 
nati, cheardiflè di attentarli fenza fua permiffione . Dietro a i3> 
tutti venne il Mapono col popolo minuto , e in atto umile , e_j 
modello poftofi dinanzi a queU’uomo apoftolico, fu da elio a 
braccia aperte ricevuto , e fatto federe vicino a fe . Allora pren- 
dendo a parlare della Religione , moftrò, come fenza il cono- 
feimento del vero Dio , e della Fede di Gesù Crifto non era pof- 
fibile falvarfi ; aggiungendo de* Tinimaaci ancora, e di quella 
diabolica trinità quanto gli dettò lo zelo della gloria divina , e 
il fanto fdegno di vederli , quafi Signori di quella Terra , trion- 
fare da tanti fecoli . Defiderofo ftava il popolo di vedere il fine 
di quel congrefl'o i altri fi dava a credere , che forprefo dalla col- 
lera il Mapono , s’impegnerebbe alla difefa della divinità de’ de- 
moni più colle opere, che colle parole » altri efito più felice » 
nè fenza ragione , fi prometteva: concioflìachc intimoritoli il 
Sacerdote , e ritmilo , quafi , fuora di fe , come quegli , che era 
di buona indole , di pronto ingegno, e d’acuto intendimento, 
mortone a compaflione il Signore , lo traile da’ fuoi inganni , gl’ 
illuminò l’intelletto , e con tutta l’efficacia della fua grazia gli 
toccò il cuore di tal forte , che domandò il S. Battefimo , e ac- - 
ciò dubbiezza non rimaneflè della ferietà della fua rifoluzione, 
confefsò alla prefenza di tutti d’effere fiato ingannato, e in un’ 
ingannatore altrui , nè altro Dio efièrvi , che Gesù Crifto, la_, 
cui Legge, non folo era migliore della loro, ma l’unica, eia 
necettaria all’eterna falvezza dell’anima. Efortare pertanto, in 
emenda del pafi'ato , non fidamente tutti i paefani ad abbracciar- 
la , ma rifolvere ancora di portarfi egli fteflo a’ Curucarì , a’ Co* 
zaci, e a’ Chimitici , per indurli a praticare il medefimo. Ad 
una sì illufire confeffione , tanto più degna di gradimento , quan- 
to meno afpettata , fecero incredibil plaufo i Neofiti, calzan- 
do per lo giubbilo le voci , fi accodarono a dargli mille abbracci. 
Alcuno però maggiore non fperimentò la gioja del fcrvorofo Pa- 
dre , il quale nella converfione di quefto folo ftimò convcrtito 
tutto il popolo al grembo della S. Chiefa . 

Fatta adunque lavorare una gran Croce , andò con elsa pro- 
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ceflìonalmente il Padre alla piazza, dove collocatala nel luogo 
migliore , qual trofeo della vittoria , e come in contrafsegno del 
poi'sefso , che de’ Chirichichi in quel giorno prendevano Crifto , 
e la fua legge, intuonarono i Criftiani a due cori le Litanie , al 
canto delle quali rimafero come eftatici i barbari, che fino a quel 
punto non avevano udita armonia di buon concerto , e la riputa- 
rono cofa celefte . Ciò terminato , gli furono condotti i fanciul- 
li , perchè li battezzafse : Oliera (fono parole del P. Luca) tan- 
ti r/.e ne offerirono , che un giorno intiero dovetti J pendere nel lavarli al 
j acro Fonte , fino a fiancarcene in tale efercizio il corpo ; egli è vero 
però , che Je ne rallegrava lo fpirito in vedere tanta moltitudine di par- 
goletti ammejfi alla figliuolanza d’iddio per mezzo delle acque falutari 
del Battefimo, eridotti fervorofi catecumeni i loro padri , che , di già 
efiinati idolatri , or non fapevauo fepararfi da me per intendere ciocchi 
tra neceffario a praticar fi per l'acqui fio dell'eterna beatitudine . Trat- 
tenutoli qui alcuni giorni per maggiormente confermare quella-, 
gente nella Fede, e perchè refifter potefse alle fuggcftioni del 
nemico, fi difpofe il P. Luca alla partenza , la quale come fuc- 
cedefse , meglio farà udirlo dalla^ua bocca : Cominciando a muo- 
i $o, vermi (dice) mi venne dietro tulio il popolo piangendo » e lamentati dofi 
ì n qttefia gaifa : Padre mio tu te ne vai , e ci lafci in un’efiremo abban- 
dono. Non ti dimenticare di noi ; torna per pietà l'anno futuro ; indi 
rivoltifi a’ miei compagni , li fupplicavano , perché prefio là micondu- 
cejfero • In qttefia guifa mi feguitarono per qualche tratto di firada , non 
potendo io rifponder parola per le lacrime , che mi feorrevano dagli occhi, 
e per l'ìnnefplicabile confolazione, che m’innondava il cuore , confideran- 
do > quanto facile fio alla divina provvidenza mutare i cuori , egli uma- 
ni voleri , poiché , colla fola fua volontà può in un'ifiantc convertire in-* 
gemme rifplendenti del Paradifio i tizztni tf inferno . Non ceffavo di be- 
nedire , e di baciare le fante Piaghe del Redentore , a' meriti delle quali 
conofcevo dover fi t efito fortunato di quefia Mi filone . Mi offerirono mol- 
ti bambini , perché meco di là li conducefit , e gf impiega/fi nelfervizio 
della Cbiefa ; per non aggra vare però con maggior pefo , e molefiia i miei 
compagni » tre filine feelfi. Congedatili eglino finalmente , tirò in- 
nanzi il Padre , e in tre di giunfe alla Terra del fuo affezionatilfi- 
mo Patozi , da cui fu accolto , come fe ritornafse dall’altra vita , 
non permettendogli però di trattenerli le pioggiedi già innoltra- 
te, con non poco dolore, efentimento di quei, che lafciaya, 
s’incamminò alla volta di S. Francefco Saverio , 
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CAPO XIV. 

• • 

Torna il P. Luca a ’ Manacici ; vijìta le Popolazioni , 
f Jlrada fi rejlituìfce a S. Francefco 

Saverio . 

A Bbenchè proccuratte l’apoftolico Padre di vilìtare le Terre 
tutte di quella Nazione , contuttociò , sì perchè era_* 
d’uopo farvifi Brada a cotto di (udori , e di travagli, e 
per confeguenza fpendervi gran tempo, sì perchè , dovunque.* 
eglientralTe per piantarvi la Fede , volea sbarbata dalle radici 
l’idolatria, nel che gli Correvano i meli intieri, non gli potè 
riufcire , ed ebbe meftieri d’afpettare alla Primavera del 1707. 
Efsenda dunque , giufta il già detto , tutto quello paefe a foggia 
d’uua piramide confinante da ambe le parti con i Cichiti , fua_* 
intenzione era di fcorrerne le Terre, fino agli Aruporèi , e in 
quella guifa darli la mano co’ mentovati Cichiti da due ftrade » 
per imprefa però si grande era necettario fuperare graviflìmi 
oftacoli , e difficoltà , che fi trovavano per la via . Nondimeno 
Iddio Noftro Signore , a cui fiaccrcfceva tanta gloria accidenta- 
le in un tal difegno , volle nonfolo lòddisfarea’ fuoidefiderj coll’ 
efito fortunato i ma moftrare ancora , quanto grati gli futt'ero i 
Cuoi fudorì con molti miracolofi fucceffi , i quali , e a lui dettero 
maggiorammo ne’ travagli, eagl’infedeli più chiaro ilconofci- 
mento della Fede . Fornito adunque il S. Uomo di tanta maggior 
carità »; quanta era necettaria per sì grande imprefa , e animati 
alcuni de’ più fervorofi Neofiti , non fola ad accompagnarlo, 
ma a dare ancora la vita in teftimonianza di quella legge , che^ 
andavano a piantare tra’ barbari , fi potè in viaggio a’ quattro 
d’Agofto dell anno accennato . Giunto alle rive dello Zununaca 
il dì dell’Afl'unzione della Vergine Santiffima , s’incontrò con 
gli Zibaci , da’ quali venne accolto con fegni di grande amore , 
e regalato con abbondante pefcagione dal Cacich t Pot umani ^ il ipx. 
quale incamminatoli a lunghe giornate verfo la propria Terra , 
lalciò ordine a’ fuoivattalli, che oltre allo (piallargli la ftrada , 
lo provvedettero giornalmente di cibo, e di bevanda, fino ad 
entrare nella fua Popolazione , ove gli ufcì incontro a riceverla 
ogni forte di perfone , i giovani, e le donne, eziandio quelle , 
che allattavano , co’ loro bambini in braccio , ed egli poi , noti 
già da barbaro , ma con termini affai gentili prefe a complimen- 
tarlo. 
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tarlo . Arrivato , ch’ei fu alla piazza , Io circondarono tutti j 
dandogli il ben venuto con fcmblante , e voci d’incredibile alle- 
grezza , baciandogli la mano , e chiedendogli la benedizione , 
onde allegriffimo il fervo d’iddio per si buon principio della fua 
Miflìone, da cui inferiva il frutto bramato , fi pofe fubito a trat- 
tare la pace di quella gente con li Zirituci , a’ quali per un lieve 
difguftoaveano giurato di dare la morte , e già n’aveano mefla 
a facco tutta la Terra , e attaccato il fuoco alle cafe nel mentre , 
che per afiìcurarfi, s’erano i miferi rifugiati nelle felve. Chiama- 
to pertanto il Caciche , ed i principali in difparte , dette loro a 
conofcere la gravezza di quel delitto, eordinò, che mandati a 
chiamare i nemici , tornafiero con effi in buona lega . Venuti 
che quelli furono fi lamentarono col Padre de’ danni ricevuti , 
lo pregarono ad obbligare gli otFenfori al rifarcimento , e alla 
reftituzione di ciò , che aveano ufurpato , e tuttora pofiedevano. 
Sembrando al fervente Miffionario ben doverofa la cofa , fece_. 
venire alla fua prefenza gli Zibaci , e intimò loro l’accordo, ond". 
eglino abballando il capo, altra cofa non feppero rifpondere , 
fenonchè la collera, e il de w o folla vendetta avcfse loro fat- 
to oltrepafsare i termini della ragione i ma che pentiti al prefen- 
te,ben volentieri riconofcevano percompagni, e per fratelli que* 
popoli . Per non efsere nondimeno sforzati allà reftituzionc, fog- 
giunfero con Cottile aftuzia , d’averli a proprie fpefe , per lo fpa r 
zio di nove anni alimentati > nulladimeno non fu ciò loro dal Pa- 
dre menato buono , ordinando che immantinente reftituifsero > 
alche veruno, eziandio de’ più arditi, non osò contradireu , 
avendo loro tolto ogn’audacia la riverenza , ch’ei fi acquiftò al- 
lorquando , con fevero caftigo prefe il Signore a vendicane le.»' 
'i£i. ingiurie fattegli gl’anni addietro. Il di feguente radunato nelliL-, 
piazza il popolo , fpiegò il fatuo Milionario la Legge di Crifto , 
e quanto doveano ofservare per confeguire l’eterna falute , c 
infieme prefe a feoprire le malvagità de’ Maponi , e di quelle^» 
diaboliche Deità con fingolar piacere , e giubbilo degli afcoltan- 
ti , che di tanto , in tanto l’interrompevano , gridando ad alta_» 
voce , e dicendo di riconofcere Gesù Crifto per Padre , e la Re- 
gina dcgl’Angcli per loro madre, e Signora, e in un maledice- 
vano, e deteftavano i Tinimaaci . Allora, perchè le cofe udite 
reftafsero più vive nella loro memoria, fece cantare a’ fuoi Neo- 
fiti alcune canzoni da fe in quell’idioma compofte , contenenti le 
eccellenze della noftra Santa Fede, e gli obbrobri di quelle Deità; 
cofa da cui tanta confolazione , e contento ricevè quella buona 
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gente , che per apprenderle, vollero più volte udirle , e con tanto 
impegno , che per gran tempo non lafciarono refpirare i cantori . 

Difpofizionc sì buona in quefto popolo per farfi afcrivere nel 
numero de’ fedeli , non tanto fu opera del P. Cavaliero , che 
avea predicata ivi l’anno antecedente la legge divina , quanto 
della Vergine Santiffima Noftra Signora , da cui poco prima con 
un’infigne miracolo erano flati difpofti que’ cuori , acciò vi fa- 
cefse prefa la Temenza evangelica , e rendefse frutto corrifpon- 
dente a’ fudori dell’agricoltore. Ciò fu la prodigiofa fanitàre- x?j. 
ftituita a Zumacaze confobrino del Caciche , il quale arfo già per 
più fettimane da una febbre maligna, erafi ridotto uno fcheletro, 
e di tal forte fe gli erano confumate le forze, che come incura- 
bile, l’aveano, fecondo il coftumc, lafciato in un totale abban- 
dono . Vedendo egli il cafo difperato , e più timorofo di perdere, 
fenza il Battefimo , l’eterna Beatitudine , che la vita temporale , 
rivolfe tutta la fua confidenza alla Santiffima Vergine , le cui 
lodi, e potere non rare volte avea udite , e fi diè frequentemen- 
te ad invocarla dicendo: Signora mia; io credo ejfer voi la vera-» 
Moire d'iddio , eia Dea Chipoci un demonio ingannatore; Credo in 
te Gusn Crijlo , e ci /applico a non permettere , che io muoja infedele , 
ferchi non m'abbi a condannare in eterno . Toglimi quefto febbre , fin- 
ché ricevuto il Santo Batteftmo , poffa venire a goderti nel cielo . Non 
potea non udire la Madre di milericordia le preghiere di sì fer- 
vente divoto prima ancora d’efser Criftianoj onde raentr’egli 
con accefo affetto , e grande fperanza ripeteva una taleorazione, 
gli apparve aH’improvvifo la Regina del cielo col volto , e colle 
mani sì rifplendenti , che piena di luce rimale tutta la camera, e 
con fembiante amabilifiìmo gli difse : lo fon quella , che tu invo- 
chi • Confida figlio , che rifonerai ; credi quanto t' infogna il Padre , e 
lo ftejfo infinua in mio nome , che faccino i tuoi paefani . Difparve in 
cosi dire la Santiffima Vergine , e fi ritrovò l’infermo perfetta- 
mente fano . Accorfe a vederlo tutto il popolo , ne’ di cui cuori, 
udita la caufa della fua miracolola guarigione , s’accefcro vivi 
defiderj di ricevere il S. Battefimo . Nè qui terminarono le be- 
nedizioni del cielo » anzi venendo amato da que’ barbari il P.JLu- 
ca , e riverito come un Santo , condufsero alla fua prefenza tut- 
ti gl’infermi , e lo richiefero , che , efsendo egli miniftro d’un 
Dio sì potente, intercedefse allora pereffi. Non potendo egli giu- 
ftamente fare del Tordo a si fatte fuppliche , tanto più, che la_, 
grazia non farebbe meno poderofa dell’efficacia delle Tue parole, 
perchè fi convertifsero , e colla falute del corpo, ricevefsero 
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quella dell’anima , interrogò gl’infermi fedi cuore credefsero in 
Gesù Crifto , e volefsero battezzarli ? Sì , rifpofero eglino, onde 
letto allora il Vangelo fuper. <tgros. (fono parole del P. Luca) mi 
ferttj da Dìo animato a dire : fiat vobis. ficut credidìflis , e immanti- 
nente rimafero /ani . CorJ'e la voce di tal J'ucceJfo da quefto , ad altri Po- 
poli più in là , e fi compiacque Iddìo di darmi la virtù prodigiofa delle 
curazioni , per tirarli, quafi contro voglia , al J'uo conofcimcnto', con- 
ciofftacbè rifonando mìracolofamente , conofcevano con chiarezza il 
divario , che paj/ava tra il Dio de' Crifiìani , e i Tinimaaci . Fin_» 
qui il Padre . Battezzati che ebbe i fanciulli » lo fupplicarono il 
Caciche, ed i principali a portarli a’ Curucari , i quali colle ru- 
berie, e colle uccifioni tenevano fottofopra tutta quella contra- 
da , ed egli di buon grado condefcefe a tali Suppliche , attefo- 
chè , ben certificato della gran divozione, in cui è predo di que’ 
popoli ,. e de’ fuoi minidri il demonio , ed eflendo dall’altra par- 
te defiderofidìmo del Martirio y fperava d’edere ivi pienamente 
compiaciuto .. Appena fi pofc in viaggio che fi cangiò in al- 
trettanta malinconia l’allegrezza del popolo , il quale gli andò 
dietro colle lacrime agli occhi T « prendendogli le mani, non 
fapeva finire di baciargliele , talmentechè mode a compaflìone 
il Caciche-, alle cui fuppliche così predo, egli partiva .. Proc- 
curò il Padre di confolarlo ,, dandogli fperanzc di ritornare.» 
quanto più predo potefie , a vilìtarlo ,, e fe non egli , almeno, 
alcuni de’ fuoi compagni . Tre giorni; confumò nel cammino ,. 
in cui foprammodo fu tormentato dalla fete , cagionatagli , da 
un ardentidimo fole , quando alla metà del terzo credendo d’ 
edere ancora molto difcodo. da’ Curucari,. ecco, ch’ei vi ri- 
trovò poco.meno ,. che fulle porte .. Quivi non potendo non ef- 
fere fcoperto. chiamati; i fuoi Cridiani e manifedato loro 1* 
evidente rifchio ,. che v’era di perdere la vita per mano di que’ 
barbari , nemici capitali del Nome di Crido , fe con alcun.» 
prodigio non li liberade il Signore , fece loro.farc un’atto di con- 
trizione ,. e li profciolfc in generale . Ciò. vedendo un Gentile , 
gettatoli a’ piedi del Padre, con efficacidìme fuppliche lo ri- 
chiefe del Battefimo ,. promettendo di, vivere , e morire d.u» 
Cridiano,^ cofa , che tanto, più piacque al S. Uomo , quanto- 
che conofceva ; la fola grazia, della Spirito Santa averlo modo, 
a tal richieda .. 

Innafpettato però non giunfe a que’ popoli il fuo arrivo,con- 
ciodìachè due giorni innanzi dando tutti intenti alle proprie di- 
vozioni , e preghiere, furano natiziati da quelle diaboliche Deità 
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della venuta del Padre, dicendo^ Uragozorifo colle lacrime», 
agli occhi. Già mi veggo necefiìtato a procacciarmi altrove » 
adoratori , {cacciandomi da quefta mia Chiefa un gran nemico , 
che di già s’avvicina . Fuggite ancora voi. Tiene egli in mano 
uno ftromento Cedirvolea della S. Croce J in cui non pollo Af- 
fare lo fguardo . Uditine il popolo i finghiozzi , ed i lamenti , 
proccurò con mille doni di confolarlo i rivoltando però egli , ed 
i fuoi compagni il vifo , prorompeva di concerto in undolorofo 
pianto, c alzava gii urli, e le ftrida a guifa di difperato. Gran con- 
fufione cagionò tal novità , e non minore {pavento ne’ barbari» 
e viepiù andò crefcendo , allorché prefa il demonio forma d’un 
grande uccello , {vegliò il Caciche , e lo ftimolò alla fuga, ond’ei 
feguitato dal Mapono di maggiore età, e più venerabile , e da 
gran parte della plebe , s’andò a nafcor.dere nelle tane delle fiere» 
Erano rimafti alcuni nella Terra in procinto appunto di partirne» 
quando v’entrò il Padre appiedi , colla Croce in mano, e accom- 
pagnato da’ fuoi fervorofi Criftiani, i quali fventolavano un’im- 
magine della Vergine Santidìma, Appena il videro coloro , che» 
poftifi in fuga , vollero trattenerne alcuni i Neofiti , non fenza_» 
gran rifehio , poiché inferocito un barbaro, fcaricòcon un’ac- 
cetta di pietra un si fiero colpo fui capo d’un giovanetto Criftia- 
no , che fe per divina mifericordia non lo fgarrava , gliel’avreb- 
be fpaccato pe’l mezzo. Proccurarono i Criftiani con buone paro- 
le d’acquietarlì , e toglier loro dalla mente quelle ombre , e que’ 
fofpetti , co’ quali il nemico infernale avea macchinato d’impe- 
dirne la converfione , al qual fine chiamato dal Padre Cavaliere 
un Giovane di buon’afpetto, e ben’afleftato , fi ftudiò di guada- 
gnarlo con quelle amorevoli » 'e caritative maniere, 'die agli 
uomini apoftolici fuoi fuggente lo zelo della Tal vezza de’ prodi- 
mi, e regalategli mille cofelle da’ barbari molto apprezzate , 
lo fpedì a’ fuggitivi . Tale fu l’affetto pofto da Dio nel cuore di 
coftuiverlo del Milionario, e tale l’efficacia comunicata alla 
fua lingua , clic tornò in brieve con una truppa di paefani , e ap- 
poco , appoco tutti li ricondude. Miravano eglino attoniri il Pa- 
dre , e fe lo figuravano un moftro - , o cofa dell’altra vita , poiché 
egli era di sì alta potenza , che poteva sbandire i Tinimaaci , e 
cacciarli dalle loro Terre ; alle fue dolci paròle nondimeno pre- 
fero refpiro , e tuttoché idioti , riflettendo a’ lamenti , e alle., 
difperazioni de’ loro Dei , inferirono , e conclufero con evidenza; 
edere eglino molto deboli , e privi d’ogni potere , mentre non», 
erano valevoli a refiftere a quell’uomo . Perlochè incredibilmen- 
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te fc gli affezionarono, e sbandito dal proprio cuore ogni timore, 
con uguale affetto il riceverono con i compagni nelle proprie^ 
cafe . 

Il dì vegnente , radunatoli tutto il popolo nella piazza a piè 
d'una Croce ivi fatta innalberare, fcuoprì la falfità degli Dei, 
la perversità , eie frodi de’ Sacerdoti , e Spiegò i Mifterj da ere- 
1 $6. derfi , ed i precetti da off'ervarfi . Allora il Mapono più vec- 
chio, e nella malizia incanutito, non potendo niegare la lu- 
ce della verità , colla quale gli dava negli occhi il Padre , datoli 
per vinto , pubblicamente confelsò d’efiere ftato ingannatore del 
popolo, per avere così onde foftentarfi. Attentamente, in fi- 
lenzio , con plaufo , e con diletto udiva la gente il fervente Mis- 
sionario , fpecialmente al riferire la creazione del mondo , la ca- 
duta degl’ Angeli ribelli, a’ quali tanto erano eglino frati divoti, c 
fedeli i onde continuata cosi per alcuni giorni la Spiegazione del- 
la Dottrina Criftiana , Sempre con ugual piacere , e profitto de- 
gli ascoltanti , gli parve ornai tempo di togliere ogn’occafione 
alle ricadute nella Idolatria . Ordinò pertanto, che fi porr affe- 
rò i tabernacoli , le ftuore , e quanto apparteneva al culto degli 
Dei , nella piazza , ove cafpeftato prima il tutto con disprezzo, 
fino a caricarlo d’immondezze, gli fece dar fuoco, riferbando 
Solamente uno ftromento aftronomico di bronzo rapprefentante 
tfij. il Sole , la luna , ed’ altri Segni del Zodiaco , donato molti Seco- 
li prima dal demonio a’ Suoi fedeli > il che fatto fi pofero tutti in- 
sieme a ballare , e cantare alcune canzone al Suono degli ftro- 
menti ivi uSati . Non poco contribuirono alla conversione di que- 
lla gente gli Zibaci , il di cui Caciche tali cofe dille in lode della 
Legge Criftiana , ( dettategli Senza fallo dallo Spirito Santo , che 
albergava nel di lui cuore ) che il P. Cavaliero ftefio ne rimafe 
non poco maravigliato . Nè punto meno operavano i Suoi vaflal- 
li, i quali però non potendo trattenerli più lungamente a cagione 
de’ propri lavori , fi licenziarono con gran dolore del Padre , il 
quale descrivendo untai congedo, così ragiona. Con quante la- 
crime , e fofpiri [i licenziajj'ero , non pojfo abbajlanza efprimerlo . Non 
faptvano dilungar fi da me , ficntne io da loro ; proccurai nondimeno di 
confilarli con dire , che Fanno feguente , fe a Dio piacele , tornerei aJ 
ammaestrarli con piit agio nella S. Legge . Vero è, che quantunque 
partiflcro gli Zibaci sì affezionati , e divoti del P. Luca , non per 
quello fi raffreddarono nel Suo amore i Curucarì > anziché non 
vifùcoSa, per difficile, che ella folle, quale in grazia Sua non 
imprcndeflcroi in prova di che, esortatili a deporre le armi , e 
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flringere la pace co’ confinanti , alcuno non v’ebbe , che il ri- 
cufaffe i anzi eglino fteffi vollero andare in perfona a richieder- 
ne i Pizoci , dando con ciò a vedere , quanto bene corrifponde fie- 
ro alle parole l’opere . Il Caciche di più autorità , sì carico d’an- 
ni , che poco ornai gli- reftava di vita , conofciuta per divina— 
mifericordia la verità , voleva ancora abbracciarla , acciò d’eter- 
na confufione non gliene fervide il conofcimento » perlochè pria 
di metterfi in viaggio , lo fupplicò efficacemente ad ammini- 
ftrargli il S. Battefimo . S’intenerì a sì giufta domanda il ferven- 
te Milionario i contuttociò non potè confolarlo a cagione del- 
lo ftretto divieto de’ Superiori , di non dover battezzare alcun* 
adulto , prima d’aver fondata la Riduzione , onde feufatofi alla 
meglio, che Teppe, di non poterlo compiacere , quantunque al 
fommo lo defiderafie , l’afficurò , quando gli delle parola di per- 
severare in quel favio , e fanto proponimento , di non tardai 
molto a tornare egli medefimo , o in calo, ch’ei non potefi'e, 
ad inviare alcun’altro de’ Tuoi compagni , che in fua vece lo met- 
tefle nella ftrada dell’eterna falute . Non potendo ciò confegui- 
re il buon Catecumeno , lo richiefe in pegno della promel'sa , 
almeno d’una Croce, che gli fervide per portare al collo, e di 
modello di altre, che fatte lavorare da’ fuoi valTaUi, voleva— 
collocare da per tutto , acciò in riguardo di quel S. Legno, di 
cui avea intefa la virtù, non ofafie il demonio di cagionargli al- 
cun danno, o nella vita, o nella roba . Battezzati pertanto i 
fanciulli, pafsò a’ Chirichichi , dalle cui faette era fiato difefo 
l’anno addietrodalla Regina degl’Angeli . Giuntovi appena , fe 
gli fecero incontro tutti i paefani, ecortefemenrel’accolfero, 
non però con quelle dimoftranze d’affetto , che ei s’afpettava , 
, a cagione d’eflerfi alcuni giorni prima convertita la Terra in uno 
fpedale d*infermi , edi moribondi, per una peftilente Epidemìa, 
che di tutti faceva grande ftrage ; edi cui tutta addofso al Pa- 
dre rifondevanola colpa , dicendo , avere egli chiamata da altra 
parte la peftilenza , per vendicarli dell’affronto d’averlo voluto 
uccidere . Corfe egli fubitamente a vifitare gPinfermi , e con 
eftremo filo dolore vide innanzi a fe morire una donna , fenza— 
aver tempo di amminiftrarle il S. Battefimo . Cominciò a leg- 
gere fopra ciafcuno il Vangelo faper agros ima piacque a Dio di 
differire per alcun tempo il favore, e di far migliorare , non ad 
un tratto , ma appoco , appoco gl’infetti , perchè vie più ftimaf- 
iero , e veneraffero la fua Santa Legge , non meno , che il fuo 
Miniftro , Ordinò allora il S. Uomo , che dopo il meizo giorno 
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fi radunaflero tutti nella piazza , ove da un luogo rilevato prefc 
a (piegare la vera ragione di quell’accidente : non efier egli , uo- 
> mo debole , miferabile , e di ncflun potere al pari di eflì » ma_» 
bensì Iddio del cielo , a cui egli ferviva , e che a fuo conto avea 
pigliata la vendetta delPingiuria- fattagli i quanto a fe , molto 
dilpiacergli quel male , ma poiché loro fteflì n’erano flati il mo- 
tivo , di fe ftefii fi qucrelafl'ero . L’interruppe allora il Caciche , 
dicendo ; edere di già morti i rei di quell’attentato -, al che fog- 
giunfe il P. Cavaliero . Da me non deriva una tale fciagura ; 
ma da Gesù Crifto Creatore deH’Univerfo, e da S. D. M. egli 
è neceflario implorare clemenza, e afpettare mifericordia . Men- 
1^8. tre cosi ei ragionava, ebbe avvifo, d’efl'er vicino a fpirare il Caci- 
che Sanucarè , onde troncato fubito il difcorfo, volò, dove eftrema 
neceflìtà lo chiamava! febbene al principio in vano, perché tolto 
di fenno l’infermo dalla malignità del male, di già frenetica- 
mente delirava, nè per quanti rimedi fe gli appreftaflero potè mai 
ritornare in fe. Afllittifiìmo il Padre, ufci da quella camera , 
e proftratofi a terra-, con lacrime , e fuppliche affettuofe , pre- 
gò Iddio , che per pietà , e per i meriti del fuo Santiliìmo Fi- 
gliuolo concedefse aqueirammaricomprara col fuo Sangue l'ufo 
della ragione. Cefsò allora immantinente il delirio , é di tal 
forte tornò in fe l’infermo , -che ebbe tempo il Padre d’inflruirlo 
ne’ divini Mifterj , e di lavarlo colle acque del S. Battelìmo , 
dopo di che fuggerendogli atti di contrizione , e di fperanza in 
Dio, in brieve fpirò . Il dì fufi'eguente intimò una divota pro- 
ceflione per ottenere a quella povera gente il rimedio dalle fue 
calamità. Ma, ciocché fuccedefl’e,tneglio farà udirlo dalla boc- 
ipf. ca del Padre . Accompagnato [ dice 3 da' Criftìanì , e da' Gentili , 
f piegai un immagine della Madre d’iddio , e pieno di confidenza andai 
girando per tutta la Terra , portandola alle cafie degl’infermi con dire a 
jVofiro Signore . Per pietà non lafciate , o Signore a dificrezione della 
pejìe quejìi nuovi fedeli ■ Fate , che non abbia adire quefio popolo te- 
nero nella Fede , e debole nella virtù ; effer voi troppo rigorofo nel ga~ 
jligare; e Je per mia difefia mettejìe mano a’ prodigj , mofirate ora il 
vojlro potere in rìfianarli a gloria della vofira Legge . Con tal fiducia _# 
entravo nelle abitazioni degli appeftati , dove inginocchiati tutti , tan. 
to i Crifliani , quanto i Gentili , fi recitava l'Ave Maria i indi doman- 
davo all'infermo , fe di cuore credejfe in Gesù Crifio , e confidale nella 
fitta fantìjfima Aladre; e rifipondendo di sì , gli applicavo un'immagine di 
S- Francefico Saverio , perchè mi fujfe intercejjore prejfo la Regina del 
< cielo , e i miei peccati non impedijjero la fiua mifiericordia ; li toccavo 
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finalmente col ritratto della Vergine nofira Signora , e in queftaguifa 
dopo pochi giorni cefsò la pefie » e ricuperarono i più pcricolojtla Jàlutc. 

Così il Padre. Confolato con tal favore il popolosi pofe fubito in 
cammino alla volta dc’Cozoci , per portarli a’ Tapacurùfi pria, 
che fi romperle colle pioggie il tempo , e fi ferrafl'ero le (tradei 
quando fc gli fece incontro Patozi il Caciche de’ Mopofici , alta- 
mente querelandofi con elioliti perché non fi conducefse allc_> - 
fue Terre, e addoperando infieme quante arti, e fu pplichc Tep- 
pe per muoverlo a compatitone i quantunque però grandemente 
lo defiderafie il Padre , non potè confolarlo , non volendo tor- 
cere il viaggio ad altre Popolazioni del Nort , e di Mezzodì i fi- 
curo non pertanto della fua buona volontà , l’invitò ad accompa- 
gnarlo a’ Cozoci , che di già fi fcoprivano . Confortati allora nell’ 
anima i Neofiti, gli elortò ad offerire la vita a quel Signore-* , 
che in prò noftro avea data la fua * concioflìachè rifentito il de- 
monio delle tante perdite fatte , fenza avervi potuto metter ri- 
paro , avea fattacon i popoli accennati l’ultimo sforzo , perchè 
uccidefsero lo zelante Milfionario Qcofa da efso peraltro cotanto 
bramata-, che parlando co’ tuoi Neofiti,, folamente fi doleva-, 
del non avere l’infernale nemico ed i luoi feguaci la permiflìone 
di toglièrglMa vita] . Lo (lavano ofl'ervando dalla piazza i Cozo- 
ci , e appena fi pofe il Padre a rimirarli colla Croce in mano , che 
prorompendo in alriffìme (Irida aH’ufò de’ barbari , gli fcoccaro- 
no contro un nembo di faettc ,. dalle quali farebbe certamente ri- 
tmilo uccifo, fe colla fua potente mano non le aveffe riparate il 
Signore . Vedendo i Criftiani , ed i Catecumeni sì male incam- 
minate le cofe ,. fi ritirarono addietro , rimanendo folamente a’ 
fianchi del fervo d’iddio un fervorofiffìmo giovane bramofo di 
dar la vita in teftimonianza della Fede pochi meli prima abbrac-» 
ciata , ed altri quattro ,. che lo fieguivano ,. tra’ quali uno tene- 
va in alto l’immagine della Madre d’iddio. Proccurò l’apoftoli- 
co Padre di mitigare coH’angelico fuo volto', e colle affabili , e 
cortefi parole quelle furied’inferno:ma tutto in darnoiconcioflìa- ìoòL 
che inveleniti i barbari contro di GesùCrifto , e della fua legge, 
nè curandocofa alcuna ,feguitarono, a pparargli fui capo una gran 
quantità di dardi i vero è, che giammai non, poterono accertare il 
colpo , anzi manifeftamente li videro tornare addietro , come fe 
mano contraria li ripercuoteff'e.. Uno tra gli altri con tal’impeto 
gliene avventarono, che apparte,apparte dovea pattarlo, al giun- 
gere però,. C fenza fallo Iddio lo trattenne] languido gli cadde a’ 
piedi - Da un’altro rimale ferito nel ventre quei che foftenevai 
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201. l’immagine , ond’egli lietiflìmo della fua forte , lì ritirò da parte 
a paflare con Dio gli ultimi periodi della fua vita, con non minor 
gloria propria , che invidia del P. Luca , il quale ftrettamente_j 
abbracciandolo , fi doleva di non meritare , in pena de’ propri 
peccati, d’eflèrgli compagno nella morte . Attizzava frattanto il 
Mapono con rabbia infernale i fuoi , che un’ora perfeverarono in 
faettarlo; ma a gran loro collo , conciolfiachè allo fventolarlì 
di quella facra immagine j corfero per le braccia de’ barbari sì 
Urani dolori , che ne impedirono loro l’ufo , ove per lo contra- 
rio , altro danno maggiore non poterono cagionare al Padre_> , 
che fendergli la velie . Mentre con ogni fierezza , e crudeltà proc- 
uravano quelli di darli la morte , fi lludiavano da lontano di li- 
beramelo i Catecumeni , con minacciare a’ Cozoci l’ira divina , 
dalla quale riceverebbero il meritato ga(ligo,come a proprie fpe- 
fe aveano eglino imparato; e o fufle il timore, che lifacefse pen- 
fare a’ cafi loro, o perchè ne reprimefse Iddio l’orgoglio con ac- 
crefcere loro l’acerbità de’ dolori nelle braccia , fi fermarono al- 
quanto , e dettero comoda occafione al Servo del Signore di 
avvicinarli al Mapono , e di dargli a conofcere con maniere affa- 
bili, e cortefi la potenza di Gesù Crillo , di cui, fe non fufle vo- 
lere , per quanto egli , ed i fuoi lo tentaffero , non potrebbero 
giammai torcergli un capello; ficcome ancora, tuttoché vau- 
taflero la fignoria del cielo , e la padronanza della terra, altro 
non edere alla fine i Tinimaaci , che mifere , e deboli creatu- 
re , per propria colpa condannate ad un perpetuo carcere nell’ 
inferno. Ragionando egli in cotal guifa col Sacerdote , rivolfe_» 
Iddio fopra quel barbaro gli occhi della fua pietà , e penetrando- 
gli l’interno dell’anima , ne fmorzò sì fattamente quelle furie , 
che cangiato in gradimento il furore , l’ofpitò cortefemente nel- 
la propria cafa , e gl’imbandì la menfa , col migliore del paefe. 
In tale flato di cofe fi gettò a’ fuoi piedi un Gentile , che timoro- 
fo d’eflère uccifo a tradimento , acagione d’alcuni antichi dilla - 
pori, per non perdere col corpo la vita dell’anima, lorichiefc 
allora, allora del S.Battefimo. Lo confidò il P. Luca, e per 
quanto difpiacefle al demonio , e a’ fuoi partigiani , volle cele- 
brare quella facra funzione in uno de' di lui tempi . 

Avea il dì medefimo fpedito un Meflo il Mapono ad Abet- 
20:. zaico Caciche de’Subareci, perchè colla fua Soldatefca accor- 
rere ad aiutarlo a flerminare , e a flerpare dal mondo quel capi- 
tale nemico degli Dei , ed i fuoi compagni ; fenonchè fi oppofe 
a’ fuoi difegni un’Angelo , il quale , non faprei , fe in fogno , o 
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mentre egli era dello , gli ordinò , che portatoli incontro al Pa- 
dre , l’alloggialle nella propria cafa , e nc udifl'e la dottrina-. . 
Corfe il Cariche fenz’armi , accompagnato da’ Tuoi vaflalli , c 
intefo l’ardimento de’ Cozoci , foprammodoaddiratoficol Ma- 
•pono , gli avrebbe mefse le mani addofso , fé in buon tempo 
non fufse fopraggiunto l’avvifo d’efserc i Criftiani di fopra ac- 
cennati prefso , che ad efalare lo fpirito . Meglio ci dirà il P. Lu- 
ca colle Tue parole quanto allora avvenifse . Accorf (dice) dove 
dijleft in terra giacevano que’ miei due Giovani : e in vero egli era-» 
fpettacolo da muovere a compaffìone chi fi fa , il vederli si malamente 
feriti , ebe dal loro [angue ne rimaneva allagato il terreno , e sì rico- 
perti di mofebe , che [ombravano cadaveri ; privi eziandio d'un cen- 
cio , con cui cuoprire le piaghe » al quale ufficio [u neceffiario fervirfi 
delle foglie d'alberi . Grande ammirazione , e Jìupore mi cagionava _» 
nientedimeno la loro pazienza , ed i teneri colloquj colla Santiffìma 
Vergine , rallegrandoli di [porgere il [angue , e di morire per giovare 
a' proffimi infervizio del Juo Santiffimo Figliuolo . Di Nazione tfMa- 
narice era uno di effi , poco prima battezzato , di cui io mi valeva per 
interpetre . F affato egli apparte , apparto da una freccia in un trac- 
cio , gli cagionavano mortali fpaftmi , e convulftoni i nervi offe fi. Alti 
altro, ferito nel ventre, erano in gran parte ufeiti fttoragl'intejlini ; on- 
de ordinai, ebe portato f otto una capanna, fe gli rimetteffero al filo luogo , 
nel ebe fu me fieri venire ad alcun taglio . Si raccomandi egli con gran 
fiducia alla Regina degl' Angeli , mercè di cui dopo brieve fanno t'alzò 
perfettamente [ano ; l'altro indi a poco firejlitu) alla prifìina , e in- 
tiera falute , ritornando il braccio libero , e Jpedito fenz' altro rimedio , 
che della divina provvidenza , di cui migliore là non v' uvea . Fin qui 
il P. Luca . Trattenutoli quivi egli alcuni giorni per fterpart-» 
dalle radici l’Idolatria, e difporre que* barbari a ricevere la 
S. Legge di Crifto , quantunque fui bel principio gli fufled'nopo 
l'andare guadagnando il paefe appoco, appoco, la vinfè alla_» 
fine la grazia dello Spirito Santo, mercè di cui aperti gli occhi 
que’barbari, fi offerirono di buona voglia a farfi fcriveie nel nume- 
ro de’fedeli , e prefentarono t tartan to in caparra i propri figliuo- 
li , perché fino d’allora fuflèro quei, che indi a poco farebbero an- 
cor’efli. Mal foffriva trattanto Abetzaico si lunga dimora del Pa- 
dre con i Cozoci , e tanto fe nc lamentò , che coltrinfe il fervo di 
Dio a prender congedo , ed a portarfi alia fua Terra , dove non 
ancora giunto, furono inefplicabili le allegrezze , ed i fegnidi 
giubbilo dati da’ Subareci , che ufeiti a riceverlo , ne facevano , 
all’ufo loro , dimoftranze proprie d’un contento ftraordinario . - 

T Qual 



IOJ. 



Digitized by Google 




1 4 6. ’fylasjone lftorica delle Mijfiom 

Qual fufle la pompa , c ciocché più importa , il fervore di. 
divqzione, con cui dai primo , fino all’ultimo venerarono que- 
lli novelli Catecumeni ia Santa Croce, non è facile il riferirlo. 

Il Caciche , ed i principali vollero per le l’onore di lavorarla , e 
porla nella piazza i. non permettendo , che altri , d’inferior con- 
dizione mcttefse mano in quell’opera Piantata ,, ch’ella fii s’in- 
ginocchiarono tutti incontro ad ella, e l’adorarono ..mentre al ' 
Tuono de’ loro ftromenti ballavano , e cantavano le donne alcu- 
ne canzone in lode di quel S. Legno, della Legge divina, c 
della Santiflima Vergine .. Nè terminarono in quel di tutte le_> 
felle i anziché non celiando di. confidarli per dover efiere Quan- 
to prima Criftiani , e perche fi dovefse ivi innalzare l’albero 
della noftra Redenzione , per molti altri feguitarono a conti- 
nuarlo.. Intanto a confermarli nella nuova Fede , e a dare a co- 
3 -° 4 *nofcere quanto gradifle Iddio Signor nollro una tal divozione , e 
fervore , reftituì S. D. M. a tutti gl’infermi la falute , con nulla 
più che colla lezione del Vangelo fijpra* di elfi, fatta dal Padre , 
il quale , quant’allegrezza fperimentaffe , e quali lacrime di con- 
folazione verfafsc^aagl’occhjj.al rammentarli ,,che quelli , i 
quali con tanta.venerazionc adoravano la Croce ,,ed in efsa Ge- 
sù Crifto , erano gli ftelfi, che poco prima predavano culto a_> 
deformi , e abominevoli demonj , confefsaegli ftefsodinon po- 
terlo fpiegare . Non fi dimenticava per quello del termine del 
proprio viaggio , per cui ebbe d’uopo di licenziarli da’ Subareci, 
non fenza gravi lamenti , e lacrime uniyerfali di quella buona-» 
gente , la.quale vedendo di non potere allora , per maggior tem- 
po trattenerlo. nella propria. Terra,. volle, che il fiore della_> 
gioventù, l’accompagnalse , e lo provvedefse co’ fuoi di cibo* 
305. ciocché a gara efeguirono i Cozoci . Camminato già aveadue_». 
giornate il S.Milfionario,. quando con incredibile Tuo dolore-» 
caddero infermi undici Neofiti , i quali, come ricuperafsero la 
falute, egli. medefiroo.lo fcrive al Tuo Provinciale . Pativaio 
pdice il P. Luca] le infermità di tutti , e molto più mi pajfava il cu<r 
re lo fcandalo de’. Gentili ,, i quali godendo perfetta falute , non poco fi 
maravigliavano , ebe t'infermaffero i Criftiani ; quaficbè voleffero de- 
durne i non così fatila ejfere quella legge , quale io l’avevo dipinta loro * 
mentre i fuoi profeffori erano /oggetti olle infermità , fenza poterfene li - 
. berare con poche jtllabe » come ad e/fi era avvenuto .. Amorofamente mi 
querelai col mio Signor Gesù Crifto * e colla fua Santi/fima Madre , di- 
cendo . Ben conofco Signore , che i miei peccati meritano ciò > e peg-- 
gio , nientedimeno, abbiate riguardo alla voftr a gloria ; fate.) cileno* 

ah-- 
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•abbiano a dire gXinfedeli ; avere i Crijiiani un Dio , che non ba vifce- 
re di compaffìone verfo de'fuoi adoratori : Nc dicant gentes , ubi eft 
Deus eorum ì Guardate Signore , che prenderanno orrore i Neofiti a' 
travagli , e alle fatiche della Mijfione , fe perfeguitati da’ barbari in- 
fedeli , e afflitti dalle infermità , non accorrete prefto a /occorrerli , e 
liberarli . iAlloro , e chi mi accompagnerà in quefii deferti per aprirmi 
la fìrada , chi mi fervirà d’interpetre a dichiarare la vofira S- Legge ? 

Se operate miracoli per rifanare infedeli , perchè non fate lo fleffo con i 
Crijiiani ? Non tardò molto a muover p a pietà il Padre delle mi/èricùr - 
die , e il Dio d'agni confolazione > attefocbè la fera degl'ufngeli Cujlo • 
di, dandofi a vedere ad un febbricitante uno di que’ Beati Spiriti, gli 
dijfe : l’infermità , che voi j offrite v'è fopraggiunta in vece della morte , 
che vi doveano dare i barbari . Confidate in Dio » che cejjerà il male , e 
grande farà il premio , che nel cielo goderete per i travagli , e per le fa- 
tiche, cbefopportate nel dare a conoscere il Signore a’vojlri paefani, alle 
quali parole t’accrebbe in tutti la confidenza . Volli io dar loro una , non 
J'apreife bevanda , o medicina , poiché non ne conofcevo la forza , la _# 
quale aumentò loro di tal maniera il morbo , che non reggendo agli ar- 
dori della cocentijfima febbre , fattìfi portare al fiume , vi p tuffarono » 
pertemperare coll'efteriore di quel freddo il calar febbrile , efenz' altro 
rimedio rimafero tutti fani , r e liberi . Fin qui il P. Luca . E di vero, 
che necefiaria ella era tale infermità, e tal miracolo per anima- 
re i Neofiti alla perfeveranza fino al termine di quel viaggio i 
conciolfiachè intimoriti de' tanti rifchj , e pericoli di morte , ne’ 
quali ad ogni paflo s’incontravano, di fame, difcte, editant’ 
incomodi , che foffrivano da’ barbari , erafi non poco raffred- 
dato il loro zelo di annunziare agl’infedeli il Nome divino . Pen- 
fando ora a’ cali loro , proftratifi a terra , domandarono perdo- 
no al Padre della loro fiacchezza , e timore , e fi offerirono a_» 

Dio con cuor fermo , e collante , a fuperare quante afprezze , e 
difficoltà incontrerebbero , ancorché fufle neceffario perdere la 
vita in fuo fervizio . Con tal rifoluzione portili nuovamente in_» 
viaggio per una ftrada angufta d’un difficile , c foltiffìmo bofco , 
altro non vi rinvennero da cibarli , che foglie d’alberi , e radici 
falvatiche, nè dove ripofare , e prendere brieve tonno , fenon 
raccomandando ad alcun’albero una rete a cielo feoperto . In ta- 
li ftrettezze , ertendo il P- Cavaliero di compleflìone delicata , e 
di fua natura infermiccio, fianco ornai dalle pallate fatiche , 
per cui appena li potea reggere in piedi , fu topraggiunto da sì 
grave languidezza di ftomaco , che per quanto leggiero torte il 
cibo , e di poca foftanza , non poteva ritenerlo . Ciò non oftan- 10 6. 
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te , al difetto delle forre corporali fuppliva il. vigore dello fpirito» 
animando egli il primo gl’altri ne’ pericoli , e aprendo colle prò- 
307. prie mani la ftrada • Ritornò finalmente all’antico vigore , con 
alcuni frutti afpri , ed al palato difguftofi , benedicendo il Signor 
re quel rimedio più atto , per altro a fare infermare i fani , chea 
rifanare gl’infermi . Atterriti da tante difficoltà i Gentili ritorna- 
rono indietro , e altrettanto avrebbero fatto non pochi de’ Ctir 
ftiani , fe la Madre d’iddio , in cui gloria ridondava il buon fuc- 
cello di quella MiHione , non fi fufle data a vedere ad uno de’ più 
di&nimati, afpramentc riprendendolo del pococuore, e della 
mancanza di quella fedeltà , che al Signore avea prometta - Al- 
la fine, fatta il P. Luca fervorofilfima orazione all’Arcangelo 
S. Raffaele , e agl’Angeli Cuftodi di quelle Nazioni , venne a_» 
ritrovarli in una Terra degli Aruporèci , dove gl’anni addietro 
avea fatta una Miffìone. Qyivi pregò il Caciche ad accompa- 
gnarlo con alcuni de’ fuoi vaff'alli alle Terre de’ Tapacurufi j ti- 
morofo però egli , che non fi vendicaflero que’ popofi de' danni > 
che loro avea cagionati in una guerra contro di effi fatta ; fi feu- 
sò dal compiacerlo , fenonchè dandogliparolaihServodiDiodi 
comporre egli fteffò ogni diffaporc , finalmente gli condefeefe y 
c fi refe a’ fuoi voleri . 

Guidato adunque da una fquadra d’Aruporèci , in pochi gior- 
ni fu a vifla de’Tapacurùfi , a’ quali perchè cortefemente lo rice- 
vettero , e fenza fare alcun’oltraggio a’ compagni , volle invia- 
re , prima d’entrarvi, un Neofito della loro ifteflà Nazione. Noi* 
poco difpiacque a que’ barbari una tal venuta , contuttociò , dif- 
fimulatone il difpiacere, gli ufeirono incontro a riceverlo, le* 
alloggiarono in unacafa bene all’ordine, e gli prefentarono mol- 
ti doni di cacciagione, e di frutti > in voler però egli dar princi- 
pio a’ fuoi apoftolici minifterj , fi fecero forai , e gl’impedirono 
off filatamente il paflàggio ad altre Terre della Nazione , fuori , 
che a quelle de’ nemici , ove il volevano condurre , come pur 
praticò Alaymnnè Caciche d’un’altra Popolazione venuto a com- 
plimentare il Padre -, e in vero degna di rifaperfi ella è di ciò la 
208. cagione . Avea gl’anni addietro innalberato il S. Uomo in quella 
Terra una Croce , la quale tratta dal filo luogo , fu ben prefto 
ridotta in pezzi con dileggi , e milioni da alcuni Indiani Cuzici , 
Chimomeci , e Picciafici ivi giunti con altri miniftri del demo- 
nio i perlochè fdegnato il cielo , a vendicare l’ardimento di que* 
malvagi , e a reftituire al S. Legno l’onore toltogli , non tardò» 
ad accendere tra’ paefani un male si pendente » che cagionando 
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orrida ftrage, eziandio nè meno colpevoli , a pochiflimi lafciò 
Io (campo dalla fua furiai quindi temendo , che lo ftefl'o ivi non 
accadefle, e nell’altre Terre della Nazione , fi- dettero ad cros- 
tarla a portarli a’ Paunaci , o dove più gli piacefl'e i non cono- 
fc elido ciechi , e ignoranti, che erano , che fe per L’ingiuric_» 
fatte alla S. Croce , tante difgrazie , e difaftri loro ne avveniva- 
no , la divozione , c riverenza , che le portaffero otterrebbe lo- 
ro molto migliori dal cielo le benedizioni . Non fi fmarrì nulla- 
dimeno il Servo di Dia, anziché da quello ftefso prendendo occa- 
fione di predicare , lo fece con tanto fervore di fpirito , ed effi- 
cacia di parole , moftrando ; non edere più degni di morte quei, 
i quali ofavano di fare oltraggio alla S. Croce , di quelli , che 
ne irapedi vana il culta , che convinti , fi refero al fuo volere , c_> 
levatala in alto in mezzo alla piazza , con riverente umiliazione 
l’adorarono, e fi offerirono a pafsare con efsolui ad altre Terre. 
Battezzati pertanto i fanciulli , profieguì in loro compagnia il 
viaggio » verò è , che ritrovarono abbandonate tutte le Popola- 
zioni, attefochè il demonio , a cui rincrefcevano gli avanza* 
menti della gloria divina , con aftuzia infernale, avea perfuafa 
quella gente a ritirarli in. luogo , dove non potefse efser facil- 
mente ritrovata .. Ciò non ottante datili a feguirne le orme , all’ 
ufeire da una folta felva s’incontrarono in un’ameniflìma cam- 
pagna i ma qualrdel tutta paludofa a cagione delle molte vene 
d’acqua, che vi zampillavano , onde balzatoli il P. Cavaliere , 
cominciò , feguitato dagl’indiani ,a guazzarla • Quanto grande^ 
fufse in tal congiuntura il fuo patimento, alcuno non può me- 
glio di lui riferirlo , che lo fperimentò . Ci arrivava l'acqua £cosk 
ne fcrive il fervente Milionario fitto fopra alle ginocchia , e tì pro- 
fonde erano le paludi , che non potendofer.e cavare il piede , altro non 
facevamo , che cadere , e. rialzarci ad egnipajfo . Quello però , che mi 
cagionò maggior tormento fu una certa forte di paglia , la quale per lo 
Jpazìo di piti di mezza lega sì fattamente mi fcorticò con i fuoi denti % 
che avea acuti a guifa /Tutta fega , che ancora me nerimangono nelle. ^ 
gambe , e nelle cofcie le cicatrici • Abbattutoli dopo tanti travagli 
in una Terra , grandemente fi maravigliarono i paefani al veder- 
lo si sfiguratole al riflettere, che per la fola Calvezza delle loro ani- 
me fi facrificafse il buon Padre a fanti patimenti , onde molline 
acompaflìonc , avrebber voluto dargli alcun contrafsegno del 
loro affetto , come in fatti efeguirono , andando in cerca d’alcu- 
na cofa per il fuo mantenimento , la migliore , che la povertà , 
c penuria del luogo loro permettefse i vedendo. però il Caciche 
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de’ Patinaci la gran careftia , che ivi era , cortefemente l’iuvitò 
alle lue Popolazioni , ove avrebbe avuto comodo maggiore^ 
di rimetterti, e di ricuperare le forze . Di buon grado accettò il 
Padre l’offerta , non tanto per riftabilirfi in falute, delchè non 
fi dava gran pena , quanto per annunciare loro il divin Nome , 
e guadagnar fedeli allaChiefa , e in compagnia di gran moltitu-' 
dine di barbari fi pofe in iftrada il di feguente . Quando nel più 
bel del cammino fopraggiunti dauna furiofa pioggia, ebbero tal- 
mente meftieri d’affrettare il pafso , che confumateti ben pretto 
al P. Luca le fcarpe , fu coftretto a camminare per afpre monta- 
gne , e per pianure feminate d’erbe fpinòfifiìme , fino al ritorno , 
a piè fcalzo. Giunto là dove. egli era indirizzato , gliufcirono 
incontro i Paunaci con fegni di gran fetta , e amorevolezza , a’ 
quali però non potè corrifpondere il buonPadre., che con fem- 
biantc lieto, e giojale , attefo il non intendere la lingua loro, 
«è eglino la fua , e il mancargli l’interpetre , per mezzo di cui fi 
potefse fpiegare: quindi gli fu d’uopo l’efercitarfi più con le mani 
in opere di carità , • che con la voce nella predicazione . Nulladi- 
meno tanto s’addoperò , per via di getti-, e con alcuna parola.) , 
che gllriufcì di dar loro ad intendere il fine della fiuavenuta , feb- 
bene indarno , concioffiachè l’infernal nemico , affine di non 
andarne aucor qui con la peggio , avea perfuafo il popolo a man- 
dare altrove i fanciulli , acciò il P. Luca non li ftrappafsc da’ fuoi 
artigli , rigenerandoli a Crifto nel S. Battefimo . Vedendo per- 
tanto l’apoftolico Miffionario , nonfenza fuo diremo dolore , 
di non poter raccogliere altro frutto migliore , e più certo dalla 
fua Milfione , ftabilì di vendicarfi del demonio col piantare una 
Croce irmanzi.al di lui tempio : cofa , in cui non poco ebbe , che 
penare, mercè dèll’oftinata oppofizionedi que’barbari , i quali 
poco meno , che non gii mefsero addofso le mani. Scnonchè il 
Servo di Dio , a cui nulla piùcra a cuore, che l’efsere uccifo per 
Gesù Crifto, punto non defiftè dal fuo impegno, anzi alla loro 
prefenza infranfc , e calpeftò alcune figure, e immagini degli 
Dei con grand’orrore de’ Gentili , i quali temevano , che non fi 
l'caricafsc fopra di loro una tempefta di fùlmini , e di faette . 

■Entrando di già l’inverno , ebbe d’uopo di pretto partirli di 
colà , e per confegucote , di rrpafsare la paludofa campagna di 
fopra accennata , con fuo grave tormento , per efserglifi ivi ria- 
perte talmente le piaghe , che appena poteafi più muoverci 
quindi molline a compadrone i Neofiti , tanfo più , che di mol- 
te fettimanc era il rimanente del viaggio , apertamente lo ri- 
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chiefcro a fermarli tra i TapacurùG fino alla Primavera ; ma egli 
a cui più dolevano le comuni neceflìtà delle anime , che quelle 
del proprio corpo ,. facendo loro animo , non tanto con le paro- 
le , quanto con l’efempio ,. pafsò avanti . Nulladimcno indi a_> 
poche giornate l’abbandonarono gli Aruporèci a motivo de’ fiu- 
mi, già per le piene orgoglio!!* onde i Neofiti a gran loro rifehio 
prefero a traghettare lo Zirefiriou'n una piccola canoa fu cui : 
Privi di guida, e direzione [fcrive il Padre medefimoj cammi- 
nammo per fiumi , per lagune , e per paludi fenza avere > o trovare al- 
cun mantenimento , onde reggere a tanti travagli , a riferva di foglie 
d'alberi \ e radiche di' erbe • jMi ricordai , avere udito , feoprirfi vi- 
cino a' Boboci un’alta montagna , perlocbì ingiunfi a' miei , che /aliti 
fagli alberi , n' efplor afferò, il paefe ; /copertolo, finalmente per gran-* 
ventura , verfo colà c’ incamminammo e col divi n favore , dopo tre 
fettimane di viaggio con mille difagi , e patimenti entrammo nella-* 
loro. Popolazione, dove cìaccolfero con gran fefia , e allegrezza , e 
quanto fu loro pojfihile » ci provvidero di viveri per il nojlro ri fioro . 
Cosi il P.Luca il quale trattenendoli quivi qualche tempo per 
rimetterli in forte co’ Tuoi compagni , eprofieguire il cammino 
a S. Francefco Saverio ,. ebbe comodo-, e fpazio da conferma- . 
re quella gente nell’amore. diCrifto , e nella divozione alla_> 

S. Croce. In quello mentre oflervando un giorno, elsere nella ca - 1 Ia 
panna , o camera-, ove era flato alloggiato* alcune dilcipline con 
globi di cera armati d’acute fpine , entròin fofpetto d-’alcuna 
fùperftizione, tanto più , che fapeva altrove ancora efsérne gran 
copia . Chiamato pertanto da parte il Caciche , volle da efso 
informarli della cagione di quella novità . Penferei io d’incorre- 
re un gran fallo , fc con altre parole la riferiflì , che con quel-- 
le del barbaro-, fecondo,. chki lìfpiegò col P. Cavaliere . 

Erano- qui venuti' [diùe il Caciche J a metter cofa i Borigli c 
Gente- altiera di genio , e fuperba , la quale facendo poca fiima di noi , . 
metteva in deriftone inofiri cofiumi . lAnnojati pertanto di tal dif prez- 
zo , ci congiurammo v contro di effi , e a ceffi nel più cupo dèlia notte-* ■ 
gli uomini , rìfervammo per nofiro . ufo le dorme . . Dopo brieve tempo 
fi- /caricò /opra di noi un ti fiero contagio , il quale tal fcempiófecc-* ». 
che penfavamo di perir tutti ; onde immaginandoci quello- effer gu- 
fi igo del ciclo irr pena di delitto commeffo , cìfovvenne , che i Crifiiarii ». 
per placare la divina giuflìzia » fi dijciplinavano , fino allo fpargime ri- 
to del /angue- dagli òmeri ; perciò innalberata la Croce * che qui vedete,, 
afpramente ci perqvotemmo'più volte a piè di effa -, chiedendo a Dio- 
tsifericordict ,, e per dono, delle vofire colpe . Cefiò allora di tal mani era* 

Un 
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i.la pefitlenza , cbe da indi in poi , ni alcuno degl'infetti mori, nè 
s’infermò veruno de’ fani . Anzi una fera alla prefenza di molti , 
cbe lo videro , fcefe dal cielo un Giovane di vaghiamo af petto , e ri- 
fplendente nel volto, il quale profirato a terra l’adorò : perlocbè da all ora 
in poi abbiamo tenuto in gran venerazione queflo S- Legno, e quanto pri- 
ma deftdcriamo d’abbracciare la Fede di Gesti Cri fio. Vm qui il buon Ca- 
ciche ; dalle cui parole non è facile lo fpiegare quanto fi animalle 
il 5 . Milionario a condurre a fine l’opera incominciata .d’unire 
in una Riduzione que’popoli, ner iftruirli ne’Mifterj da crederli, 
e ne’precetti da ofscrvar.fi, vedendo edere accetti a Dio i fuoi di- 
fegni , e che con influiti celefti gli venivano benedetti . Licen- 
ziatoci finalmente da quella gente , indirizzò il pafso alla volta-, 
di S. Francefco Saverio , dove il Gennaio del 1708. dopo cinque 
mefi di viaggio , non meno carico di meriti perfe medefimoa 
cagione degli affanni* e diligi iofferti , che di Ipoglie per il cie- 
lo raccolte nella conquida di tante anime , giunte disfatto , e 
confumato dalle fatiche de’ fuoi apoftolici minifterj * per refri- 
gerarli, e prender vigore, non tanto nel corpo, di cui poco lì 
curava , quanto nello fpirito , dovendo tornare , all’aprirfi del 
tempo , a fondare una nuova Riduzione ne’ paefi feoperti- 

C A P O XV. 

fonda il P. Luca Cavaliero la Riduzione di No/Ira Signora 
della Concezione } ed è uccifo dagf Infedeli Puyzsci - 

A Vea ordine il P. Luca , come già fi diffe , dal P. Gio. Bat- 
tifta Zea di feiegliere un fito comodo in un’aperta cam- 
pagna dimezzo a quelle Terre di linguaggi differenti, 
perchè radunar vi fi poteflero que’ popoli , ed edere ammaeftra- 
ti, liccome nella vita civile , così nella legge divina. Poco pe- 
rò in vero eravi , che feiegliere , effendo il paefe pieno tutto di 
foltilfimi bofehi , a riferva d'una fola valle , che (copriva!! tra’ 
Tapacurùfi , ed i Paunaci , per lo più ripiena d’acque (lagnanti, 
e di pantani , da’ quali fi generava un’infinità di mofeherini , e di 
tafani , che cagionavano infoffribil moleftia di giorno , e di not- 
te . Ciò non ottante , coftretto dalla necefiìtà , pofe quivi cafa il 
fervorofo Padre , e dette principio alla Riduzione dell'Immaco- 
lata Concezione alle fponde d’una laguna abitata da popoli di 
vari idiomi, e differenti coftumi s erano quelli iPaunapi, gli 
Unapi , ediCarababi, gente foprammodo lelvaggia, fino a_. 

non 
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nonufare, uomini» c donne d'alcun veftito ; di poco animo , e 
codarda. Tuttoché d’idioma , edicoftumanzeda’ Manacicidi- 
verfe , ella è nondimeno d’una Religione iftefla , e nella forma, 
in cui fi dà a vedere , adora il demonio . Propofe a coftoro il Pa- 
dre colla folita energia , le fuperftizioni da abbandonarli , i Mi- 
fterj da crederli , ed i precetti da ofservarfi, per meritare il di- 
Yin favore in quella vita , e l’eterna beatitudine nell’altra » quin- 
di allettati eglino- dalla foeranza del premio , e refi timorofi da’ 
gaftighi , fc non ubbidifie^ al volere d’iddio , uniformemente 
d’accordo gli dettero parola d’aderire con prontezza alla fua vo- 
lontà j a condizione però , che non doveflè proibire loro l'ordi- 
naria bevanda della cicia , attefo il cagionare ad efiì l’acqua acu- 
ti dolori di ftomaco* : , 

Non poco dediti fono quelli popoli alla fatica , mercè il non 
prezzare altro Dio , che i campi, ed i feminatii che fe fanno ut; 
flima del demonio, e lo rifpettano , eglièfolo, perché fi per- 
vadono edere ciò vantaggiofo a’ propri interelfi . Non ufano di 
portarli a caccia per le felve , nè più fi slontanano dalle proprie 
cafe , che quanto polla durare un fiafeo di quel loro vino » unica 
provvifione, e viatico ne’ viaggi , che intraprendono . Non eb- 
be difficoltà il Padre d’accordar loro l’ufo di quella bevanda, 
attefo il non cagionare in elfi ubriachezza », folo motivo di 
sbandirla dalle altre Riduzioni . Quantunque però promettefie- 
ro d’abbandonare le loro diaboliche, e antiche fuperftizioni , 
contuttociò, non cosi facilmente fene dimenticarono. Quindi 
fofpettando il P. Luca, che fi trafgredifiè da alcuni qucfto fuo 
ordine , con celebrare i funerali , e le eflequie all’ufo de’ Gentili, 
affine di coglierli in fallo , deputò alcuni , che l’indagafsero; nè ub- 
ando guari, che pafsando all’altra vita una donna, determinarono 
gl’infeddi didarle all’ufo proprio fepoltura . Compofto pertanto 
un Galpone , o fia tempio coll’arte maggiore, che poterono a for- 
za di rami intrecciati, vi piantarono nel mezzo due pali per trono 
del demonio,che in forma vifibile comparisce a ricevere le o Terte, 
ad udire le fuppliche , e a gradire i facrificj foliti farli per l’anima 
del defonto,e cinta con una rete la capanna, in cui altri non ha l’in- 
g.refso,che il Mapono,co’parenti più proffimi del trapafsato,cele- 
bravano i funerali, per non cfsere ficoperti, nel più bujo della not- 
te. Stavano già nel meglio, e più divoto della funzione , quando jrj. 
aH’improvvifo giunfe il P. Luca , il quale fifsando lo fguardo in 
quell’infame tabernacolo, vide tra quelle tenebre fcintillare gli 
occhi del nemico infernale, che pieno di terribil maeftà ledeva 
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«ella cima de’ legni accennati, e quantunque per l’orrore fi riz- 
zafferò al Servo di Dio i capelli, volle colà entrare con tal di- 
spiacere del demonio , che non /offrendolo , difparve in un mo- 
mento , e feco conduffe in corpo , e in anima il Sacerdote , che 
mai più non fi rivide , aggiungendo , ad alta voce , che più noji 
lo rivedrebbero in quel luogo , di dove , fuo mal grado , era-. > 
cacciato con difonore , c vergogna .. Riprendendo allora que* 
miicrcdenti il S. Miffìonatio con ardente zela della noca loro fe- 
de, fece loro chiaramente conofcere collefempio del Mapono, al- 
tra intenzione non avere il demonio , che ad un tempo fteflo far 
ad efii perdere , e l’anima, e il corpo .. 

Prefa , che ebbero cafa nella nuova Riduzione i popoli più 
vicini a’ Manacici , furono lafciati i più lontani fituati verfo 
Oriente al P. Francefco Hervàs, perchè li conducefl'e aS. Fran- 
ccfco Saverio i, egli però con eftremo fuo dolore , efentimento, 
altro non incontrò , che cadaveri, e offa di morti , avendo fat- 
ta una fatale ftrage di que* poveri Indiani il contagio , da cui era 
flato poco prima infeftato il paefe . Ebbe ivi il P. Cavaliero cer- 
ta notizia d’un’altra Nazione j, con cui in continua guerra , e_> 
oftiìità (lavano i Manacici , perciò fe gli infiammò ilcuore d’un* 
accefiflima carità di ridurre quelli popoli al conofcimenta del 
Creatore; tanto più, che sì rozzi non erano , efelvaggi, come 
gli altri, a collo, di tanti ftenti, e (udori da fe guadagnati a Cri- 
fio . Vedevanfi le loro Terre ben popolate , e non fenza gover- 
no civile , e politico ; ben’ordinate le cafe , infieme colle piaz- 
ze , e firade : fabbricavano. vaghiflimi feudi di piume , e fi tef- 
fevano con grand’arte dalle donne le proprie vedi , con ricami di 
41^ fiori in un buon’ordine , e proporzione difpofti . Notizie tali gli 
avvivarono il desio di riconofcere il paefe,. ed i fuoi abitatori; che 
perciò , non curando, il rifehia di perdere la vita , prefe a far 
animo, e ad efortare alcuni Neofiti ad accompagnarvelo . Po- 
flofi pertanto in viaggio, appena giunfe alla prima Popolazione 
poche miglia dittante , che gli ufclincontro una (quadra di bar- 
bari, i quali rinculando d’udirlo , lo accolfero con un. nembo di 
Saette .. Non fi Smarrì per quello d’animo , e di cuore il Padre , 
anzi avvicinandosi Senza timore , fé rimanere ammirati colorodi 
tanta coflanza ,. e molto piu di non accertare effì alcun colpa 
contro di lui , onde mutata in altrettanta amorevolezza , e cor- 
tefia la nativa fierezza , lo accolfero con dimoflrazioni di gran 
benevolenza, gli prefentarono frutti del paefe , ed alcuni feudi 
di piume eccellentemente lavorati » Era la cafa , in cui l’aveana 
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alloggiato , vicina al tempio ; laonde fegli prerentò opportuna 
occafione d’oliervarc i loro luperftizioG riti nel dar Teicoltura ad 
un defonto , il di cui cadavero fui far della notte portarono in_> 
mezzo della piazza , dove dandogli gli amici , ed i parenti gli 
ultimi abbracci , lo pofero fopra una catafta di legne difpofta in 
forma di Pira, a cui dato fuoco , ne ripofero finalmente le ce- 
neri con infinite cerimonie > in un’urna di creta . A tale fpetta- 
colo, gran timore, e fpavento s’ingenerò ne’ Neofiti, e molto più 
quando videro venire in quello mentre nella piazza ftella alcune 
iquadre di gente , che guatando attorno , attorno , andava quie- 
ta , ed in filenzio prendendo pollo a’ capi delle ftrade , folpet- 
tando , che fimigliante fuuerale non fi preparane pei elfi ,• che_> 
perciò fi vollero alficurare colla foga , e tali illanze ne fecero al 
Padre, che glifo d’uopo partire prima dello fpuntare del giorno 
con fuo incredibil dolore , mentre perdeva l’occafione di ridur- 
re in brieve al conolcimento d'iddio quella non mal dixpoda Na- 
zione , e di fare in poco tempo gran guadagno d’anime per il 
cielo. Si confolò nondimeno colla fperanza di raccogliere l’an- 
no futuro quella mette ; quantunque di fi a poco fvaniliè ancora 
ella a cagione d’una truppa di mercanti Europei della profelfio- 
ne di fopra riferita , che afialtatc alPimprovvifo quelle Terre, 
ftrozzati i principali, e fatta degli adulti notabile ftrage , fino 
a bruciarli vivi, fe arrendere non fi volefiero, ne diftrufiero af- 
fatto le cafe , e condufiero in fchiavitù tutto il popolo minuto 
con i fanciulli , e colle donne , le quali fopraffatte da’ difagj , e 
dagli afprì trattamenti di que’ barbari vincitori, perirono nel 
viaggio. Volle nientedimanco pafiare innanzi l’apollolico Pa- 
dre i ma sì invelenita rinvenne quella gente a motivo di quella-, 
crudelilfima uccifione ordita , e macchinata a tradimento, che 
colle vite de* nuovi Criftiani voleva vendicarne raffronto; quin- 
di perchè gl’innocenti non pagallero la pena a’ colpevoli dovuta, 
fu colìretto a ritirarli con preftezza , deferendo l’imprefa a quan- 
do il tempo ponefse in oblivione un tale aggravio, conìsfogare 
trattanto il proprio zelo in altre Terre , i cui abitanti andava ra- 
dunando nella nuova Riduzione , già trasferita in (ito più confa- 
cevole alla falute de’ Catecumeni in una pianura , che da Orfen- 1 
te rimirava i Puyzoci > dal Norte i Cozaci , e da Occidente i 
Colirici . Quivi non dava egli triegua alle fatiche , informando 
con incredibil pazienza que’ barbari ne’ collumi civili , c in- 
ftruendoii nell’ofservanza della legge divina , e ne’ Mifterj della 
Fede , emendo quella la divifione continua di tutto il tempo » c 
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di ciafcun’ora . Dimentico poi di fe medefimo , di tal forte at- 
tendeva al bene de’ proffimi , che appena v’era giorno , in cui 
non diftribuifce a* faoi Criftiani , eziandio l’alimento , alla_> 
confervazione della fua vita necefi'ario , di nulla più curandoli , 
che di dilatare la gloria del tuo Signore , e di comprare a collo 
a 1 8. de’ proprj fudori l’eterna falvezza a que’ miferi Gentili . Che fe f 
fianca da tanti difagi la natura , richiedefse alcun ripofo, nafcon- 
dcvafi nella Chiefa , e quivi tutto allotto nelle cofe divine , tan- 
to s’accendeva d’amor di Dio , che noa fi fapcva fiaccare dall* 
amatiliìmo fuo Bene ; finalmente, più non reggendogli il corpo 
fianco , prendeva un brieve fonno , necefsario ad acquiftar for- 
za, e vigore i indi con maggior lena , e coraggio tornava a col- 
tivare quelle piante novelle . 

Andava trattanto penfando alle apoftoliche fortite , che_» 
meditava di fare tra’ Cofir iti all’aprirfi del temi», tanto più , 
che gli avevano inviata un’ambafciata , acciò fi portaft'e colà ad 
annoverarli tra’ fedeli , con offerire fito comodo , in cui fon- 
dare una Riduzione . Entrò nondimeno in dubbio , fe maggior 
fervizio di Dio filile l’accettare una tale offerta, ovvero pattare 
a’ Puyzoci ; fopradichfc non gli parve di prendere certa rifolu- 
zione, pria d’efplorare la volontà del Signore ; laonde per lo fpa- 
ziò di più mefi ritiratoli a fare orazione nel cuor della notte-» 
Cpoichè quella per fe ei prendeva , dando tutto il giorno a’ prof- 
limi , per efler pronto alle loro neceffitàj implorò dagli Angeli 
Cuftodi di quella Nazione , lume, e conofcimento , con alcun 
raggio della loro luce, per certamente conofcere qual fùffe ia 
’up. quello affare il divin beneplacito , ed ebbe rivelazione , oillu- 
firazìone interna ; volontà * e piacere dell’Altiflìmo efiere , eh* 
ei pafiafle alle Terre de* Puyzoci , e fi efponeflè ad ogni rifehio , 
fenza far cafo della propria vita; nè sò in qual maniera , poi- 
ché le notizie da quelle Riduzioni venute non l’efprimono , fu 
certificato ancora d’avere il cielo efaudite le fue iuppliche , e 
determinato di dar compimento alle fue brame di iàcrificare alla 
gloria del Creatore la propriavita. Quali fùflero i giubbili , e 
qiwli le allegrezze di quel cuore, più facile egli èilpenfarlo, 
che* il ridirlo . Ciò non pertanto piacque a Dio di togliergli per 
*io. un poco quel l’ecceflò di dolcezza , nel quale beatamente anda- 
va fommerfo il fuo fpirito , permettendo, che la parte infe- 
riore tormentane la fuperiore , acciò , tanto più gloriofo riu- 
feiffe il trionfo , e la palma, quanto più ancora difficoltofa fa- 
rebbe la vittoria . Scorrendogli adunque per le vene un fudor 
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freddo , tutto s’impallidì , e tanto fiero fc gli rapprefentò il 
ceffo della morte, che non di rado lo pofe in dubbio , fefido- 
veffe efporre a quella imprefa -, ed ogni qualvolta vi penfava 
tremando da capo a piedi , dava efternamente contrafegni dell’ 
interno conflitto » nè dir faprei , fé per le ordinarie infermità , o 
per nuovo ftemperamento d’umori cagionato in tutte le mem- 
bra da quel combattimento dello fpirito , gli fcefe alle gambe 
un’umore si maligno f che l’obbligò a guardare il letto, sfor- 
zandoli, fecondo l'apparenza, in quegli eftremi la natura di 
confervare la vita a quello., a cui si da vicino minacciava la_>. 
morte . In fatti affai perpleflò , e anguftiato nell’animo fi ritro- 
vava l’apoftolico Padre , di fortechè da fe fteflo non ardiva-, 
rifolvere i ed era fpettacolo degno di compadrone il vederlo- 
fcco medefimo in battaglia , vincendo una volta, ed un altra 
rimanendo vinto i Tempre però penfofo , e come attonito . Ri- 
volle alla fine il Signore gl’occhi della fua mifericordia al Tuo sau 
Servo datogli fedcliffìmo per sì lungo tempo tra’ difagi della fa- 
rti e, della fete , della povertà , c di tanti altri incontri , e pe- 
netrandogli l’anima con un raggio della fua luce , fchiarì quella 
denfa nebbia , che in ofcure tenebre il ravvolgeva , e gl’infufe 
tal coraggio , e fortezza , che vincendo in un colpo la carne , 
diffe con gran refoluzione , Che per quefio fie/fo [ fono fue parole] 
che vi fattiva tanto rcpugnanea , voleva a fttu difpetto metter matta 
all’opera . E dando già di partenza fcrifse ad un fuo Commiffìo* 
nario avviandolo confidentemente del fucceduto ; e pregando- 
lo delle fue orazioni , foggiunfe : Spirititi quieterà promptui eft , ca- 
ro autem infirma - 

Accompagnato finalmente da trentafei Manacici di frefeo «ia*. 
battezzati , fi pofe il S. Uomo in viaggio verfo de’ Puyzoci r 
nella cui prima Terra giunto , che di , l’accolfero i paefani con i 
fegni di grande amore, e benevolenza , prefentandogligran_» 
copia di frutti > fenonchè volevano ricoprire con ciò le loro mac- 
chine . Pafsò di qui alla feconda Popolazione , ma portato fu 
le braccia altrui, non permettendogli la fiacchezza del corpo 
di reggerli in piedi , e di guazzare una fpaziofa laguna , che v’era 
dimezzo. Quivi ancora il riceverono con parole piene di finta 
dolcezza , già da’ traditori premeditate» ed il Caciche fpecial- - 
mente covando nel petto i lacrileghi fuoi attentati , feco tratte- . . 

nendolo , ordinò alla fua gente , che conducete alle proprie-, 
cafe i foraftieri , dividendoli però di tal maniera , che pochi ve t 
u’aiveilein ciafcuoa , per potere in quella guila fare il colpo con 
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2:3. maggior ficurezza . Eranfi appena affifi a menfa i Neofiti , nul- 
la consapevoli di quanto contro di effi lì tramava , che ufcita_» 
fuori di repente una truppa di donne igtiudc, tirarono fui loro 
volto alcune linee nere :( cerimonia da quella Nazione ufata con 
quelli , che pretende uccidere. ) Mentre di ciò fi maravigliavano 
i Criftiani , iì videro con gran furia aflaliti da una moltitudine di 
gente , che con poco ftento ne uccife la maggior parte . Corfc- 
ro fobicamente alcuni pochi , che per ventura fcapparono da_> 
quella carnificina a darne avvifo al P. Cavaliero , che rimafto 
lolo nella fua ftanza , tutto affòrto in Dio recitava le Ore Cano- 
niche , onde nOn foffrendo un Ncofitodi vederlo efpoflo allo 
feempio dique’ barbari , levatofelo in fpalla , proccurò , afficu- 
rargli fuggendo la vita , tuttoché indarno , concioffiachè -, pre- 
mendo a’ traditori , che non fcappafi'e dalle loro mani , chi tan- 
to abborrivano per quella legge, che predicava , lo inseguiro- 
no , e gli conficcarono negli omeri uno filale . Sentendoli il Pa- 
dre mortalmente ferito , pregò il Neofito a lafciarlo in quel luo- 
go i dove piantata immantinente la Croce , -che teneva in mano , 
fe le inginocchiò dinanzi , offerendo il fangue , che fpargeva per 
i fuoi medefimi ucciforl ; nel qual mentre invocando i dolciffimi 
Nomi di Gesù , e di Maria , rottagli , -e fpaccatagli a gran colpi 
di macana la teda , refe lo fpirito in mano del fuo Creatore il dì 
i8.di Settembre del 171t.Il finemedefimo confeguirono ventifei 
de 1 fuoi compagni Neofiti, a’ quali toccò la forte di dare la vita 
in teftimonianzadi qucllapede , che poc’anzi aveano comincia- 
to a profetiate . Un Garzoncello folito miniftrargli al facro alta- 
re , vedendo a mal partito le cofe , montato a cavallo , corfe a 
briglia fciolta dentro il più folto d’un bofeo , di dove in compa- 
gnia d’altri Neofiti fuggiti ancor’«glino,giunfe molto fparuto alla 
Riduzione delFImmacolata Concezione, nella quale ben cin- 
que ne morirono in pochi giorni per le ferite . In quella guifa_» 
terminò il Padre Luca la carriera della fua predicazione colma di 
tanti affanni , e fatiche , colla maggior ri pruo va di carità verfo 
Dio , e verfo i proffimi , che dar fi pofla , facrificando tutto fe_, 
ftellb, per tirare al conofcimento del fuoCrcatore quei , che vi- 
vevano fepolti nelle tenebre , « nelle ombre della Gentilità . 

Non fi diè con tuttociò per foddisfatta la crudeltà de’ barba- 
ri i che però timorofi poco dipoi , che non accorrefiero i Criftia- 
ni della Concezione a gafti$are il loro infame tradimento , invia- 

224. rono colà alcune fpie ad oflervarne i muovimenti > nclchè incon- 
trando fuori dell’abitato un Indiano, e alcune donne, quello 
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ticciferò , è quelle feco conduflero prigioniere » cofa , da cui 
talefpavento fi cagionò nella Concezione , che fuggiafchi fe ne 
andavano tutti per le felve , come fe (lederò di già alle porte i 
nemici i onde fu neceflario , che il' P» Giovanni Benavente fup- 
plicafle il Governo di S* Croce della Serra , acciò ponefle freno 
alla ferocia, e all’ardire de’ Puyzoci . In fatti corfefubitouna 
Compagnia di foldati a domare quella Nazione, a vendicare la_# 
morte del P. Cavaliero, e a condurre ilfuo S.Cadavero alia Con- 
cezione. Giunti pertanto colà gli Spagnuoli fui tramontare del 
fole, vollero afpettare 4 raccogliere le facratc ceneri al dì fegucn- 
te i Quando nel piu cupo della notte , non molto lungi da dove fi 125. 
erano accampati, videro una fiamma in forma di torcia, che mol- 
te volte s’accendeva , e fi fmorzava » maravigliati di ciò , appena 
fpuntò il giorno ,.che correndo ariconofcere quel luogo, ritrova- 
rono rifplendere ella fopra il corpo del Padre, cbe flava in mia pa • 2 2d- 
lude con ammirabilepojìcura; proflrato col ginocchio flniflro in terra , col 
piè deflro flefo in una [offa della paludeicolla tefla appoggiata fopra la ma- 
r/o flniftra, e colla Croce piantata dinanzi , come Affandovi lo /guardo . S* 
accrebbe loro a tal villa loftupore, e la venerazione , e molto 
più al ritrovarlo intiero ed incorrotto y fenza efalare alcun cat- 
tivo odore ». cofa , che fembrava più , che naturale , sì in riguar- 
do de’ cocentilTimi Soli , a’ quali per molto tempo era (lato ef- 
pofto , sì a cagione del luogo umido qualora la palude , in cui 
giuda il detto , giacea , e sì ancora fuLriflefrod’eflerli di già cor- 
rotti i compagni . I Soldati di S -Croce gli tagliarono per reliquia le^+ 
unghie , glitolfero.il Rofario y eia Croce fu prejentata da un Por tughe - 
fe , cbe fi trovo prefente alla funzione. , al Signor Mar chef e del Toco in- 
J igne benefattore di quelle Miffioni , con tal gradimento di Sua Signoria ». 
cbe la ricevè come, reliquia d'un Apoftolo , che coti egli la. chiamava . Inni- 
queflo pietofo fpoglia , cominciarono a temere quei di S. Croce , di non 
effere affaltati da numera maggiore d'infedeli , di quella, che effi fu fe- 
ro, e a prender fi pena d’aver lafcìate le cavalcature impaflojate molte i* 
leghe di lì lontano ,. affine di penetrare per ibofebi al luogo del martirio , 
onde domandarono a Dio fóccorfo per Cinterccffione dei Santo Martire - 
Appena fatta una tale orazione , udirono un grande [{recito , creduto de 1 
ntmi ci , cbe già veni fera ad: affai ir li ; onde tutti fi pofero in arme ; Se- 
nonché flupefatti rimafero al vedere effere le lore giumente , cbe fciolte ;■ 
dalle p tfìoje » venivano sì da lungi correndo dirittamente al luogo , do- 
ve effi dimoravano ~ Pigliato- con gran venerazione- quel facro de- sigi- 
polito il portarono alla Concezione y ove richiefero al P. Bena- 
vente y, in gradimento di quella fatica , d’alcuni pezzi delle lue 
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veftimenta per reliquia ; il che ei non potè niegare alla loro pie- 
tà , c divozione. Con altri molti miracoli , fcmbra avere Iddio 
voluto onorare i meriti, e lo zelo del fuo fervo i ma giovami 
tip. per ora di tralafciarli . Non poterono però que’ pietofi Spagauo- 
lidare a’ barbari uccifori il meritato gaftigo , perchè tormenta- 
ti eglino dalla cofcienza del proprio peccato, fuggendo, chi 
qua , e chi là , fi rintanarono nelle felve ; contuttociò non fi fot- 
trallèro dalla giufta indegnazione di Dio; mercecchè il primo 
de’ Puyzoci arditofi ad afferrare per la vette il Padre , pagòden- 
tro pochi giorni il fuo temerario attentato con una morte penofat 
e gli altri terminarono di vivere confumati dalla peftilenea; ben- 
ché il gaftigo maggiore contro di tal Nazione fulminato dal cie- 
lo fi fu lafciarla nella fua infedeltà, non fapendofi fino ad ora , 
che alcuno di ella abbia deteftati i proprj errori , e fiafi conver- 
tito a Crifto . 

Quantunque dal detto fui qui fi poffa raccogliere la fantità di 
quello apoftolico Miffìonarioi contuttociò non voglio defrau- 
sjo. dare , ed elio della gloria a’ Tuoi meriti dovuta , e noi dell’efem- 
pio delle fue eroiche virtù ; mi fpedirò bensì con brevità . Fu no- 
mo , quafi fenza uguale nello zelo d’ampliare la gloria divina , 
e di ridurre anime alla S. Fede : degno veramente d’eflère anno- 
verato tra quelli , che tradì derunt animai fuat prò nomine Domini 
sfefu Cbrìfli . I Tuoi Commiffìonarj ne parlano con (lima ringoia- 
re , nè altra taccia gli danno , che di troppo intrepido ne’ ci- 
menti , c ne’ pericoli , qualora dovea portare tra’ barbari infe- 
deli la legge divina ; & ho udito un Superiore, che non celiava 
di maravigliarli , come eft'endo egli di compleflìone delicata ,« 
infermiccio, e travagliando inunclima ftemperato , poco fano 
a’ naturali , c molto meno a’ foreftieri , poteffe reggere a tante 
fatiche, ed aver tanta forza , e vigore, quando intraprendeva 
àj i. alcun negozio di fervizio divino - Era dotato d’una purità si An- 
gelica, che portò al fepolcro il candor virginale , fenza appan- 
narlo, nè pure colla più lieve ombra di macchiai anzi veden- 
doli in un clima, in cui tanto domina la lafcivia , etragente_> 
cotanto difloluta , e difonefta , ottenne dal cielo , che quelle ten- 
tazioni , e ftimoli , alle quali , o in pena univerfale del peccato , 
o per maligna fuggeftione del nemico infernale , dovea effcre_» 
foggetto , fe gli commutafl'ero in altra materia , ficchè non fuf- 
fe tentato a far gettito di quella gioja preziofa , edinfiemenon 
ajJ. gli mancaflero nemici domeftici da foggiogare. Ingrado eroico 
pollcdeva la virtù dell’ubbidienza : e in vero ai grati cimenti , 
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ne’ quali fi trovò , ceduto avrebbe ogu’altra volontà meno ar- 
rendevole. Certamente vederti dinanzi sì gran numero d’iiffe- 
deli , che Io richiedevano del Battefimo , e per ubbidienza con- 
tenere l’ardentiflimo Tuo zelo in non amminiftrarlo : edere invi- 
tato a fondare nuove Riduzioni , dal che gran profitto rifiatava 
alle anime , e a Dio tanta gloria , e ad un cenno del Superiore 
non muoverli di dove egli era fiato adegnatoi ritirarli d’improv- 
vilo da’ luoghi , ne’ quali avea copiofa mede d’anime , furono 
le occafioni , che fi prefentarono a quello S. Uomo di dar ripruo- 
ve della fila ubbidienza , con foggettare il proprio giudizio , 
volere. A chi non rimira cofe tali , che cogl’occhi corporei » 
fembrerannodi poca virtù fimiglianti efercizj di dependenza , in 
realtà però fono quelli il giogo più pefante , e gravofo , dal qua- 
le venghino oppreffi i Miliionarj . In sì fatte occafioni maravi- 
gliofamente campeggiava il fuo fpirito . Una volta, non sò per 
qual cagione , poiché i ragguagli di là non lo efprimono, l'ebbe- 
ne fi polla congetturare , fecefi tanta violenza in vincere , e fog- 
gettare la propria volontà agli ordini de’ Superiori , che cadde 
gravemente infermo . Tuttociò accompagnava con non minore a jj; 
umiltà, e badò fentimento di fe medefimo . Non parlava di fe , 
fe non in materia d’avvilimento , e confufione , e quantunque a 
qualfìfia parte di quelle Milfioni rivolgede Io fguardo , altro 
non ri mi radè , che materia , onde confolarfi , sì per i fudori 
fparfi, sì per le converfìoni di tanti infedeli, nondimeno tutto 
difprezzava , e folo gli parevano grandi i proprj difetti , a’ qua- 
li attribuiva il non aver verfato prima il fangue in teftimonianza 
della Fede , benché con manifefti miracoli lo liberalfe il Signore 
dalla morte, e di fe ftedo principalmente fi querelava . Da un 2$^ 
sì bado concetto nafeeva il tanto maltrattare il proprio corpo > 
facendone quella dima , che fi farebbe d’una beftia . Con una_» 
fc udel la d’orzo , o di grano d’india mal cotto , e con frutti tal- 
vatici fe la pattava ordinariamente , fembrandogli una gran de- 
lizia , fe tal volta fi cibava d’un pefee alla peggio cucinato . Fi- i 35, 
nalmente sì deprezzante egli era delle cofe terrene {Tono parole 
d’un fuo CommiflionarioJ che pareva privo d’ogni umana inclina- 
zione , e d’etter nato folamente per dilatare la gloria divina , e 
proccurare il bene delle anime . Quelli erano i fuoi defiderj , 
quelle le fue anfie , e quefto tutto egli ftefso ; Non è pertanto 
cofa maravigliofa , che coronar volefse il Signore con mortesi 
felice quefto fuo Servo, di meriti, e di virtù cotanto adorno. 

X CA- 
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CAPO XVI* 

Converfione de ’ Morotoci , e de ’ Chi e fi ; Jcoprimento 
del nuovo cammino per il Paraguay a quejìe Mi filoni . 

V lfifata » che ebbe il P. Gio: Battifta Zea la Riduzione di 
S. Giuleppe, ordinò, che fi andalse in traccia delle Ter- 
re de’ Tapuychi , laonde fi pofero fubito in viaggio alcu- 
ni Indiani di Nazione Bori , conducendo feco unTapuycha , che 
fatto aveana (chiavo allor quando erano Gentili . A capo di 
molti giorni giunterò ad incontrare una ftrada piena di veftigj d’ 
uomo , perlochè fi perfuaieru efl'er pattati di là poco prima i Ta- 
puychi * quando , impenfatamente arrivarono ad un lcminato , 
ove attualmente (lava lavorando colla fua famiglia un vecchio 
Indiano, il quale alla villa de’ nollri perdutoli d’animo , do- 
mandò loro con parole , e getti da fupplichevole > che non 1’ 
uccidettero. Si rifero d’una tal fupplica i Bori , e col pre remar- 
gli in dono un coltello , talmente gli tollero ogni timore^ che_> 
brillando d’allegrezza, fi fece loro guida a’ Tuoi paefani , da’ 
quali furono accolti con dimoftrazioni di benevolenza. Corri- 
lpofero i Neofiti con alcune cofe d’Europa pretto di noi di poca 
ftima ,da elfi però molto apprezzate , e tuttoché perla diverfità 
del linguaggio non s’intendefiero fcambievolmente , ottenne- 
ro nulladimeno di fcco condurre due Giovani , che apprei'a la 
lingua de* Cichiti ferviflero poid’interpetri. Vero è, ché non 
erano altrimenti Tapuychi , come fi credeva ; ma Morotoci , 
o come altri li chiama , Coroini gente di grande ftatura , di for- 
ze robufle, e ufa al maneggio de* dardi , e delle picche, le_» 
quali formate d’un legno durifiimo , vibra ella con gran de- 
ajtf. Brezza, ma poco numerolà ella è, sì perle pettilenze, come 
per le guerre con i vicini » e si ancora perchè contentandoli di 
due foli figliuoli , uccidono gli altri, liberandoli in quella guifa 
da ogni moleftia, efaftidio , per vivere a loro piacerete donne , 
che godono ivi del titolo di Signore. E di vero, che lo fono» 
concioflìachè elleno comandano a’ mariti, i quali fecondo il 
loro capriccio, da un luogo fi trasfèrilcono ad un’altro , e le_> 
fervono ne* minifterj più abietti della cafa , a’ quali fenza di efsi 
elle non danno mano . Benché abbino Cacichi , e Capitani , non 
perciò hanno ancora alcun governo , o Religione, e fol ri- 
ipcttanoi familiari del demonio. Quanto al parie , egli è il piò 



Digitized by^Google 




Degl' Indiani detti C ubiti . 1 6 j 

ringraziato di quelle Nazioni , Aerile , falvatico , e circondalo 
tutto di monti ; il cibo peggiore , che in qualunque altra parte, 
e fol confluente in radiche , delle quali v’ha grand’abbondanza 
ne’ bofehi : per bere hanno alcune felve di palme , da’ cui tron- 
chi traggono il midollo grotto , efpungofo, che fpremuto fup- 
plifce alla mancanza dell’acqua . Rigidifsimo , e pieno di diac- 
cio egli;è l’inverno, quantunque perònou ufino alcun veftito, non 
cagiona’ moleftia a’ paefani ben provveduti d’una cotenna con 
due dita di callo, cheli rende robufti, forzuti, c di non or- 
dinario vigore , fino a vederli uomini, e donne di fopra cen- 
to anni d’età , i quali d’altro morbo non terminano i propri gior- 
ni , che di vecchiaia . Piacque ai due Giovani di quella Nazione 
la vita de* Criftiani , e dipoi agli altri ancora , che vedendo 
tanta abbondanza diviveri, e sì pingui le raccolte de’ campi , 
davano fegni all’ufo loro , dello ftraordinario contento , che 
fperiinentavauo in rimirar tanto, con che comodamente me- 
nar la vita , e con minori fatiche > laonde fi pervadevano , che, 
fe fi fermafsero tra’ Criftiani , ufeirebbero delle infelicità , e 
miferie delle loro Terre - 

Alla fine di Giugno dell'anno medefimo fi preparava il Pa- 
dre Filippo Suarez perportarfi a cinque Terre de’ Morotoci , 
affine di trarre quella gente al conofcimento del vero Dio , e_> 
febbene fi dovette trattenere alcun poco a cagione d’una lettera 
del P. Antonio Garriga Vifitatore , e vice Provinciale , il quale 
gli ordinava di fubentrare al P. Gio: Patrizio Fernandez nel gra- 
do di Superiore di quelle Milfioni , nulladimeno , per non per- 
dere l’occafione , vi fi portò , e felicemente tratte a Dio quel po- 
polo • Egli è ben vero , che annoiatili molti , attefo lo fperi- 
mentare quel clima alla falute poco propizio , vollero tornare 
alle loro antiche miferie » fi acquietarono però dopo le molte, 
e s’induflero a renderli Criftiani con prendere cafa ftabile in_. 
S. Giufeppe i così premiando il Signore le fatiche , ed i travagli 
di quel fuo fervo, i quali certamente furono grandi , fpecial- 
mente un’ardentiffima fete di cinque giorni , non potuta refri- 
gerare con una ftilla di acqua . Con la venuta di coftoro ebbefi 
certa notizia d’altri infedeli , come de’ Chiefi confinanti co’ Mo- 
rotoci i ma di differente linguaggio i de’ Curucati fituati verfo 
il Nort , degli Zamuci , i quali, tutto che d’un’idioma fteflò 
co’ Morotoci , lì differenziano nondimeno dal raderli il capo a 
guifa de’Mocovi, e de’ Tobi, ficcome ancora dalveftirecon 
maggiore oneftà le donne, le quali ficuoprono dalla cintola , 

X i fino 
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•fino, alle ginocchia > de’ Carerì, de’ Cateini, 0 Ibiray dimoi 
tanti vicino ad alcune Saline , e d’altre Nazioni verfo il Mezzo- 
dì , che fi ften dono alle vaftillìme pianure del Ciaco . Ricevute 
' notizie tali, fi trattò fubitamente di .guadagnare a Grillo i Cuca- 
rati , ed i Chiefi dimoranti alle rive d un fiume , che và a (cari- 
carli nel gran Paraguay , che però ipediti colà alcuni Boci , e 
Gichiti , in pochi di giurerò alle Terre de’ Chiefi , i quali ficco- 
me non fecero loro re liftenza , cosi nè pure prellarono fede alle 
loro finezze , e cortefìe , anzi lor rinfacciarono la lira ge fattane 
colle armi gli anni addietro r della quale conlcrvavano tuttora 
non pochi legni , e cicatrici . Ciò non ottante condullèro l'eco i 
Neofiti due giovanetti , perchè apprel'a la lingna Cichita , fer- 
vill'cro poi d’interpetri : onde bramofi di lì a qualche tempo di 
rifapere i loro Genitori qual fine avellerò fatto , portatili alla 
Riduzione , vi furono accolti da’ Criitiani con gran fella , e_» 
trattati con ugual liberalità j ficchè , cotanta prefi rimafero , 
eh? fubitamente fi unirono con elfi , e di poi corfero tutti gli al- 
tri a Itabilirli in S. Giufeppe , e foggettarlì al fuave giogo della 
legge divina. Volevano tutta via fermarfi nelle proprie Terre 
alcune famiglie , le quali, allettate- dall’amore della Patria , e 
del fuol nativo, non fapevano ftaccarfene , e abbandonare ita 
un tratto le proprie abitazioni» con tutto ciò cederonofinal- 
mente allo zelo del P. Filippo Suarez , quando pafsò di colà nel 
171 y. per andare incontro ad alcuni Milfionarj , che egli crede- 
va pattare dalle Riduzioni de’ Guarani a quelle de’ Cichiti .. 

Intanto non volle il P. Zea feco-condurre alcun’indiano al- 
le Miffioni de’ Cucarati , affinchè per timore di elfi non fi met- 
tellero quelli in fugai onde vi fi portò con alcuni foli Moroto- 
ci , e ingiungendone alla prima popolazione vi rinvenne alcuni 
Zamiici venuti a vifitarlo . Quindi con tutta l’efficacia , vera- 
mente grande, del fuo fpirito parlò loro il Padre per mezzo d’ut» 
interpetre, e lor fece un ricco prefente di coltelli , d’accette, 
ed altri ftromenti da coltivare la Terra. Ricufavano eglino di ac- 
cettare un tal dono per eflerfi con elfi fdegnati i Cucarati , 
quafi chè ivi condotti fi fuflero a vifitarlo , tirati dall’interefle , 
e quando ciò ancor non folle , fembrava loro'di perdere quel che 
ad elfi veniva dato i li sforzò nondimeno il Padre a riceverlo 
43*. con dire , che darebbe Iddio per tutti ► Ma fufie quella la vera 
cagione , o perchè non fi voleffero ridurre i Cucarati alla S. Fe- 
de , fattofi innanzi un Caciche interrogò il Padre Zea , perchè fi 
Me là portato ad ingannarli i nel chè pigliandolo , per lama- 
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no il tirava in difparte per ucciderlo . Si ftudiò il S. Uomo d’im- 
pedire , che lo difendettero i Criftiani , nulla più defiderando 
delia morte > ma non (offrendo il cuore ad un valente Moroto- 
eo di veder trucidare lòtto i proprj occhi quel Miffionario , con 
gran valore, e coraggio glie lo ftrappò dalle mani , dicendo i 
perché vuoi toglier la vita al noftro Padre , mentre egli è si 
buono <* Ammirato il P. Zea (non fenza fuo dolore in veder per- 
duta Toccatone vicina del martirio) dell’azione di quel Barbaro, 
il quale di poco meno , che un bruto , qual’era prima , era di- 
venuto ditenfore della legge divina , e de’ Tuoi Predicatori > non 
celiava di.rendere mille grazie al cielo , ed alle Piaghe del No- 
ftro Redentore , il di cui fangue tanta efficacia avea incuori 
barbari, e dilumani. Non è però, che del tutto inutile riu- 
fcilìe una tale andata del Padre Zea , attefo l’etterfi ridotte a 
S. Giufeppe alcune famiglie di miglior condizione r e appoco, 
appoco all’efempio loro , ancora le altre, lenza che potè quivi 
con individualità informarli della Nazione degli Zamuci , il di 
cui Caciche atteri; ne’ fuoi paefi edere fei Terre nulla meno 
grandi di S. Giufeppe , allora pure di cinquecento Indiani , ed 
altre fei mediocri, c minori, molto vicine le une alle altre , e 
tutte popolate da numerofa gente della Nazione , e lingua me- 
defima , gran parte della quale abitava alle fponde d’uno fpa- 
ziofo fiume, che dalia-parto Orientale feorreva verfo Ponen- 
te , e foggiunfe , edere que’ popoli in continue guerre con i 
Caipotuardi , ed altre Nazioni confinanti aliai numerofe. Dal 
che inferiva il Padre quello edere il Ciaco , ove è palefé ri- 
trovarli numero grande di popoli, laqualcofa, quando fuflé». 
aprirebbe!! la porta per la più brieve comunicazione di quelle 
Mittiìoni con quefta Provincia ; cofafempre fommamente defi* 
derata , ma fino ad ora non ottenuta . Ritirandomi qui per 
tanto dall’iftoria alcun poco , piacimi di riferire il viaggio , gP 
infortuni , e la morte di due apoftolici Opera; , Giufeppe de Ar- 
ze , e Bartolomeo de Blende , giunti dopo una moleftilfima pe- 
regrinazione per il fiume Paraguay al fìcuro porto della beati- 
tudine , con non minor propria gloria , che invidia degli altri .. 

Eglino adunque fui terminare del Gennaio del 1715. ufei- 
rono dal porto dell’ Assunzione , accompagnati fino alla (piag- 
gia dal Governatore di quella Provincia , e da tutta la Città, 
che pubblicamente fece efporre nella Cattedrale il Santiffimo 
per implorar loro felicità di viaggio. Il raccontare alla diftefa i 
pericoli di dare nelle raaui de.’ nemici , non meno d’iddio , che 
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degli Spagnuoli , di naufragare tra gli {cogli , d’incagliare nelle 
arene , di contrarietà di venti , di tcmpefte , sì nell’acqua , co- 
me nell’aria, farebbe un non mai finire . Sembrava, che tut- 
to l’inferno avefse fuonato alle armi , e fi folle fcatenato per 
impedire con ogni sforzo poflìbile l’efito felice di tale imprefa , 
della quale Iddio , i cui giudizi, fecondo David , fono un Caos 
profondo , non permeile , che fi vernile a capo , non ottante l'ac- 
cefo defiderio di tanti popoli , e Città . Il primo contratto l’eb- 
bero dalla perfidia de’Payaguàfi, che trattenendoli con buone 
parole , e con dimoftranze d’ardentiflìme brame di renderfi Cri- 
ftiani, tentarono di Imprenderli a tradimento, e di togliere , 
sì adelTì, come a’ fedeli Indiani, che li conducevano , la vir: 
ta , e attaccato il fuoco alla barca , approvecciarfi della guar- 
nigione di ferro ; andatone però a vuoto l’empio difegno per fe* 
greto avvifo d’alcuni, che tra erti v’aveano meno difu mani , 
ardi , ciò non ottante , d’ufcire contro di loro nelle proprie fpe- 
ditiffime canoe un corpo di dugento Indiani , Ì quali, come 
più innanzi vedremo , arrivarono finalmente a forprenderli all’ 
improvvifo, e ad ucciderli a tradimento. Più in là iGuaicurùfi 
gente valorofiffima i ma giurata nemica del Nome diCrifto, 
e degli Spagnuoli in ognitempo, e luogo i per gran tratto di 
cammino, di giorno, e di notte contrattarono loro il parto col- 
le armi , e fletterò fempre all’erta per vedere di forprenderli , 
e predata la nave , ucciderne i parteggieri. E di vero , che fe 
una volta per divina mifericordia non fi folle alzato un vento , 
che altrove trafportò il navigio , infallibilmente farebbero ca- 
duti nelle loro mani , dando in un’imbofcata di molte centinara 
di coloro, i quali afeofi fino alla gola, nell’acqua, afpettava- 
no, che fifermarte la barca a fcandagliarc il fondo d’uno ftret- 
to , per la mancanza della corrente molto difficile afupcrarfi , 
per dar loro addotto. Si liberarono alla fine da tali continui 
afiàlti con un ricco prefente di coltelli, d’accette di ferro, ed 
alcune braccia di pannolino inviato per limofina da’ popoli Gua- 
rani alla Criftianità de’ Cichiti . Fnalmente i venti fempre con- 
trari li neceffitarono a camminare a forza di remo , e incaglian- 
do tal volta la nave , erano coftretti ad allegerirla con trafpor- 
tarc alla riva il carico , non fenza un continuo batticuore , 
quando talora ella urtava negli fcogli . Aggiungeva!! a tutto 
quefto la follecitudine di prender lingua de’ Cichiti, della ftra- 
da , e del dove veniffero a cadere quelle Mirtioni, nel che a 
bella polla davano loro gl’infedeli mille contezze favorevoli, 
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che poi alla fine andavano a terminare in beffe , ed in burle s 
né permeile Iddio , che riconofceflero la fpiaggia verfo il Nor- 
te , dove lafciati avea alcuni fegni il P. Gio; Patrizio Fernan- 
dez, mercè de* quali fi potefl'ero incamminare a S. Raffaele . 
Navigando di tal guifa per ogni parte del fiume in un continuo 
affanno fenza prender ri pofo, fpefero da circa fette meli , fino 
alla metà d’Agofto . Non foflferendo però il cuore al P. Arze , 
che in vano riufeiflè un viaggio si faticofo , come era fucceduto 
gli anni addietro , prefe una rifoluzione , che folo potè fcufarla 
dalla taccia di temeraria l’ardentiflìmo fuo zelo nelle anime , 
la fua confidenza in Dio, e l’amore, che, come loro primo 
Apoflolo , portava a quefte Miflìoni. Ella fi fu , che lafciata la 
barca, e feelti dodici Indiani, i più vaienti, e fervorofi nella 
Fede, intraprefe il cammino di terra* con animo rifoluto di 
ritrovare le Riduzioni de Cichiti , con pericolo eziandio di dar 
nelle mani de’ barbari, da’ quali gli farebbe tolta la vita , odi 
perire di fame, e di fete in quegl’incogniti deferti. Ciocché 
pattile in quel viaggio per lofpazio di duemefi, quante fati- 
che , quanti travagli , e quante pene , per non dirlo con le mie 
parole , riferirò qui parte della relazione fatta da cinque Indiani 
fuoi compagni in quel viaggio, i quali così dicono. Prefa la_> 232* 
Croce partì per terra dal Ma more in compagnia di quattro In- 
diani, lafciando ordine al rimanente di non llontanarfi di lì,- 
quando a capo di pochi giorni , ecco capitarci un fuo viglietto , 
in cui richiedeva , che altri otto di noi Io feguitaffìmo s per la 
qual cofa meffici iti iftrada , indi a poche giornate , da una fu- 
mata , che vedemmo da lungi , entrati in cognizione del luo- 
go , ove egli era, c’incamminammo a quella volta. Giunti 
colà , febbene ci accolfe con le braccia aperte , lo ritrovammo 
nondimeno in anguftie tali, che in tutto quel giorno non fi rin- 
venne alcuna cofa , con chè fdigiunarfi , onde fatto ritorno alla 
nave, e prefi alcuni viveri ci reftituimmo al luogo ove dimora- 
va il Padre , il quale effèndo rimafto folo a cagione d’efìère an- 
dati i compagni, ftimolatì dalla fame , a circondare col fuoco 
una cova di conigli , concepì sì gran giubbilo , che con le la- 
crime agli occhi corfe ad abbracciarci , non fenza noftro dolore 
in vederlo sì mal ridotto dagli {lenti, e dalla careftia del cibo , 
che non gli rimane va altro, chela pelle, eie olla. Profieguen- 
do dipoi il viaggio , un giorno intiero fi camminò per un foltilfi- 
mobofeo, fenza fiipere ove fi andaffei quindi non fapendo il Pa- 
dre , che farli, e dove rivolgerò, Figliuoli, prefe adirci, chi 



Digitized by Google 




l68 Relazione Ifiorica delle MiJJionì 

fi Sente fianco da* difagi , torni pure alla nave , alle quali paro- 
le , {ebbene in quel dì altro liquore non fi avelie da bere , che d* 
una puzzolentiffima palude , rifpondemmo tutti d’edere appa- 
recchiati a feguirlo in qualunque luogo .- Camminando pertanto 
verfo la coda del Paraguay, vi facemmo preda d’un cervo, e 
{cavando una follai dopo poche braccia, rinvennero i noftri com- 
pagni una vena d’acqua , la cui mancanza ci teneva afflitti , onde 
vi panammo tutta la notte. Il dì Seguente entrati in una felva af- 
fai Speda, nella quale ci fu d’uopo a grande dento aprirci la drada, 
finoaduicire in un’aperta campagna , giudicò il Padre Arze_> , 
eficr noi da tante pene, e moledie efinaniti , e danchi , onde 
tornò a ripeterci j chi vuole , rivolga pure indietro , perchè io 
fon rifoluto di paflare innanzi , e di adempire la volontà divina , 
e de* miei Superiori, camminando uno, e più anni per quedibo- 
fchi , fe piaccia al Signore di conservarmi la vita , fino a giunge- 
re al termine deliderato i nel che , fe ci verrà fatto d’incontrare 
infedeli, ci fermeremo tra di loro, per ammaedrarli nella leg- 
ge divina . Tal vigore , e coraggio confervava il P. Giuièppe , 
tuttoché afflitto dalla fame , dalla Sete , dalla danchezza , e__, 
dalla nudità ancora , per eflèrglifi bruciata la vede nel dormire 
vicino al fuoco , che ci cagionava non poca maraviglia , come 
non dubitalTe di condurre innanzi , e a tanto fuo codo un nego- 
zio si difficile , e quafi disperato . Animati nondimeno dal Suo 
cuore , e dalla Sua fortezza, entrammo in una denfa felva , do- 
ve il S. Uomo palpando percefpugli, e per bronchi armati di 
duriflìme Spine , per ogni parte lalciava que’ rimasugli di Sotta- 
na , che aveano Scappato il fuoco , e ad ogni palio dava per ter- 
ra sì dranamente, che non poteva rialzarfi Senza l’ajuto altrui . 
In queda guifa con grande dento giunti ad un fiume ci ridoram - 
mo con un poco di pescagione , e ci fermammo dove poc’anzi 
òrafi fermata una truppa d’infedeli . Sì rifinito di forze era di 
già il P. Giuseppe , si per le tante fatiche , sì per non avere avu- 
to per molti giorni altro da apprelì'arfi alla bocca , che frutti 
Salvatici , de’ quali la fola neceffità ci faceva cibare , che or- 
mai più non potea quafi avanzare il cammino. Ciònonodan- 
te , ammirabile fi dava a conoscere la Sua Sofferenza , e Serenità 
di animo in sì fatti cimenti i giammai non modrando il minimo 
riSentimento in sì gran penuria i anzi tutto aflòrto in Dio Spen- 
deva il tempo, e fi tratteneva lungamente inginocchioni ogni 
mattina prima dimettersi in viaggio. Scoprirono in tanto da 
lontano i nodri compagni una fumata , onde tutti ci rallegram- 
mo , 
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tno , e tirammo innanzi fino ad incontrarci in untume dove fi 
fece alto il primo d’Ottobrc , affine di riftorare le forze con pe- 
fee , e alcune tartarughe , che ci venne fatto di ritrovare in una 240. 
laguna. Di qui pattando innanzi , ci mancò affatto di che vive- 
re , a riferva d’alcuni talli di palma, che allora ler.virono per Ja 
prima volta , e a noi , e al Padre di ciboi ma a gran noftro.co- 
fio, poiché indi a ùon molto ne fperimentammo imalignfefi- 
fctti, caufandoci acerbi dolori .di ftomaco , infiammazione dì 
vifeere , e uiì’ardentil&mafete : cofe tutte , per le quali sì fat- 
tamente mancò il vigore al P.-Giufeppe, che credendo egli 
efler giunto ornai il termine de’ tuoi giorni, ci fupplicò a voler- 
lo condurre alle fponde d’alcun fiume , ed ivi lafciarlo col ri- 
tornarcene al Paraguay . Ci trovammo allora in gran perplelfi- 
tà , non tanto perciò , ch’eiri fuggeriva , quanto perché fem- 
brava un cadavero , anziché un’Uomo vivente , e più non potea 
proferir parola in volerei consolare per cllerglifi infiammata la 
lingua i nulladimeno rifpondemmo rifolutamente , dolendoci 
più la perdita del Padre , che la noftra vita , di volerlo feguire 
in ogni difagio , eziandio , le fu (Té d’uopo morire . Riavutoli fi- 
nalmente alquanto mercè delle forze ibmminiftrate dallo fpiri- 
to alla natura , fi rimife in cammino , facendo però piu cadute 
che palli . A capo del quarto giorno ritrovato un poco di miele 
falvatico, glielo prefentammo , acciò t'morzafi’e la fete. In..» 
quello mentre uno di noi dalla cima d’un’alberofcopri una fil- 
mata verfo ponente fatta da’ Criftiani del P. Zea , come di poi 
fi rifeppe nel ritorno alle colle del Paraguay i onde verfo colà 
camminando, volevamo adagiare il Padre in u , olia 

rete, in cui ripofare, temendo molto , che fe co’ propri 
piedi camminaflè, doppo poco di ftrada non cadefle eli imo; 
egli però lo ricusò , dicendo di voler patire con noi fino all ulti- 
mo filante dei fuo vivere . Il dìfeguente , che fu il venerdì non 
ritrovammo con che pafcerci , nè altro fi rinvenne il fabato, che 
pocopcfce, cd una teftuggine per il Padre . Alla fine piacque 
al Signore di confolarci collo feoprimento tanto bramato della 
viade’Cichiti; onde incredibile fu il giubbilo fperimentato dal 
fervorofo Padre , il quale non celiando di renderne a Dio gra- 
zie , ci efortavacon le lagrime agli occhi a fere il medefimo , 
intuonando egli fieflò le Litanie di Noftra Signora . Giunto po- 
co di poi al luogo , ove il dì antecedente avea celebrata la fanta 
Metta il P. Gio: Battifta Zea , ci radunò tutti , e più con le la- 
crime , che con le parole, ci ringraziò de’ tanti travagli da noi 
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in grazia Tua (offerti , aflìcurandoci , che in tutta la vita , gìanr- 
mai non fe ne dimenticherebbe . Vero è , che ben pretto fi con- 
venti' ih altrettanta pena una tale allegrezza aU’avvederfi d’avec 
perduto il fuo Crocifitto , fenzachc lo potette più rinvenire , 
non ottante , che fufle per ogni parte cercato i certa fi è , che 
per l’ afflizione fperimentata in veder d’avere Smarrito » chi gli 
avea dato forza , e vigore in quelle anguftie , fino agiungere 
al termine defiderato, non potè in tutta quella notte prender 
ripol'o . 11 dì vegnente fatta provvifionc di acqua % e di pefee , 
c’incontrammo in due Neofiti , che portavano l’altare amovibi- 
le del P. Zea , onde con elio loro c’incamminammo ver A) colà » 
dove egli era . Quali fiiffero i faluti , e le allegrezze di quelli due, 
apoftolìci Miffionarj al vederfi infieme dopo tanti (lenti, non. 
lo polliamo fpiegare , perchè più parlavano tra di fe con gli oc- 
chi , e con i fofpiri , che con la lingua » Fin qui la Relazione 
degl’indiani. 

Appena giunfe il P. Arre aS. Raffaele, che lènza prende- 
re alcun ripoìo , onde riaverli , fi pofe in cammino , così con- 
iìgliato dal Superiore verfo la laguna Mamorè , il di cui viag- 
gio , febbene più corto „ era nondimeno limile alpafl'ato. Ar- 
rivato colà , fece tutte le diligenze pofiìbili per incontrare il 
P. Blende , e la nave » ma tutto in damo > conciolfiachè dopo, 
la dimora di lungo tempo era egli flato coftretto a partire dalla 
violenza de’ compagni. In quello mentre gli fii prefentata una 
lettera del P. Vice -Provinciale coll’avvifo di doverlo afpetta- 
re, effendo intenzionato d’imbarcarfi con etto lui. Rifpofeil 
P. Arze , che fi trattenefle fua Riverenza inS. Raffaele, che li 
porterebbe egli in una canoa a’ Payaguàfi. , da’ quali , guada- 
gnatone di già l’animo , e l’affetto , li prometteva d’etter con- 
dotto all’Attunzione , di dove nell’Aprile dell’anno feguente 
tornerebbe a prenderlo. Senza però attenderne la rifpofta , lì 
pofe fubito incammino il Vice -Provinciale verfo la Mamorè 
accompagnato dal P. Zea , il quale , dopo cinque meli di tra- 
vagliose Miffìoni in que’ deferti , s’era offerto a fervergli di gui- 
da , e ciocche maggiore cagiona lo ftupore , con rifoluzione » 
quando pronto non fufle l’imbarco del P.Arze» di fabbricare 
alcune canoe, cd in effe condurre il P. Vice -Provinciale per 
mezo di tanti pericoli , e nemici, fino all’Aflunzione . Se non 
che Iddio Noftro Signore accettando i delìderj del P. Superiore 
per rimeritarli, non ne volle l’efecuzione i conciolfiachè fareb- 
be caduto nelle mani di que’ barbari , i quali a loro talento tru- 
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cidato l'avrebbero ; quindi appena aveano camminato da tren- 
ta quattro leghe , che fcioltofi il ciclo in copiofifikue pioggia 
rinvennero sì profonde paludi , che non fi poteva pattare più 
innanzi , fe non con evidente pericolo di rimanere ivi affogati , 
come ne aflìcurarono il P. Vice -Provinciale alcuni Guarani , 
che lo conducevano . 

CAPO XVII. . 

Sono ticcijì da Payaguàjì i PP. G'tufeppe de Arte , 
e Bartolomeo Blende ; fuccinta notizia 
delle loro virtù. 

D A poi chè fi feparò il P. Arze dal P. de Blende , affine, 
d’incontrare per terra leMiffioni de’ Cichiti , afpettò 
quelli due meli in quella fpiaggia, rifolato di non par- 
tirne , fino ad aver contezza del fuo compagno . Due Spagnuo- 
li però feco rimafli , Piloto l’uno , e Capitano della gente l’al- 
tro , difguftati molto tempo prima col P. Arze , perchè avelie 
proibita loro la compra degli fchiavi , cominciarono ad infafti- 
d!rfi di si lunga dimora , e o con vere , o apparenti ragioni , gli 
fecero iftanza di partire . Niegò egli al principio rlfolutamentc, 
portandoli a foffrire quegl’incomodi , e travagli per amore^* 
d Iddio i non cettando però nè le querele, nè le mìnaccie an- 
cora di lafciarlo folo alladifcrezione di tanti barbari , che abi- 
tano lungi quelle coftiere, gli fu mellieri di condefcendere. 
lntefa una tal rifoluzione Quatì Cacìche de’ Payaguàfi s’accom- 
pagno , feguito da’ fuoi va (salii , con efso loro, intenzionato 
di prender cafa nelle Riduzioni de’ Guarani , e ricevere il San- 
to Battcfimo . Riflettendo nondimeno efservi alcuni tra* fuoi, 
de . 5 1 ? 4 *. 1 era ca P° Apoflata chiamato Ambrogio , che ofti- 
natidi vivere fecondo il proprio capriccio, mantenevano fami- 
liarità, e commercio di ftregonerie col demonio, determinò 
di ritirarti, da elfi , e di andare innanzi colla ciurma nelle pro- 
prie fpeditiflìme canoe , e perfuafe a feguire lo ftcfso fuo partito 
ancora gli altri Nazionali confinanti colla Città dell’Afsunzio- 
n V ° nc * e ** et ' » c contenti profieguirono il viaggio . In 
tale flato fi ritrovava la converfione dì quelle anime sì perdute , 
e tutti fe ne promettevano efito fortunato , fe il nemico comu- 
ne , per mezo dique’ perfidi Apofiati, non ne avefse refo va- 
no ogn’intento . Allegro per tanto il S. Uomo , e contento per 

Y a l’ac- 



Digitized by Google 




172 . l{e!a%ìofte lftórica delle Mi (foni 

l’acquifto , che gli fembrava d’aver fatto , diè fondo al tramon- 
tare del fole vicino. ad una rupe chiamata Tare, dpve con fìnte 
dimoftrazioni d’amore , e di . Hi ma lo vennero a vifitare que’ 
34Utraditori * onde il Padre, che altro non. bramava, li ricevè 
con quell’affetto col quale amava iL bene delle loro anime , e 
con tutte le induftrie d’un apoftolico zelo proccurò di confer- ; 
marli ne’ buoni propoliti . Per meglio intanto dillìmulare il lo- 
ro tradimento , lo Applicarono i Payaguàfi a feco condurre 
nella l'uà nave la ciurma , che eglino lo feguirebbero nelle pro- 
prie canoe ; alzatoli penò un vento fretto ,. tanto ella fi avanzò , 
che quantunque di natura tua velociiììme fiano le canoe accen- 
nate , appena in tre dì la poterono raggiungere . Stavano i bar- 
bari in continua gelofia , che non fvaniisero i loro difegni *. 
quindi per non efporfi al rifehio di perdere quella occafione , 
raggiunta che l’ebbero , vi fallarono tutti dentro con pretefto 
di chiedere al Padre alcuni viveri . Il primo a falirvi fu un gio- 
vane nomato Catana figliuolo d’un gran fattucchiere , e affet- 
tuofilTimamcnte amato dal P. Blende, il quale con animo di 
guadagnarlo, il faceva. fempre federe a fe vicino. Entrato co- 
ilui , fi potè , al folito , accanto al Padre , un’altro allato d’u- 
no Spagnuolo, che governava il timone, e fifsati gli occhi in- 
un’accetta ivi gettata , con diflìmulazione vi fi aflìfe fopra i 
indi facendoli cenno l’uno coll’altro , datole di piglio con gran- 
deftrezza , mozzò d’un colpo la tefta al piloto. Nel tempo, 
flefso , gettatori Cottura fopra del Padre , perchè non fi potefse 
difendere , con un gagliardo fendente , gli divife l’ altro pe’t 
jnezzo il capo, e tuttor palpitante gli fcaricò il fecondo . Af- 
fettati allora da’ traditoti gli altri Neofiti, in poco tempo ne- 
.riceverono una morte fpictata , rimanendo tra gli altri uccifo a 
colpi di lancia un’Indiano Guarayo , folito fervirc laMefsa al 
P- Bartolomeo. Saltando di poi per l’allegreiza d’un tal nefan- 
difsimo tradimento , troncarono a ciafeuno la tefta, e ftefi fal- 
le fponde d’un’Ifola ivi formata , {.cadaveri, collocarono in mez- 
zo di tutti quella del fortunatifsimo P. Blende , e attaccarono 
fuoco alla barca per prenderne le armature di ferro con gli altri 
ornamenti, e dopo molti fcherni , e oltraggi, fatti in pezzi i 
fecri arredi, deftinati per la nuova Chiefade’ debiti , prete cia- 
feuno di sì empio bottino , e facrilego fpoglio quella parte , che 
più gli piacque . 

Non rimafero però foddisfatti di tradimento sì orrendo que- 
lli ne mici d’iddio, e della faa. legge* anzi iftigati dal demonio, e 
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da’ Cuoi familiari, prefero animo maggiore , e fi prepararono all’ 
ultim’atto della tragedia con dar la morte al P. Arze , per to- 
glierli dinanzi chi riprendeva la brutalità de’ loro coftumi , e ina-, 
pedire in quella guifa , che i Nazionali non abbraccialo Ia_. 

S. Fede , perlochè fi pofero a fpiare per dove ei dovefle paflare. 

Non avendo il buon Padre potuta ritrovare la barca , meffane fu 
un’altra più picciola alla meglio, vi tali lui principiare del De- 
cembre con tredici Neofiti fiati fimi fidi compagni in tanti paf- 
faticimenti,e pericoli^ camminò profperameure per molti gior- 
ni , fino ad approdare aditola, della cui lpiaggia giacevano 
gli accennati cadaveri . Oll'ervando i Neofiti gente morta di fre- 
feo eflèr quella , fallarono in terra, e la ravviarono peri loro 
compagni . Qual lcntimento , e quali lacrime di confolazione 
caufaffe al Padre il veder martirizato il proprio compagno , e_> 
dall’altra parte qual dolore l’averlo perduto , egli è più facile-, 
l’argomentarlo, che il. ridirlo. L’abbracciò, lo bagnò con la- 
crime d’unafanta invidia , e ben volentieri l’avrebbe feco con- 
dotto , fe capace ne fufie fiato il fuo Legno > non efiendogli an- 
cora noto , volere Iddio con fimigliante corona dargli il guider- 
done de’ tanti flenti , e fatiche loflerte neH’ampliamento della 
fua gloria , e per il bene delle anime . Al rimirare d’un tal ma- 
cello partiamo , Padre , gli difiero i Neofiti , perchè inveleniti 
contro di noi ci uccideranno i Payaguàfi , come hanno fatto de- 
gli altri. O quello nò, rifpofe il Padre , poiché troppo ci fiamo 
avanzati . Iddio farà con efl'onoi , efl'endoci per amor fuo pofti 
in viaggio . Volevano gl’indiani preparare almeno le armi , ed 
i noftri Guarani i mofehetti ; ma nè pur ciò confenti loro , di- 
cendo di voler morire per Crifto , e gli efortò con ardenti paro- 
le a facrificare al Signore le proprie vite. Se i noftri ftenti , dice- 
va , e fe i noftri fuclori non fono flati diffidenti per condurre al 
fine bramato una tale irqprefa, fiippliremo almeno colfangue» 
eglino non poter fare cofa più grata a Dio , nè a fe medetìmi più 
vantaggiofa , che perdere la vita inteftimonianza di quella Fe- 
de, che proiettavano , non ifmarrifl’ero pertanto quella corona , 
che s’offeriva loro, e di cui, feuza aver’avuta la forre d’incon- 
trarla , da tanto tempo andavano in cerca , coucioflfiachè ve- 
drebbonfi inbrieve eternamente felici nel cielo , con nulla più > 
che di buon grado offerire le proprie tefle alle maeane de’ Paya- 
guàfi . A tal ragionamento s’infervorarono que’ buoni Ciadiani 
a difprezzare la vita temporale, e afeguire gli efcmpjcorag- 
giofi del Santo MifiioaanQ ► Avanzato pertanto il cammino, *4*- 
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cccocader’eglino dopo pochi patti nelle inlidie di que’ malvagi , 
i quali ufeiti loro incontro con preftezza , di primo llaucio affer- 
rarono la barca, e la condufl'ero alla riva. Il primo a faltarvi 
dentro fu quel maledetto Cotaga , il quale avvicinatofi al Padre , 
con un’urto impetuofo [tanto non v’era d’uopo, mercè del totale 
sfinimento di forze , in cui era , e per cui intanto folo tenevafi in 
piedi , in quanto vel manteneva il fervore dello fpirito] il gettò 
a terra fu la fpiaggia , e metto mano alla macana , si fiero colpo 
gli fcaricò fui capo , che immantinente lo tolfedivita, fenza- 
943. che altro dir potette , fe non : Figliuoli miei amatiflìmi , perché cii 
fate e In quello mentre nella Città dell’Aflunzione il R. P. Mae- 
ftro Fra Giufeppe de Zerza Commendatore del Convento di No- 
ftra Signora della Mercede amiciflimo del Servo di Dio, di cui 
era flato difcepolo in Filofofia , fe’l vide entrare nella cella , di- 
cendogli con tenero affetto . Figlio raccomandami al Signore, per- 
chè mi trovo in grandi angupie , la qual cofa fecondo il computo , 
che di poi fe ne fece , Cuccette poco prima , che da que’ barbari 
ei patiffei perlochè ordinò, che il dì feguente tutti i l'uoi fudcjiti 
celebrattèro la S. Metta conforme la fua intenzione , quale gli fu 
d’uopo fvelare a cagione del fembiante, che pallido, cfcolori- 
to gli era divenuto. 

Commetto , che ebbero quegli empi tradimento sì barbaro, 
dettero addotto a’ compagni del P. Giufeppe, i quali motti già 
dalle di lui parole , edefempio , fi lanciarono uccidere fenza la 
244. minor refi (lenza , facendo queft’atto di generofiffima carità , c 
manfuetudine , quando facilmente avrebbero potuto difendere 
fe fletti , cd il Padre con i loro mofehetti , de’ quali erano prov- 
veduti , tuttoché futtero si pochi . Piacque nondimeno al Signo- 
re , che non tutti periflero , acciò rimanette chi dar ci potette 
ragguaglio della feliciflìma morte di quefti due apoftolici Ope- 
rai > o»de alcuni ne lanciarono in vita , condannandoli però ad 
una perpetua fchiavitit . Ciò efeguito, trafportarono il corpo 
del P. Arze «all’altra fponda del fiume , e lo confegnarono a* 
Guaycurùfi , i quali aveano attizzato il fuoco , e avutaparte in sì 
crudele attentato . Prcfo eglino il cadavero del S. Martire , con- 
tro di etto iuumaniflìmamente cominciarono ad inferocirò , e_> 
bramando diimbrattarfi le mani di quel fangue , lo trapafl'arono 
più volte còlle lancie. L’Apoftata Ambrogio flato la principal 
cagione di tale empietà fpedì fùbito alcuni complici a rendere 
avvifata del fucccduto la gente , che s’incamminava alle Mittio- 
ni de’ Guarani per arrolhufi nel numero de’ fedeli . Appena ri- 
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féppe Quatì il priacipal Cariche , ed il più fervorofo di tutti nel 
defideriodel S. Batrefimo sì crudo attentato , che ufeendodi fe 
per lo dolore , die volta indietro co’ proprj vaflalli con animo di 
vendicare la morte de’ Padri » e febbene vedendo i delinquenti 
di non potere frappare dalla furia di quel prode , chiamaliero in 
aiuto i Guaycurùfi , affaltatili egli nondimeno , alla prima zuf- 
fa ne uccife non pochi , e cuftrinfe gl’altri,che non potevano far- 
gli refiftenza , a rintanarli fuggiafehi nelle felve , dalle quali per 
molto tempo non ofarono di ufeire ► Intanto prefe il Caciche a 
rinfacciare a’ meno colpevoli si enorme delitto, dicendo ; a_. 
qual fine tolta avellerò la vita a’ Padri , da’ quali tanto bene ri- 
cevevano, ed erano amati i* Andaflero da’ Mamaluchi , e vc- 
defiero , fe meglio li tratterebbero ► Lafciarono nel fuggire i 
traditori gli ornamenti dell’altare , ed altri facri arredi , 1 quali, 
quantunque profanati , e fatti in pezzi , furono da’ Quatì raccol- 
ti per reftituirli, mantenendo tuttavia il buon defiderio di ren- 
derli Criftiano , benché dipoi fvanifle , a cagione d’avere alcuni 
Cacichi della fua Nazione confinanti coll’Afsunzione , rottala 
pace con li Spagnuoli ► 

Ben particolare è fiata la provvidenza del Signore in farci 
pervenire di tutti quelli fuccclfi la contezza . Erano poco meno , 
che due anni , dacché non fi fapeva cofa alcuna di quelli due apo- 
ftolici Operai , onde vivevano tutti fuor di modo fronfolati , e 
afflitti ► Altri credevano, che vedendoli impoftibilitato il ritor- 
no all’Afsunzione , lì fufsero internati nel paefe a predicarvi Ja 
Legge del Signore , e ad un tal giudizio era di fondamento lo 
zeloinfaziabilc diambidue » conciofiìachè , dovunque lì ofFerif- 
fe loro Poccafione-di predicare , vi fi portavano a collo , ezian- 
dio d’eftremi fudori , e difagi . Altri più accertatamente decor- 
rendo ftimavano , che fufsero fiati uccifida’ Payaguàfi , o fatti 
almeno fchiavi i anzi in una lettera da me veduta , e fcritta dall* 
Alsunzionc in data de’ 30. d’Aprile del 1717. dopo il galligo di 
morte dato a’ Payaguàfi, fi diceva, tenerli per cofa certa in_* 
quella Città , aver coloro uccifo {©temente il P. Arze , tenere fo 
fchiavitù coir alcuni foci compagni il P. Blende , ed il Piloto 
Spagnuolo efse re flato- venduto a’ Guaycurùfi . Volle alla fwe_> 
confolarci il Signore con la certa notizia del felirilfimo arrivo di 
quelli due Milfionarj al Porto della Beatitudine, con una mor- 
te cotanto gloriofa . Quattro furono i tetti morrj di veduta dì tut- 
to il fuccefàoper efsere fiati compagni del P. Arze , i dì cui nomi 
fouo.Giuiéppe Mazzabis » Giacinto Pochibicln» Paolo Tobarì » 

e Pie» 



Digitized by Google 




I 



fyó 7{eIa%jo»e IJlorka delle Mìjfmi 

e Pietro Melchior Guarayò , i quali fatti fchiavi de’ Payaguàfi 
furono riicattati da’ Padrinel primo viaggio, econdotti per in- 
terpetri in quello fecondo, in cui corfero la forte di prima • Or 
quelli allontanatili in compagnia d’un’lndiana di Nazione Aliotta 
nel Gennajo del 1718. da’ Payaguàfi, fenzachè quelli ne facefse- 
ro cafo , col pretello d’andare in cerca di alcuni frutti falvatici 
chiamati Motachìs , e pigliate due canoe , fi dettero alla vela, 
vogando con quella forza , che loro fomminiftrava il defiderio 
della libertà , e ii timore di non efier raggiunti da que’ crudelif- 
fimi padroni. Navigarono in quella guifa da 200. leghe verfo la 
laguna Mamorè , dovelafciatc le canoe, s’internarono nella-» 
denfità delle felve per non cadere in mano de' Guaycurùfi , e-» 
prendendo il cammino verfo S. Raffaele de’ Cichiti , vi giunterò 
confumati dalla fame , eda’dilagi, colle qui riferite notizie. 

Tempo egli è ornai di dare alcuna contezza di quelli due ze- 
lantilfimi Miffionarj , e d’illuftrare con la relazione della loro 
vita, e virtù la prefente iftoria , ciocché faremo con brevità. 
a 45 * Nacque ilP. Giufeppe neU’Ifola della Palma, una delle Canarie^ 
i fuoi Genitori illuftri non meno per la pietà , che per il fangue , 
lo allevarono nel fanto timor d’iddio , e nella divozione alla Re- 
gina degl’ Angeli . Scoperta in Giufeppe un’indole , che grandi 
fperanze prometteva per gli avanzamenti della Famiglia , lo in- 
viarono in età ancor tenera all’Univerfità di Salamanca , dove.» 
con la cultura delle feienze fi rendefie abile al confeguimento 
d’alcuna dignità Ecclcfiaftica , o Secolare, fecondo lo fiato , a 
cui fi appigliarebbe . Iddio Noftro Signore però , che fpeflilfime 
volte fuoi valerli degl’umani interelfi , perchè più agevolmente 
fortifehino l’effetto i fini della fua provvidenza , fi fervi dell’an- 
data del noftro Giufeppe a quella Univerfità per chiamarlo alla 
Compagnia, e dipoi ali’Apoftolato delle Indie. Conogn’im- 
pegno s’applicò egli allo ftudio delle lettere , tempre con la mi- 
ra a ciò , che il mondo promette , e di poi non mantiene > Ve- 
ro è , che come più per altrui difpofizione , che per propria vo- 
lontà avea pollo le fue fperanze nelle cofe frali, e caduche di 
quaggiù , poco ebbe che fare a difingannarfi » conciolfiachè , ri- 
flettendo al numero fenza numero di coloro , che pieni , éomej 
egli era , d'idee s’erano arrollati fotto le bandiere del mondo , 
fenza riportar altro premio , dopo grandi ftenti , e fudori , clic 
rimanerne burlati , e privi d’ogni intento i fi perfuafe , che nul- 
lameno avverrebbe ad elio ancora , fe mal configliato , di quelli 
tali feguilfe il partito » ove alJ’oppofto , fe a Dio nella ftrada_» 
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della virtù ofTerifle i propri travagli , e fudori , gran premio con- 
feguirebbe nella gloria. Quelle, e Amili rifleffioni, non poco 
gli rifehiararono l’intelletto , e gliaccefero la volontà nell’amo- 
re alle cofe dell’anima, d’iddio, e delPeternità , e di<tal ma- 
niera , che lavorando interiormente lo Spirito Santo colla fua_. 
grazia nel di lui cuore , lo trasformò totalmente in un’altr’uo- 
mo . Quindi rifoluto di renderli Religiofo , fi lenti efficacemen- 
te chiamare alla Compagnia , e come già fiaccato ei.fufle dalle 
cofe del fecolo , gli fu facile J’ubbidire alle ifpirazioni del cielo . 
Ricevuto pertanto in ella nel Collegio medefimo di Salamanca_i 245. 
a’ tre di Luglio del 1669. pafsò fidatamente a fare il Noviziato m 
Villagarzia . Appena pofe il piede il noftro Novizio in quella 
Santa Cafa, che qnal’albero eletto trapiantato vicino alle cor- 
renti della grazia , cominciò a dar frutti d’ ogni virtù. Era allo- 
ra egli ne’ diciotto anni dell’età Tua* di naturale ardente , e vi- 
vace i mafoggettò , ben’egli, fino da’ primi meli del Novizia- 
to , e talmente foggiogò una tal vivezza , che non lafciò paffio- 
nc -, che non domafle , regola che non oflervaft'e , virtù , che non 
mettefse in pratica , accomodando fi alla perfetta idea , e mi- 
fura dellenoftre Coftituzioni . Compita si Tantamente la fua_» 
probazione , pafsò agli ftudj maggiori , ne’ quali unendo alle_» 
feienze il fervore , e la divozione, concepì ardenti defiderj di con- 
facrarfi più ftrettamente a Dio nelle Miffioni delle Indie, e di 
feguire più d’apprefso le orme del gloriofo Apoftolo S. Franee- 
feo Saverio . 

Perlo compimento delle fue brame, molto opportuna fe 147; 
gli offerì l'occafionc con la venuta in Europa del P. Criftoforo 
de Altamirano Proccnratore Generale della Provincia del Para- 
guay, a cui fi apparteneva il ritrovare foggetti della Compagnia, 
che confervafsero, edilatafsero per quelle vafte Provincie la_» 

Fede . Confultò egli prima con Dio nell’orazione nn tal negozio, 
c col Tuo grande Avvocato S. Francefco Saverio , indi palesò a* 
Superiori i proprj voti , domandando loro con calde iftanze la_, 
facoltà di pafsare al Paraguay . Ben’intefo il noftro Padre Gene- 
rale Gio: Paolo Oliva del Tanto, e lode voi coftume delle Pro- 
vincie di Spagna, di non ritenere qaei , che vengono da Dio 
eletu afta predicazmne del Sauto fuo Nome , rimife la licenza 

m n a S- ltr !£- de . 1 P * P ~ vincialc di Caftiglia , in quella flagione^ 

11 V.. r Girolamo di Cordova , a cui fembrando efsere il F.Ar- 
ze Giovane da Tperarne non poco frutto nella converfionc degl’ 
Indiani , attefa l’aggiuftatezza della Tua vita tutta conforme allo 
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fpirito della Compagnia , non avendo giammai traviato un fol 
punto dalla carriera della perfezione ,. eziandio nel tempo più 
pericolofo degli ftudj lo deftinò prontamente a quella Provin- 
cia. Giunto a Buenos-ayres Tanno 1674. , nella cui navigazio- 
ne grande fu Tefemplarità del fuo vivere , tal faggio , diè in quel 
porto del religiolo fuo fpirito , che da perfona- allora. fecolare , 
ed al prefentcdella Compagnia , ho udito , che ella non fi fian- 
cava ih, rimirarlo. quando ufciva di.Gollegio,,. e gli. teneva die- 
tro , lenza finire d’ammirarne il filenzio,. il raccoglimento , e_# 
la efteriore compoftezza , congiunta con una sì modella giojali- 
tà che ben dava a vedere nel fuo volto. lo fpirito del Signore , 
di cui avea ripieno il cuore . Quale ei.fi fufse dipoi nelle Indie, 
non mi parerli poterlo meglio. (piegare ,. nè con prova più certa , 
e convincente , che con Tuniverfal fentimento di tutta quella^» 
Provincia , che gli appropriò.quelle parole- : copiojìjftmè fanfìut ,. 
colle quali epilogò S.Agoftiho le virtù del S.Vefcovodi Nola fuo 
grande amica, fondando quello fu o> sì alto concetto , nel gran 
zelo ,. profondi Ifima- umiltà carità ardentiffìma , apoftoliche 
fatiche difprezzo di fe medefimo , ed in altre-eroiche virtù da 
eflo invariabilmente- praticate nel lungo tratto di ben quarantu- 
no , o. quarantadue anni quivi fpefi. in fervizio, divino ,. ed in. 
profitto delle anime . Non.iftarò a ripetere in quello luogo quan- 
to fudail'e nelle Provincie, de’ Ciriguani ,, de’ Cichiti , e de* 
Guarani lo fcoprimento del Fiume Paraguay , le converfioni 
ivi fatte y. le Chiefe fondate , le tante volte , nelle quali fi vi- 
de in pericolo della vita , le noje in apprendere con eccellenza 
tanti barbari ,. e differenti. idiomi , Cichito , Chicivo ,Guarano, 
Ciriguano , e Payaguàfio , i fuoi continui impieghi in vantag- 
giò, sì delle anime, come- de’ corpi degl’infedeli, e de’ Neo- 
fiti , e finalmente le nioleftilìune perfecuzioni per tal cagione- 
patite , fino. ad edere mortificato ,. e pubblicamente riprefo co- 
me un’uomo.privo di prudenza ,. e di fenno.. 

Solamcntedirò aicuna.cofa delle fue. virtuofe qualità i e iti: 
primo luogo mi fi fa-innanzii quelTammicabib concordia , che 
goderono nel P. Arze gl’impieghi di Marra-,, e di Maria > cioè 
la vita attiva , e la contemplativa ». le-occupazioni efierfori in, 
fervizio e ajuto.de’ profflmi c l’interióre** e Uretra-unióne 
*48. con. Dio. Piangono, continuamente i' Miffionarj.» nè fii fctnno> 
confolare in vedendo > che- dopo, avere fpefo, tutto il giórno in- 
vantaggio, de’ Neofiti fenza, un minimo ripofo * entrata- la not- 
te, partono appena, brevemente raccoglierli iaDio », il P. Arze. 
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però , dopo le ordinarie occupazioni in prò altrui , fubito, «hé 
fi metteva alia prefenza divina nell’orazione , tanto fi riconcen- 
trava dentro fc medefimo , che affai da lungi lafciaya tuttociò, 
che non era Dio i e sò da perfona degna di fede , e fiata tefii- 
monio di veduta , che in orando egli avanti al SS. Sacramento, 
oflèrvava in lui si divota compoftezza , tale immobilità di cor- 
po, e di fentimenti , che non poco la compungeva, e aiutava 
ad attendere con maggior divozione a quello fantoefercizio* 

Nè già ad ore determinate riducevafi il fuo orare , e trattenerli 
alla prefenza del Signore » anziché non mai perdeva di villa.* 
quell’infinito Bene, dimodoché tutto egli era in ciò , che fa- 
ceva , non folamente operando per amore , ma amando nel 
medefimo operare * la qual cofa ben manifefta appariva a chi 
in efl'ofiflafle lo fguardo. Non conofcendo egli pertanto »el a4y. 
mondo tutto beltà degna d’elVere amata, nè bontà a cui affe- 
zionarli , ancorché col minimo de’ defiderj, fuori d’iddio , nel 
quale Tempre rinveniva tutto l’amabile, mercè della fua bellezza, 
erutto l’appetibile, mercè della fua bontà , fi dimenticò, e fmar- 
rl di villa tutte le cofe della terra , eziandio fe ffeffò . Cattedre, 
Pulpiti, o qualunque altro onorifico impiego , di cui fogliono 
tal volta fare ftima i meno difingannati nel picciol mondo della 
Religione, erano per il P. Arze carichi infoffribill, e perciò, 
come abbiamo veduto, non cefsò di piangere , c fare iftanzcj 
a’ Superiori , finché non lofgravarono dall’occupazione di leg- 
gere le feienze maggiori nella reale Univerfità di Cordova.* 
delTucumàn. Perché concetto più pieno fi formi, diquantoa^o. 
difprezzaffe fe fteffò , riferirò un cafo degno fingolarmente ff a_» 
gli altri di tenerfene eterna memoria , e l’ho rifaputo da’ (ogget- 
ti, che vi fi trovarono prefenti. Effendo egli dotato d’un raro 
talento per il Pergamo, gli fu data rincombenza di fer molleg- 
giare fopra le virtù del fuo grande Apoftolo S. Francefco Save* 
rio ad un uumerofo, e nobilifiìmo Uditorio nella Città di Cordo- 
va il dì della fetta del Santo, quivi di precetto . Or vedendo egli, 
non poco onore rifiatargli da una tal funzione , pensò di con- 
vertirla in altrettanto fuo profitto ; quindi falito in pulpito, fi 
rivoltò a D. FràNiccola de Ulloa deH’Illuttriffimo Ordine di 
S. Agoftino, Vefcovodel Tucumàn, e con etto fcufatofidella_. 
fua inabilità a comporre , e dire cofa di buono , prefe a fpjegare 
alcuni punti della Dottrina Criftiana con periodi mal formati, 
e peggio proferiti . Nè qui terminò il proprio avvilimento , e 
difprezzo . Ciocché fpontaneamente egli avea cominciato , 
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la proli eguì un’altro , fenza ch'ei vi pentade ; concioflìachè un 
Giovanetto iuo diicepolo in Filofofia comparendo di lì a pochi 
giorni nel teatro in abito di Buffone , sì al vivo rappreientò la_* 
mentovata azione , e di tal maniera Landò gloflando , che con- 
di l'onore , edifprezzo non volgare del P. Arze , mode alle rifa ' 
icircoflanti • Si lungi era però il P. Giuleppe dal fare di quell’af- 
fronto alcun rifentimento , che anzi fon» inamente compiacene 
dofene, diè mille abbracci , e ringraziamenti al- fuo oltraggia- 
tore il quale rimafto da ciò non poco compunto , diventò da_. 
indi in poi un perpetuo Panegirifta delle fue virtù . Sì vile , e di- 
fprcgievoleegli era il vellito>di cui ufava , e si rattoppata la fot- 
tana, che un mendico da’ più mefchini., più poveramente non 
avrebbe potuto veftire; il-cibosì parco , e si mal condizionato», 
che eziandio.i barbari avvezzi a vivere nelle felve , non l’avreb- 
bero persi lungo tempo potuto fotfrire » e andò per le mani di 
molti una zucca ,. che- gli ferviva di pentola , di fcudella-,. e di. 
bicchiere . D’ordinario con un pugno di grano d’india fe la paf- 
fava > fenz’altrocondimento , che quello , che egli ha di fu» na- 
tura quello fciapito cibo, cotto nell’acqua , e le talvolta veTco- 
firingevano le-propric infermità , aggiungeva ad eflbun pczz .tto* 
di carne male arroftita . Conchiuderò L’elogio di qiieft’uomo 
apoflolico cdu un’atto , peravventura, il più degno di rifaperfi , 
e che folo ballava , perchè folle annoverato tra gli Eroi di que- 
lla Provincia-. A- ciò riferire mi fi permetta da più alto-principio. 
»ji. cominciare la narrazione. Erali rotta, non sò per qual motivo, la 
pace , e l’amicizia tra gl’indiani Guarani , ed i Guanoàfi , i quali 
efafperati, aveano giurato di non lafciare in vita qualunque de| 
Guarani cadefse nelle loro mani ; nèquìcefiava il danno di tali 
rhimiftàj ma minacciavano ancora la total rovina della fioritif- 
fimaCriflianità dell’Uruguay , e del Paranà con uon permette- 
re che al mantenimento de’ loro-popoli, non ufi ad altrocibo , 
che di carne, paflallero i Criftiani dell’Uruguay accennato a far 
provvifione di vacche alle vallili] me campagne vicine a’ lidi 
dell’Atlantico-, ove venti , o trentamila ne folevano feendere 
©gn’anno i quindi 1* fame, elacareftia fhor di modo affligge- 
va il popolo di quelle Riduzioni . Ufati aveano i noftri Mifiiona- 
ri molti , ed efficaciifimi mezzi per forerare ogni malevolenza» 
e ogn’pdio delle due Nazioni , affine di ridurle all’antica pace i 
iftutto però invano. Si provarono prima a convertire i Guanoà- 
fi j ma dando eglino la ragione medefima , per cui oftinatiffimt 
idolatri fono i Caròfi , vale idire » che elfcndo il Dio de’ Cri- 
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fliani di si alto Capere , checoia alcuna non gli è occulta , c ri- 
trovandoli mercè della fua immanità , in ogni luogo , non vole* 
vano un Nume di tanta feienza , e d'occhi così aperti . Ne’ loro 
bofehi, e nelle loro caverne-vivere con maggiorpace, e libertà* 
lenza un-Sindico , cd un Giudice perpetuo delle loro azioni . Non 
profittando un tal mezzo , fi prete un’altro cfpcdiente , che Co- 
lo (ombrava più confacevole all'intento , e fu comprare l’ami- 
cizia , e la benevolenza della Nobiltà Guanodna con alcuni pre-. 

Centi di cofe tra di noi ordinarie , e predo. di. elir d’alto prezzo i 
nva nè pure in. coiai- guiia s’ottenne di ridurne i’oftioazione al 
trattatoci aggiuftamento . Trattanto crefceva la careftia , pian- 
gevano i popoli , e con fondamento temer fi poteva , che la pe* 
dilenza , o la difperazione non diftruggeflero-quella nobililfim» 
Ghiefa . Ciò vedendo il P. Arze> s’oiFeti ad andare in perfona 
ad abboccarli confi principali Cacichi de’Guanoàlì ad arrifchià»- 
re la propria-vita per rilcattarc da quelle ufi ferie le anime , ed 
facorpi di tanti Ciadiani , e ad opporti alla furia di quella tempe- 
fta*perchè colla propria morte ella fi dileguafic. E in realtà»tcne- 
valì percofa certa, che attefo.l’odio di que’ popoli verfodi noi, di 
cui tnanifefti erano i legni, perduta v’avrebbe la vitaj quindi 
nel dargli i noftri , gli ultimi abbracci lo piangevano , come fe 
di certo andafle a morire-. Egli però con una lèpenità di volto 
imperturbabile fi pofe in viaggio ,.otFerendo.al Signore in facrifi- 
cio di placazione , edi pace , o in quella guifa , che-più fude_» 
flato in grado a S» M.. tutto fe ftellb- Edi vero-, che ben gli fi», 
meftieri di patire travagli non punto dillimili a quei , che tolle- 
rò nel portarti alle Miflìoni de’ Cichiti . Ammirando i barbari 
la generofità , e grandezza del fua animo , o filile mercè della 
di lui virtù da effi ancora (limata , o delladeftrezza , ed effica- 
cia delie lue maniere > certo è., che agevolmente coudufle a ca- 
po negozio sì difficoltofò,. ftabifl l’antica , e mutua pace di que* 
popoli, e rimediò alle- necelfità , ed alla fame di tanta gente.. 
Pafsò all’altra vita- ipielF’ uomo. incomparabile nel mele di De- 
cembre del 1715. in età d’anni quafi 65. , quarantafei di RelK 
gione, e ventinove di Profeffione de’ quattro voti , colla quale 
vie più-fi ftrinfe con Dio al 15- d’Agoftodel i< 58 < 5 .Per treannigo» 
vernò il Collegio di Tarica , in cui fu gran promotore della Re- 
ligiola o(]ervan7avede’noftriminifterj. Lafciato ornai quell? 
uomo ammirabile paffiaxuo. a- dare alcua ragguaglio dei fuo 
apotlolico compagno. . 

Da nobili Genitori nacque il P. Bartolomeo Blende a’ »j*«. 
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d’Agofto del nella Città di Bruca, una delle principali 
del la Contea di Fiandra . Affine di coltivare l’eccellente ingegno 
di cuifu dotato , fi diè a ftudiare .nella Patria le lettere umane , 
e alcun pocodiPilofofiai chiamato peròdaDio ad apprendere 
nella Religione la feienza evangelica , molto non ebbe , che_» 
ftentare ad ubbidire, concioffiachè, quantunque fitrovaflcin 
mezzo a’ pericoli del mondo , menava una vita regolata dalla 
pietà, e dal timore divino. Dopo la dimora di circa quindici 
anni nella fuaProvincia di Fiandra , ottenne dal noftro P. Gene- 
rale Michel’Angelo Tamburini licenza di paflare allclndic, co- 
me lungamente avea defiderato : che però trasferitoli da Fian- 
dra a Madrid, fparfe in brieve in quel Collegio Imperiale l’odo- 
re della fua fatuità , e delle fue virtù di tal maniera , che ne for- 
marono tutti univerfalmente uno ftraordinario concetto , come 
d’uomo apoftolico , e dotato di que’ talenti , che fono necefl'arj 
per le Milfioni delle Indie , e per gran tempo dopo la fua par- 
tenza ve ne durò frefea la memoria . Da Madrid approdò a Ca- 
dice a’ due di Marzodel 1710. e di qui s’imbarcò colle navi , che 
facevan vela per Buenos-ayresdi conferva con altri i ottantanove 
della Compagnia -di^iiverfe Nazioni sii ma guidati tutti dauno 
fpiritomedeiimo -, cheda-Europa li conduceva all’America per 
affaticarti nelle travagliolìlfime Miifioni del Paraguay, e del 
5 j. Cile- 11 dì feguente alla partenza, mentre col vento in poppa 
correvano di già , ecco alzarti una folta nebbia , da cui ricoper- 
ti, s’abbatterono in tre vascelli Olandefi, i quali con grande tire- 
pilo militare li arreftarono , e dato fuoco ad un pezzo d’artiglie- 
ria , poco vi mancò , che da ambe le parti non fuccedell'e una 
fanguinofa zuffa , difendendo gli uni le proprie foftanze , -colle-» 
quali pieni di fperanza s’erano podi in mare , e fperando gli al- 
tri d’arricchirti in brieve con un copiofo fpoglio - Effendo però, 
che nel caricare le navi mercantili non abbiano riguardo gli Spa- 
gnuoli alla capacità, e proporzione del vacuo col pefo, anzi 
più Generi introduchino di quclchè il legno fìa capace , oltre la 
gran quantità delle provviftoni, perfei , o fette mefi, ne nafee 
l’andare elleno tanto fott’acqua , che folo retta fiiora quelchè è 
neceffario per mantenerti a galla, rimanendo inutile la parte mag- 
giore dell’artiglieria per combattere , e fopraffatte dall’onde le 
Andane de’ cannoni > giudicarono faviamente i Capitani , mìnor 
male edere l’arrenderfi , che combatterei fperando in quella 
guifa di riacquittare buona parte delle mercanzie , attefo il Paf- 
iàporto, che avevano della Regina Inglefe. Meffe fuora per- 
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tanto le bandiere bianche , totalmente s’arrefero , non ottante, 
che reclainailero i Paflegieri ,. condire , che lì mettevano arif- 
chio le loro perfone , ed i loro.capitali . Non è facile il ridire.» 
con qual baldanza, e furore faltafl'ero ne’ vafcelli i vincitori . 

Spogliati gli Ufficiali ,, ed i viandanti , gli maltrattarono in sì 
ftrana , e crudel foggia , che ne ricercarono loro il feno con lot- 
tili (tromenti di ferro per vedere-,, fe a calò v’aveffero nafcofto 
alcun, pezzo d’oro , o altra cofa preziofa . Azione di cui sì ma- 
le ne parve anche a’ Senatori, ealMagiftrato d’Olanda , che.» 
chiamati in Amfterdam i Capitani a rendere di fe ragione , fu- 
rono privati delllimpicgo .. I nollri poi , i quali a giudizio degli 
Eretici , erano degni di peggiori accoglienze per la velie della 
Compagnia , che portavano „ furono, al Tornino maltrattati. 

Tolti, a ciafcuno.i propri panni, con ogn’altracofa-,. li confina- 
rono.nel luogo.peggiòre , e più difadatto delle navi , fenz’altro 
mantenimento , che il necelfario a non morire- Intanto fi trat- 
tenevano i vincitori in bagordi colla provvifione ritrovata , e fi 
davano bel.tempo a colto de’ vinti i conciolfiachè: zuppi di vino, 
ufcivano si fattamente fuori di fe yche-fcotrendo a branchi in giù, 
e in sù da poppa a prora ,, fi prendevano piacere di fchernir eia-- 
feuno con beffe ingiuriole , comvifàggi ridicoli , e sì infamemen- 
te prefero a trattarli", come fefuflero, della più vii canaglia de* 

Turchi I noltri qui ancora mantenevano a proprie fpefe gran 
parte , ed il meglio d’una tal fella i attefochè mettendo loro ad- 
doffb le mani ,. e ricercandone il più.fegreto dèl feno , fe in vece 
digioje ,. vi ritrovafsero cflizj ,, catenelle-,. e difcipline entrati! 
ih collera al vederli burlati , con efse fortemente li percuoteva- 
noi altre volte ,. al rimirarli confiimati ,. e pallidi pcrgli {ten- 
ti , quafi volefsero ufar con elfi pietà porgevano loro alcuni! 
gran vafi de’ liquori da elfi ufati, eie per. modcltia , o altro mo- 
tivo , avefsero. ricufaro di afsorbirli ,. ve gli coftringevano coni 
la pillola alla mano .. In tante , e si gravofe afflizioni. continuate 
da’ di Marzo, fino a’fetd’Aprile, ferviva a tutti di-confolazio— 
ne , e di follievo il P: Bléndeyirqualecolla-fua affabilità:, c ma- 
niera guadagnatoli l’ànimo;del, Capitano OJàndefe y ne potè ot- 
tenere alcuniallegerimento a<pròde’ fuoi fratelli ,. fino-ad appro- 
dare a Lisbona nella Domenica- di! Pàlfione- sù, rimbrunire dellai 
fera , ove precorfa già la fama dèi fucceduto-, erano ftate prepa- 
rate da’ Padri deirinfìgne Collegio di S. Antonio-, e del Novi- 
ziato» alcune Lande; fu le quali Caliti, andarono lóro incontro per 
ricfcv,ciii*ti Qucchc fa tto^raccuxarouaali j:ifiurazii.d agji.ftcn t i .pa£- f* 
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fati con ufar loro in tutto il tempo, che ivi fi trattennero di tutti 
le finezze, che fono si proprie di quella ofservantilfima Provincia 
S54. di Portogallo. Vero è, che non potè godere il P.Bartolomeo di si 
caritative dimoftrazioni, attefe le replicate iftanze di Monfignor 
Don Pietro Levanto Arcivefcovo di Lima , il quale perefsere un 
Perfonaggio di tanta diftinzione, noi vollero gli Olandcfi lafciare 
in quel porto, onde fu necefiario, che i Superiori l’obbligaflero ad 
accompagnare fua Signoria Illuftriffima fino in Olanda; per la 
qual cofa traveftito da fecolare , non permettendogli gli Olan- 
desi di portarvifi con l’abito della Compagnia , pafsò in Am- 
fterdam , nonienza profitto di molti de’ vincitori medefimi oc- 
culti cattolici , quali confefsò in fegreto , ed efortò a mante- 
nerfi fermi , e collanti nella Fede . Mefio finalmente in libertà 
quel Prelato, fece con efl'o lui ritorno a Siviglia , dove a’ 15. 
d’Agofto del 1711. fi confacrò a Dio conia profefiione de’ quat- 
tro voti . Di qui per la feconda volta partì verfo Cadice fenza_* 
aver voluto ricevere dal Levanto alcuno de’ ricchifiìmi doni , 
che gli offeriva in gradimento di quel molto , che avea operato 
con i Miniftri della Repubblica Olandefe , perchè gli fufiè redi- 
mita la primiera libertà , a riferva d’alcuni piccioli libretti di 
divozione, perefiere utili ad introdurre in perfone di poca , o 
veruna cofcienza fentimentì di pietà Criftiana , e a dilatare la 
riverenza alla Regina degli Angeli , di cui eradivotiffimo. A* 
17. di Decembre dell’anno {ledo 1711. fciolfe le vele per la fe- 
conda volta , e per la feconda volta ancora fu prefo dagl’Inglc- 
fi , i quali nel chieder bandiera , dato fuoco ad un pezzo , ne_» 
cadde si-vicino al P. Blende la palla , che egli , e gli altri già fi 
preparavano a morire in cafo d’alcuna frattura. Nella comune 
turnazione però di quel cimento , e nel continuo batticuore , 
in cui (lavano tutti di perdere la vita , fi pofeegli conruna fere- 
nità di volto Angelico, dopo aver profciolti in generale tutti 
quei della Compagnia , con altre perfone di diftinzione , uo- 
mini , e donne, ad udire per lungo Spazio le confeffioni di quei, 
che fi poterono confefiare . In quefto mentre fu riconofciuto , 
edere Inglefi gli aggrefi'ori , onde avvicinandoli alla Capitana , 
c facendo loro cenno. d’avere il pafi'aporto della Regina Anna, 
liberamente lafciarono i nemici pafiare le navi . Con dubbia 
fortuna. fu profieguito dipoi il viaggio, nel quale dal P. Francc- 
feo Burge$~Procuratore generale.incaricato il P. Blende della fo- 
355. printendenza de’ Novizj, come avuta l’avea in Cadice ; mo- 
ftrò fempre verfo di efsivifcere, c tenerezza di vera madre, 
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non folamente con proccurarne il vantaggio dello fpirito , ma il 
ridoro del corpo ancorai di tal maniera , che per effer più 
pronto a {occorrerli nelle neoeffità , rinunziò al comodò délia_. 
camera di poppa , volendo con efso loro dimorare in S. Barbarai 
luogo difadartiffimo , e da cui rariffime volte ufcì a refpirare 
alquanto d’aria frefea * contento folo delle delizie , e de’ con- 
forti del cielo , che giammai non gli mancavano , attefa lafua 
continua unione con Dio. Giunto a Buenos-ayres agli ottod* 
Aprile deli7ii., dopo avere afpettate quivi alcuni pochi mefi 
le navi delle Dottrine , pafsò fopra di effe con altri quattro Com- 
miifionarj , per ordine del P. Antonio Garriga Visitatore , alle 
Miffioni de’ Guarani , non fenza dolore , e fentimento de’ fuoi 
Novizj bramofi di più lungamente goderlo , e d’avere innanzi 
agli occhi un perfetto efemplare d’uu Gefuita Indiano , per ri- 
copiarne in fe ftefiì quelle sì grandi , ed eccellenti virtù , che 
fono neceflarie a chi fi dee impiegare nell’apoftolica predicazione 
in paefe cotanto ftraniero , e tra gente per natura , e per vizio 
sì barbara. Quanto dipoi eglioperaffe in quelle Riduzioni per 
fervizio d’iddio, e delle anime, più agevolmente , che dirlo , 
li può congetturare dall’effere flato feelto per compagno dell* 
apoftolico P. Arze tra tanti degniffimi foggetti , allorché ei fi 
portò alla feopertadei Porto degl’Itatini , affine d’aprire colà la 
Itala alle Miffioni de* Cichiti, e d’inveftigare l’inclinazione 
delle Nazioni circonvicine , alla legge di Crifto , nella quale im- 
prefa terminò felicemente lavila. Fu uomo veramente di vir- 
tù , e di talenti da prometterfene gran cofe ad efaltazione della 
Fede , fe Iddio , che dal cielo tutto all’oppofto dell’indagare 
de’ noftri intendimenti , difpone , privato non ne aveffe il Pa- 
raguay poco dopo averglielo conceffo , nè chiamatolo all’eter- 
no ripofo allorché vigorofo , e forte egli era per faticare molti 
anni . Terminò il fuo vivere nel 1715. e febbene occulto ce n’è 
rimafto il giorno , credefi nondimeno effer fucceduto il fuo 
tranfìto fu’l terminare del Novembre in età d’anni 40. , ven- 
tuno de’ quali fpefi avea nella Compagnia, in cui ebbe l’inr 
grefio il dì primo d’Ottobre del 1^4. 
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T{eìa%}one Jjlorica delle Mijjìonì 
CAPO XVIII. 

Fondazione d'uno nuova "Riduzione , e Mijjione degli Zamuci 
intraprcfa dal P. Gio: Pattìjla Zea . 

B En tempo egli è di ritornare al filo dell’Iftoria, con si 
lunga, benché utile digre Alone interrotta , e in primo 
luogo a dare un’occhiata alla Riduzione di S. Gio: Batti- 
fta , per indi pafl'arc a diftelamente decorrere delle travaglio- 
tìflime Miffìoni intraprefe in quelli anni a gloria del Signore , e 
profitto delle anime dall’apoftolico P. Gio: Battifta Zea . Sop- 
preffì già, fecondo il riferito nel capo deci mofefto , per man- 
canza di (oggetti , due Popoli , tra’ quali S. Gio: Battifta , ora-, 
rifondato , enfi aggregato a S. Giufeppe buon numero di Mo- 
rotoci , e di Glieli i eilendo però alquanto Aerile il terreno , e 
fcarfe le raccolte al mantenimento di tanta gente , era mcftieri 
dividerla , c in altra parte cercar fito , in cui fondare una nuova 
Riduzione . U ia campagna v’avea tredici leghe lungi da S. Giu- 
feppe , detta l'Aranciajo , Aerile non tanto per l’infelicità del- 
la terra , quanto percareltia di chi la coltivane . Or quello di 
cornuti confenfo eleifero tra gli altri col nome di S Gio: Battifta 
iNeofiri, concorrendovi fubito a prender cala ben quattro Na- 
# 5°*zioni d’altrettanti idiomi , e furono i Boroi , i Penotai , iTaù- 
lì , ed i Morotoci. Quivi con ogni follecitudine fi proccurò , 
che avellerò onde comodamente vivere que’ barbari , e no- 
velli Criftiani ; concioflìachè , elfeiido molti di numero , e in- 
vecchiati ne’ vizj , ella è cofa difficoltofa lo fradicarne i perver- 
tì coftumi , il far loro dimenticare le antiche fuperftizioni , e 
ridurli alle ftretrezzc della legge Criftiana , non differenziando- 
li, come graziofamente foleva dire un Miffìonario , da’ bam- 
bini privi dell’ufo di ragione > ficchè ad allevarli da uomini di 
felino è neceft'ario Ilare in un continuo efercizio d’ogni virtù , 
fpccialmeure della pazienza , dello zelo , del buon tratto , e di 
quella , che tutto opera , la carità , fopportando infinite info- 
lenze, accomodandoli al loro genio , e trasformandoli in cia- 
feuno diefiì, per guadagnarli tutti a Dio. Fu data la cura del 
nuovo Popolo al P. Gio: Battifta Xandra di Sardegna, il quale 
con tutto il fervore del fuo fpirito fi ftudiò , che la gente fabbri- 
cafse le fue ablazioni , e lavorafse il terreno > onde al ritornar- 
vi tra non molto il P. Zea dagli Zamuci con efito non corrilpon- 
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dente alle concepite fperanze , non poco fi confolò , e prefc_* 
animo per arrifehiare di bel nuovo la vita a queU’imprefa , di 
cui ora prendo a fcrivere . L’ultima opera fu ella di queft’evan- 
gelico agricoltore , in cui , ficcome , quanto più precipitofo 
corre all'occafo nel fuo Orizonte il fole , tanto maggior pom- 
pa fa della fua luce , e bellezza, così egli, quanto più avvici- 
navafi alla tomba , tanto più ancora dava mano all’incomparabi- 
le fua carità , e tutto che confu maro non meno dagli anni , che 
da’ difagi , tanto ebbe di forza , e di vigore da poter piantar 
trionfanti le infegne di Crifto in un paefe innacceffibile , non 
tanto per la barbarie de’ fuoi abitatori , quanto per la natura del 
fito . Vero è , che commefsa di poi ad altri quella grand’opera , 
per altiflìmi giudizi d’iddio , per qualche tempo andarono a 
vuoto fatiche sì grandi , colle fperanze concepite di poter di 
qua penetrare nelle vaftifsime Provincie delCiaco. Fortificato 
adunque il fuo fpirito con lunghe orazioni , e preghiere a Dio , 
per ottenere la felice condotta d’un tal negozio , fi pofe in viag- 
gio nel Luglio del 1716. alla volta degli Zamuci in compagnia 
di cento Neofiti . Dopo però poche leghe fe gli oppofe Tinterno 
con orribili tempefte nell'aria , turbini ndl’acqua , venti , in- 
nonda/.ionì di fiumi , ed altri mille difaftri , a cagione de’ qua- 
li ben diciannove giornata ebbe a fpendere nel cammino di iòle 
quattordici leghe ; non però lenza frutto , conciofsiachè , fatta 
una brieve feorfa alle Popolazioni de’ Tapuichi già diftrutte , vi 
rinvenne da trenta anime perfeveranti tutt’ora nelle tenebre dei 
Gentilefimo, onde guadagnatele a Criflo , le fpedì a S. Giu- 
feppe. Lieto il fervente Missionario per taleacquifto, tirando 
innanzi, s’incontrò in un bofeo di fedici leghe di lunghezza , orri- 
do a vederli , e sì diffìcile a penetrarvi , che in tutti ifuoiviag-j 
gi veduto non avea il limile . Quanto quivi patifse , e operalse , 
con altre parole non voglio riterirlo , che con quelle, colle_> 
quali il P. Zea medefimo lo fcrifse al P. Luigi della Rocca Pro- 
vinciale . GÌ Indiani (dice) benché diffidoflero dì giungerne a capo , 
cominciarono a travagliare , e a tagliare quella denfità ; giunti però 
al mezzo fi perderono totalmente d'animo , e rifolverono d' aliandoti are 
Vmprefiì , onde a miracolo aferiffi ì averli potuti trattenere . Per 
animarli a condurre a fine il cominciato , mi pofi io alle loro tefie con 
un’accetta alla mano , ed or colla zappa , fomminiflrando tal tolta ac- 
qua , perchè fi refrigerafiero dagììncendj deli arde ntijjìmo fole , che fa- 
ceva . In quefia guifa , dopo diciannove giorni di travaglio > fi termi- 
nò di fendere ì accennai a felva . Quello però, che fi rendeva inftffrìbi- 
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le fiera il non aver pace , nè dì, nè notte dalle fanguinofe trafitture 
d'infiniti mofebini , e tafani di varie J'pecie molefiijfimi , i quali sì 
fuor di modo ci sfigurarono , che ce ne rimafero per molto tempo i ft- 
gni ; quindi acciocché negli anni avvenire . chiunque farà per portarfi 
in cerca d'anime per quefte contrade fappia quanto gli deve collare > 
chiamai quefio hofeo il Purgatorio . Fin qui il P. Zea - 

Aperta finalmente la ftrada , ufeirono in una rafa campa- 
gna, dove, nè il Padre, nè i compagni rinvennero conche ri- 
florarfi da’ pafsati difagi , non efsendovi alcun luogo di caccia , 
„o alcuna laguna di pefee , o come in altre parti , qualche alvea- 
re. Solamente v’avea, nè in gran copia , alcune radici falva- 
tichc i onde fmarrì ogni fperanza di giungere al termine del fuo 
viaggio , tanto più , che per le fatiche erano caduti infermi non 
pochi de’ Neofiti, e gli altri per mancanza d’alimento, appe- 
na fi reggevano in piedi . Profieguì ciò non ottante ; quando due 
giornate lungi dall’ultima Terra de’ Cucarati lo Applicarono 
alcuni Orerobati, e Morotoei a torcere alquanto il cammino-, 
e'portarfi allg Terre della loro Nazione , per ridurre que’ pae- 
fani al conofcimento del vero Dio . Di buona voglia condcfcen- 
dendo il S. Uomo, ordinò al rimanente della fua comitiva, 
che l’attendefsero ivi d’intorno , ed egli con foli alcuni pochi 
s’incamminò alla volta delle dette Te # rre , dove giunto , in me- 
no di due giornate , non rinvenne una ibl’anima , per efsere flati 
neccttitati dalla careftia i paefani a ripartirfi , per le (felve in 
cerca di cibo . Andarono per tanto a ritrovarli lènza dimora i 
Criftianii fenonchè giudicati dagl’infedeli, o nemici, o In- 
diani Cichìti , de’ quali gravemente fono timorofì , fi pofero 
in fuga , nè fi fermarono fintantoché i noftri non fi dettero a co- 
nofeere , In vano però fi fu il parlare > che fi rendettero Criftia- 
ri , conciofsiachè mal volentieri inducendofi ad abbandonare il 
friol nativo , e a ftabilirfi altrove , non potevano efsere ara- 
maeftrati nelle colè della Fede, e ammetti al S. Battefimo. 
■Vedendo dunque il P. Zea non eflèrfi maturato ancora il tempo 
della loro converfione , diè volta indietro in cerea de’ compa- 
gni, non però lenza alcun frutto delle fue fatiche , mercccchè 
ìcorrendo alcune Popolazioni abbandonate di già, e rinvenen- 
dovi poco più di fettanta anime , con facilità le ridutte alla Fe- 
de, e le commette alla cura d’alcuni Neofiti , perchè legui- 
daflèro a S. Giufeppe . Lietittkno intanto il fervo del Signore-» 
. d’aver tolto in foli tre giorni dagli artigli del demonio tant’infe- 
_ deli , giunfe vicino all’ultima Terra de’ Cucarati, dovel’atten- 
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devano i compagni , nel cuore de’ quali avea pollo lo fpirito 
maligno tal difperazione , che per quanto gli animafle , non po- 
tè giammai confeguire , che defiero un palio innanzi . E che far 
poteva egli folo , fe mancava, chi romper poteffe un'altra felva 
limile alla pallata ? Trattenerli quivi , e con l’ajuto d’altri infe- 
deli penetrare agli Zamuci ? Ma ciò fi rendeva imponibile , poi- 
ché- tutti , al vedere i Cichiti , s’erano di molto internati nel 
paele . Con indicibile fentimento pertanto, e dolore del fuo cuo- 
re ebbe meftieri tornare addietro ,. e differire il negozio all’anno 
futuro. Lo zelo nondimeno delle anime, e della maggior glo- 
ria del Signore, che (limolavano l’apoftolico Padre al profie- 
guimento dell’opera incominciata , non gli lafciarono aletta- 
re , clic fi aprifiè il tempo , e quantunque dalle pioggie cadenti 
innondate nmanefiero le campagne, rifolvè d’efporlì per la fe- 
conda volta a’ pericoli , e a ! cimenti pafsati , i quali , quanti fuf- 
fero , e di qual forte , non lo riferifce diftefamente il Padre_> i 
fpicga nondimeno- quanto bada a far comprendere il proprio 
coraggio , e vigore negli affari di ferviziodi Dio . Lo ftejjo fdice] 
era- il trattare di quefìa jM'JJìone j- ed il fuonare all'arme tutto l'iti fer- 
vo per opporvi fi , rompendo l’aria con furioje tempefle , e muovendo in 
terra perfecuzìoni , eziandio le piti terribili , talchi mi pervadevano al- 
cuni , ejfere temeraria , e ardimcntofa s) fatta imprefa , t da non riu- 
fcirne felicemente con gli sforzi umani ; altri con più erroneo parerei 
avveravano, inutilmente perder/ì il tempo, e la fatica-, nella con- 
ver fotte di pochi , quando v’ erano tanti paeft vicini , ne' quali con mi- 
nor coflo ft guadagnerebbe a D/o gran copia di animo . Così ci dipin- 
ge in abbozzo gli sforzi degli uomini , e de’ demoni per ritirar- 
lo dal fuo intenta, il tutto però in vano, concioflìachè , qua- 
lora ei fi fentifse chiamare da Dio , nè perfuafione di ragioni 
nè minacele di pericoli , nè oflacoLi , che fi attraverfafsero , era- 
no valevoli afraftornarlo . 

Chiamati adunque un giorno dodici de* più fervorofi Cri- 
lliani, e di ugual cuore ne’ cimenti , congran copia di ragioni 
gli efortò a non ricufare d’efsergli compagni in quell’imprefa_. , 
alficurandoli , che non mancherebbe il cielo di dar loro il pre- 
mio di quanto patirebbero per fuo amore. Dover’eglino proccn- 
rare il bene degli altri ,e muoverli a compaflìone di tante anime 
oppretVe dalla tirannia del demonio , di cui efli per divina mife- 
ricordia aveano feofla il giogo : non fi lpaventafiero deprava- 
gli , e de’ pericoli y che loro fi facevano incontro-, attefochè a- 
Dio toccherebbe iUiberarneii * oltreché, egli farebbe il primo 
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ad efporfi agli azzardi , ed efsi feguendolo ne premerebbero le 
pedate: tenterebbe egli prima i guadi de’ fiumi, s’immerge- 
rebbe nelle paludi , darebbe di mano alla feure , e fe ofafsero 
d’afsalirli i barbari , egli ftelso lervirebbe loro di feudo , come v i 
fi offeriva . Tanto , e più ancora , come quegli , ch’era dotato di 
ftraordinaria eloquenza, difse con energia di fpirito il genero- 
fifsimo propagatore della legge divina , non volendovi di meno , 
acciò perfcverafsero i Tuoi Indiani , e fi animafreroalla fofferen- 
za di tanti difagi . Ciò loro perfuafo , fi portò con quelli pochi a 
riconolcere una felva, che rimaneva a pattarli, nel maggior 
rigore del Febbraio dell’anno feguente , con animo d’aprirla per 
farvifì ftra.a agli Zamuci -, quando fembrandogli codardia il non 
metter Cubito mano all’opera per appianare quella difficoltà , 
prefa in mano una feure, cominciò allora a metter mano all’ope- 
ra con i Neofiti , che molli dal fuo efempio , prefero ad imitarlo . 
Per lo fpazio di quìndici giorni (dice il medefimo in una fua lette- 
ra) dallo /puntare del giorno, fino al tramontare del fole travagliai in 
tagliare parte dì quella felva , il più delle volte con l’acqua fino alla cin- 
tola , ed a piè fcalzì per quelli Jpinaj , perdendo ad ogni pajfo la via a 
cagione della violenza dell'acqua , che da una parte ci trafportava all’ 
altra. Giunti con sì oftinata fatica alla metà , ben fi accorfe il 
S. Uomo , non tanto doverli in quella guifa (offrire incomodi , 
e vincere difficoltà , quanto contrattare , poco meno, che con 
un’impoffibile i conciolììaché , oltre il rifehio di reftare tutti 
annegati col crefcere appoco , appoco dell’acqua , non aveano 
un palmo di terra ove adagiarfi la notte , e ciocché era dello 
fletto Ilare fott’ acqua più infoffribile , {trattamente venivano 
moleftati da’mofchini. Ebbe pertanto di mefticri tornare in- 
dietro , finché fi raflérenattero i tempi , e prendefl'ero nuova_> 
forza , e vigore i compagni , tutto chè tant’animo , e coraggio 
infondeflero al buon Padre in sì gravi anguftie le confolazioni del 
cielo, e lo zelo delle anime , che quali infenfibilc gli rendeva- 
no ogni travaglio . Finalmente , dopo quaranta , e più giorni di 
cammino , giunfero il Sabato Santo tutti fani , e falvi a S. Gio: 
Battifta , ove il dì feguente , Pafqua di Refurrezione , trattò il 
P. Zea d’aggiuftare le paci , e ridurre al conofcimento d’iddio i 
Careràfi della lingua fletta , e Nazione de’ Morotoci , con i 
quali per alcuni litigi > e difl'cnfioni inforte , aveano rotta l’ami- 
cizia , non fenza (concerti , e uccifioni da ambe le parti . Stan- 
chi alla fine di più combattere inviarono Ambafciatori a’ Mo- 
rotoci accennati , fupplicandoli a riammetterli nell’antica ami- 
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ità ; èglino però , contro il diritto di tutte le Genti , dettero a’ 
Meflaggi difumanamentc la morte: cofa , che tanto irritò i 
Careràfi , che congiuratili alla total definizione di que’ perfidi , 
non vollero giammai dare a veruno di efiì ricetto , e rilol vero- 
no di fare in pezzi chiunque cadelVe nelle loro mani , per indi 
celebrare con le fue carni lieti inlieme , e fpietati banchetti . A 
rendere adunque domeniche quelle fiere , e ridurle a Crifto par- 
tirono cento feffanta Criftiani di S. Giufeppe , i quali entrati nel- 
la loro Terra , proccurarono d’introdurre trattati di pace i ma 
elfi fenza voler dare orecchio a si fatti difeorfi , pollili fubita- 
mente in arme , uccilero un Neofito , e due altri ne ferirono . 
Offefi di ciò i noltri , prefero di tal maniera ad incalzarli con un 
nembo di faette , che molti caddero fieli fui campo , e quei 
pochi , che poterono , fi raccomandarono alla fuga , rimanen- 
do folamente Tedici perfone del popolo minuto , le quali con- 
dotte a S. Giufeppe , fi ridufTero alla noftra Santa Fede . Cer- 
carono dipoi i fuggitivi di dar morte al P. Zea i ma Iddio , che 
alla di lui cullodia vegliava , il fottraflè dalla loro furia , e cru- 
deltà. Mentre di tal guifa pafiavauo le cofe tra’ Careràfi , fi di- 
fponeva l’infaticabile Mifiìonario per condurre a capo sì fatico- 
fa imprefa , c confeguirne il fine gloriofoi quindi fcegliendo 
per la feconda volta alcuni Criftiani de’ più valorofi , e forti , 
partì fui terminare del Maggio del 1717. e giunto al luogo de* 
fuoi fudori, fi pofe fubito con maggior lena a troncai 'alberi , 
e a fpianare il terreno, facilitando un fimil taglio, e faticala 
fperanza del profpero evento . Sembrava quali impofsibile il to- 
gliere queli’ofiacoloi ma come cofa non v’è , che innacceflibil 
fia , o dura a vincerfi da chi fece offerta a Dio del proprio fpirito, 
e della propria vita a’ profilali inoffequio della carità » accapo 
di venti giorni rimafe aperto del tutto quel bofeo ini penetrabile » 
e a ’ 12. di Luglio pofe egli il piede nelle prime Terre degli Za- 
nnici , ove precorfa già la fama della fua venuta , fu ella fefteg- 
giata con sì ftraordinarie dimoftrazioni diali egrezza , che lo cir- 
condarono tutti gli uomini, egli vollero baciare le mani, e_j 
lo fteffò avrebber praticato le donne , (e il S. Uomo , che tutto 
in lacrime di confolazione fi disfaceva , non avelie fporto loro 
in vece l'immagiue della Santiffima Vergine , che teneva in_* 
mano. Complimentati dipoi i Neofiti, e abbracciatili in fegno 
di pace, e di amore, gli albergarono i paefani uellc pfoprie 
cafe , e fecero loro parte di quel poco , che la povertà , e la 
penuria del paefe permettevano . 11 dì avvenire radunato nella 
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piazza il popolo, gli diè il Padre brevemente ragione , e con- 
tezza d’iddio , c della fànta fila legge , interrogandolo , fe bra- 
ruaflc , che i Miffionarj veniflero a predicare ivi la Fede di Cri- 
fto , e ad infegnar loro il cammino del ciclo. Eflèr di già gran 
tempo , rifpofero tutti , che un tal defiderio nutrivano , nè d’ 
altronde procedere il non edere di prefente Crilliani , che dal 
non avere chi loro fpiegaffe i precetti, che doveano olTervare , 
infieme con iMifterj del credere. Quando ciò fia , foggiunfe 
piangendo per la gioja il Padre , egli è neceflàrio prima , che in- 
nalziate una Chiela al voftro Creatore , e Signore , e che tutti 
vi raduniate in una Popolazione . A tal propolla alzatili in pie- 
di due Cacichi principali , di buonavoglia, replicarono, ede- 
re per ciò fare j jtu in altro miglior fito , dove convocherebbe- 
ro tutta la gente del contorno per fondare una numerofa Ridu- 
zione i che però fatta innalberarc una Croce, mentre l’adora- 
vano tutti colle ginocchia per terra , intuonò il P. Zea le Lita- 
nie delia Vergine , e pofe quel popolo fotto la tutela , e invoca- 
zione del noftro Santo Padre . Ben volentieri fi farebbe più lun- 
gamente ivi trattenuto il fervorofo Mifiìonario per dar calore a’ 
buoni propofiti degli Zamuci , quantunque gli fufTe d’uopo fot- 
tometterfi a varj incomodi, fpecialmente del cibo, non in al- 
tro confidente , che in acqua , e alcune radici d’erbe fanati- 
che i non avendo però feco gli ornamenti facri , nè l’altare por- 
tatile , fi dovette licenziare, e mettere in viaggio con ugual 
Pentimento fuo , che partiva , e degli Zamuci , che rimaneva- 
no . Opportuna occafione fe gli prefentò in quello ritorno di 
guadagnare a Crillo ben cento Indiani di varie Nazioni , vale 
a dire , degli Ziroteci ., degli Japoreteci , e de’ Cucaràti , i 
quali furono da efio condotti a S. Gio: Battila , dove mentre fi 
oifponeva di bel nuovo alla volta degli Zamuci , ricevè l'ordi- 
ne del M. R. P. N. Generale Michel’Angelo Tamburini, che 
gl’imponeva di prendere fopra di fe il governo di quella Pro- 
vincia. Prontamente si i ma non fenza incomparabil dolore 
del fuo cuore , chinò egli il capo all’ubbidienza . £ poiché in 
tale occafione morì il S. Uomo al pubblico bene di quelle Mif- 
fioni, e india poco meno di due anni terminò ifuoi giorni nell* 
uffizio di Provinciale , daremo qui una brieve relazione de’ me- 
riti, che adefempio de'fudditi portò diquà al Paraguay, e_j 
dipoi al cielo , per ricevere la corona a gli Operai apollólici 
dovuta. 

2 5 8. In Goaze, luogo di Caftiglia la vecchia, nacque il P.Gio: Bat- 
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tifta Zea a’ 18. di Marzo del 1654. Apprefi quivi i primi rudimen- 
ti della Grammatica , febbene , sì per la qualità del pacfe , che 
dc’Maeftri , con profitto maggiore nella pietà , che nelle lette- 
re , avanzandoli non tanto negl’anni , che nella virtù , fi portò 
all’Univerfità di Vagliadolid con animo d’applicarfi alle facoltà 
maggiori nelle quali diè faggio d’ingegno i ma molto più nel- 
la fcicnza de’ Santi . Riluceva in Gio: Battifta una módeftia ver- 
ginale, un’innocenza di coftumi non meno Criftiani , chema- 
nierofi , un gran difprezzo del mondo , e un totale fiaccamente 
da ogn’altra cofa , che non falle d'iddio, e dell’anima. Poco 
era meftieri di vincere a chi tanto era fiaccato dagli alletti della 
carne , e del fangue , per arrenderli alla volontà del Signore , che 

10 chiamava alla Compagnia , in cui fu ricevuto a’ 1 3. d’Agofto 
del 1671- dal dottifiimo P.Diego de la Fuente Hurtado, il qua- 
le feoprendo , e antivedendo i fini , a’ quali deftinato avea Iddio 

11 novello Gcfuita , ne prognofticò cofe grandi nel divin fervizio , 
e in vantaggio della S. Chiefa , e tal fu l’amore , che da indi in 
poi gli portò Tempre , che il venerava come un Santo . Appena 
vefii l’abito della Compagnia il Fratello Zea , che riflettendo al- 2 yp. 
le nuove obbligazioni con erta contratte, proccurò di adempirle s 
onde, come fe di nuovo cominciafTe la carriera della virtù , fi 
fpecchiava uè’ Tuoi Connovizi , oficrvando quanto in efii era de- 
gno d’imitazione per ricopiare in fe le perfezioni di ciafchedu- 
no. Dategli a leggere , e confiderai le noftre regole , felepo- 

* fe dinanzi come il modello , amifura del quale perfettamente 
regolarli , sì nell’interno , che nell’efterno . Y'ero è , che poco 
egli ebbe in che vincerli per offerire il fuo cuore a Dio , fuori di 
cui niun’altro bene voleva , o era l’oggetto de’ Tuoi amorofi pen- 
fieri . Nel tempo , che ftudiava Filofofia , teftifica perfona , che 
lo conobbe i giammai non edere ufeito dall’anguft a fua camera, 
fe non per aver cura dell’Oriuolo di cafa da’ Superiori racco- 
mandatogli , o necefiìtato dalle funzioni fcolaftiche , e domeni- 
che, dando tutto il tempo , che gli avanzava dello Audio , al 
Sommo Bene , e rariffime volte agli uomini , con i quali non 
converfava , fe non quando l’obbligo Io richiedefie. 

Andato di poi a fludiare in Salamanca , corfe la famain2<?o. 
tal tempo d’elle re approdati a Cadice i PP. CriftoforoGrixalva , 
e Tommafo Dombidas Procuratori del Paraguay jpcrlochè j o- 
ftofi a riflettere alla converfione degli Idolatri , c all’eflremo 
abbandono , in cui giacciono popoli innumerabili ci'Occidente : 
fpaziofo campo, in cui copioliifima fi oflcrifce la mede a non po- 
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chi Operai , fe altrettanti , fprezzate le comodità , attendeflTero 
alla falvezza delle anime , fe gli accelero nel cuore le brame d’ 
edere uno di quei fortunati , che veniflero eletti alla Millione 
della Provincia del Paraguay , onde con ogn’impcgno fi diè a 
proccurarne la facoltà da' Superiori , che non poco fentirono una 
tal domanda , perchè non volevano da una parte privarli d’un 
fimil foggetto , nè opporli dall’altra alla divina volontà nella-, 
fua vocazione chiaramente conofciuta. Prevalfe finalmentel’ 
America, e l’abbandonata Gentilità del Paraguay i onde lieto, 
e contento partì egli dalla tua Provincia di Gattiglia, verfodi 
cui prolèfsò fempre un tenerilìimo affetto. I,o feguitarono col 
cuore i tuoi condifcepoli , che fempre ne confervarono ladol- 
cifiìma memoria i Angolarmente il P. Baldaflàr Rublo Confef- 
forc già della Sereniliima Regina di Spagna Donna Maria-» 
Luifadi Savoj.i , (tato fuo Maeftro nella Filofofia . L’accompa- 
gnò quelli con l’amore , con le orazioni , c con le lettere , non 
trafeurando occafione , che fe gli offe riffe di fcrivergli ; si alto 
adì. era il concetto , in cui lo aveva. Pria d’imbarcarfi alla volta 
di quella Provincia , a cui pafsò l’anno i<S8r. prefe i facri Ordini , 
e appena fciolfe da Cadice, che ben fe gli offerirono occafioni , 
nelle quali dar fitggio di quello Ipirito , e di quelle virtù , delle 
quali per tal viaggio era abbondantemente provvido . Caduti 
infermi quali tutti i fuoi compagni in numero di feflànta , per 
gli ldegni di ftomaco cagionati dalmate, dall’inappetenza-., 
dalle naulèe , e da altri morbi aggiuntili , de’ quali otto della 
Compagnia perirono, giufta il riferito nella vita del P. Cava- 
Pero , ancor egli in tal congiuntura di paffàgeio alle Indie , lì 
fece il P. Zea tutto a tutti, fervendo non folamentc di infer- 
miere , ma eziandio di cuoco ; e tuttoché inefperto , gli fervi 
d'ingegnofa maeftra la carità a prò de’ fuoi Fratelli , come in 
altri , così in quelli impieghi ancora . Riavutili i malati rivolfe 
ogni fuopenfiero a benefizio della ciurma , e della più tenera-» 
marinarefea , prendendone a proprio carico la cura Spirituale, 
coltivandola con idifeerfi, e inducendola con efortazioni alla 
conferitone , e ad ogn'altro efercizio conducente al profitto del- 
le anime. Non tralaf iava frattanto colà alcuna , per vile, e 
repugnante , che ella tufse, la quale a vantaggio di ella non 
intraprendeffe , anzi per guadagnarla a Dio, in quelle s’impie- 
gava più volentieri , che erano più faticofe , e di maggior dì- 
fprezzo. Con portamenti sì fanti pattò tutta la continuata na- 
vigazione di tre meli , uon fenza maraviglia , e profitto di mol- 
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ti da efso ridotti al ben vivere , ora colle verità eterne , ora col 
porre innanzi a’ loro occhj i tanti pericoli , e le tante tempeftc 
del mare , fui rillefso delle quali , eziandio i più perduti fi rav- 
veggono non di rado , e imparano a far più ftima della cofcien- 
za , e dell’anima, di cui prima fembravano , o privi, o di- 
mentichi . 

Quel che dipoi arrivato alle Indie egli operafse,e quali fufse- 
rogl’impieghi,in cui fi efercitò, nonm’é potuto capitare alle ma- 
ni, si per la diftauza de’ luoghi , ne’ quali fece foggiorno , e trava- 
gliò, si per efler paflàti all’altra vita non pochi della Compa- 
gnia, che familiarmente lo trattarono. Sò nondimeno per la_. 
ftima, che fin da principio ne fecero i Superiori, poco dopo il 
fuo arrivo da Spagna, eil'cre flato coftituiro Miniftro del Colle- 
gio mallìmo di Cordova , in cui allevali la Religiofa Gioventù di 
tutta quella Provincia , indi Superiore delle Miffioni dell’Uru- 
guay, Vifitatore di quelle de’ Cichiti , Vice-Rettore del Colle- 
gio di Cordova, e difegnato Rettore del Collegio delle Correnti 
febbene rapprefentò egli i fuoi morivi per eflerue efentato , e ul- 
timamente Provinciale di quella Provincia , nel qnale uffizio fu 
fopraggiunto dalla morte fu’l terminare d’un’anno , c mezzo 
del fuo governo. Che perciò folo dirò di prefente , e con brevità 
alcuna cofa delle fue virtù , riferbando a migliore occafione il 
darne più diftefo , c compito ragguaglio . E in primo luogo mi itfj. 
fifa innanzi la fua religiofa povertà , la quale riluceva talmente 
nel fuo vellito , che per la moltiplicità delle toppe , foleva dire 
con gentil facezia un Miffionario; in efl'oeflère piu accidenti ,che 
foftanza . Egli medefimo il rammendava con le proprie mani , 
nè giammai ne prendeva un’altro , finché non potendo più reg- 
gere il primo, non glicafcafie a pezzi . All’entrare in Buenos ay* 
«sedendo Provinciale , lo pregò il P. Gio: d’Alzola fuo Segre- 
, tario , che almeno in quella Città fi lafciatfe vedere con una ve- 
lie più decente dell’ufata , già non poco fcolorita , e quali bian- 
ca , altrimenti l’avrebbe coftretto a vellirne anch’efib una limile. 

Io comando a V.R. , rifpofe il P. Zea , che non faccia mutazio- 
ne alcuna nel fuo vellito , e lafci a me godere di quella povertà , 
di cui fo più ftima , che di quante porpore ricuoprono i Monar- 
chi, e gl’imperatori . I mobili della fua camera fi riducevano tut- 
ti ad una rete, o come quà la chiamiamo Amaca in cui fenza al- 
tro faccone, o pagliariccio , ripofava, ad alcuni libri divoti, 
ad un Crocififi'o , e ad un Breviario sì vecchio , e llracciato , che 
fidamente con l’ajuto della memoria fi poteva con efso foddisfa- 
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re all’obbligodi recitare le ore Canoniche . Gli ftromenti di pe- 
niten/.a ,comc foro cilizj , catene di ferro , Croci armate d’acu- 
te punte , ed altri di fìmiJ fatta , con i quali macerava la carne y 
e ridice ad una perpetua fchiavitù il corpo, ftimolatoda quel 
lauto timore , con cui l’Apoftolo S. Paolo s’armò contro le me- 
2 6' y deiimo , erano il ino reforo maggiore . Nc’ viaggi con altro non 
fi fonema va , che con poco pane , e con alcun’altra vivanda delle 
ufate da’ poveri Indiani » benché quanto al pane medefimo , e 
agli altri cibi , che fono in ufo predo agli Europei , per molti 
anni non atteggiò boccone -, contento folo d’un pugno di grano 
d'india mal cotto , e il più delle volte d’alcune radici , o frutti 
falvatici , di cui non aveva, nè ritrovava , camminando per i 
bol'chi , cofa migliore , eie talvolta li trattava con maggior lau- 
tezza , tutte le fue delizie li riducevano ad alcun’crbe cotte, 
fenz’alcun condimento . VLvea nondimeno si lieto, e contento 
in una tal povertà , ecareftia, che nell’ultima fua infermità gli 
riufcivanopefanti , e moiette tutte le comodità, che a’ Cuoi in- 
a<?4. fermi fuol dare la Compagnia. Inferiore ad una tal virtù none 
l’ubbidienza di cui diè quefl’uomo apoflolico prove maravigliofe, 
quantunque chi con altri occhi , che con quei chiari , e limpidi 
dello fpiriio fi fàccia a rimirare la vera fantità , o iolamente nel- 
la corteccia confiderà le cofe , fia forte per tenerle , in po- 
co pregio. Uomo d’ardentiflìmo zelo , e di naturale fuor.dimo- 
doaccefo, quale egli era , come di poi lo avremo a vedere, ad 
un lieve cenno de’ Superiori lì ridufse.fenza una minima relitti n- 
za , alle anguftie d’una camera , e ad infegnare in un Collegio a’ 
fanciulli i primi rudimenti della Grammatica , lalcianuole Mif- 
fioni de’ Guarani , nelle quali s’impiegava con gran fervizio d’id- 
dio , e profitto delle anime. Ad altra limile infinuazione del 
fuo Provinciale , mentre flava riducendo al grembo della Chie- 
fa gran numero d’infedeli>abbandonatafubitoquella grand’ope- 
ra , fi trasferì alle Mifììoni dell’Uruguay , che vale a dire da un 
polo all’altro , efl'endo elleno dittanti da dove ei fi trovava più di 
mille , e dugento leghe . Un’altra volta ancora tornò a fare per 
ubbidienza in ventiquattro giorni un viaggio , che in altra con- 
tingenza area fatto io ventiquattr’ore . Campeggiò finalmente 
una tal virtù con ammirazione di tutti , allorché ftando egli nel 
meglio del ridurre alla Fede gli Zannici , e di fondare quella-, 
nuova Criftiaiftà , levò Cubito le mani dal lavoro , tieuza lperan- 
za di mai più ritornare a profieguirlo , ad un’ordine del P. Ge- 
nerale, che gli addogava il governo di quella Provincia - Con- 
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fefsò con ogn’ingenuità egli medefimo avergli cagionato iucre- 
dibil dolore , c l'entimento l’elccuiione d’un tal comando, nè 
giammai aver fentita tanta repugnanza la Tua natura , quanto in 
quello calo d’eller fuperlore , e (ebbene con facilità avrebbe po- 
tuto fallarli da un carico alle fue fpalle cosi pelante , nulladime- 
no per non lafciare di prontamente ubbidire vi fi fottopofe e_> 
fenza dilazione fi portò a gran giornate al Tucumàn , l'offrendo 
nel viaggio travagli , e (tenti incredibili . 

Ciò fopratutto , in che ammirabile egli fi refe , fu lo zelo 
delle anime nella converfione degl’infedeli . Il dilatare la Fede , 
il predicare a’ Criftiani , il ridurre i Gentili, non fembra viltà 
nel Padre Zea » ma inclinazione, o appetito naturale. Certa- 
mente, che d’altra maniera non fapeva vivere , nè ritrovar di- 
letto in altra occupazione che non fufl'e di condurre anime al 
conofcimento , e all’amore d Iddio . Quivi rinveniva la fua quie- 
te , e il fuo ripofo i- talché per follevarlo nelle infermità non 
v’avea mezzo più opportuno , che parlargli di nuove imprefe a 
benefizio delle anime i della fama vita de’ Criftiani , e della — » 
nuova converfione degl’infedeli alla S. Chiefa . Potrei qui tra- 
fcrivere alcune fue lettere y quali conlèrvo predò di me , da cui 
vedrebbe ciafcuno , che con elpreffioni più vive non potrebbero 
{piegare gli amanti del mondo le loro brame , e contentezze , di 
queìchè queft’Operajo evangelico manifeftafl'e i {entimemi , c i 
defiderjdel proprio cuore ne’ negozi di fcrvizio divino filamen- 
ti , c le querele , con le quali fe la pigliava contro il fuo maggior 
nemico , il demonio r allorché ei fi opponeva a’ fuoi difegni , e 
li faceva {vanire . Non mi cagiona perciò ammirazione, che 
con animo invitto foffrifle tante perfecuzioni, e a coftodeila_» 

propria reputazione riftoralfe i danni , benché leggieri deila • 

iuaCriftianitài anzi rendendo conto di quelle fue burrafcheal 
P. Francefco Burgès Proccurator Generale di quella Provincia , 
cosi gli dice in una lettera de’ 29. Settembre del 1705. fcrittaa 
Madrid . Per me non poff» aver gloria maggiore , che l’ej/ere perfe - 
guitato nel condurre innanzi la nuova Crijlianità de' Cicliti , che tan- 
ti travagli , e /udori m’è- cojlata fina da' principi . H diceva vero s 
conciolfiachè , fe fi parli de’ foli (lenti , che li patifeono in diroz*- 
zare, e iflruire quelli Gentili poco differenti nelle opere da’ bru- 
ti,, tuttoché uomini alle fembianze , {offriva, e faceva quanto* 
a profitto fpirituale , e corporale de’ fuoi figliuoli può fare un 
vero padre , di cui data gli avea la virtù vifeere non meno pie- 
tote, e piene d’amore, diqpelchta’ Geuitori carnali foglia_i 
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darle la natura . Di giorno , e di notte travagliava non fola men- 
te a benefizio delle anime ; ma de' corpi ancora de' Tuoi Neofiti, 
ora provvedendoli con abbondanza di viveri , ora manipolando 
per ellì medicine , e applicando loro rimedi, or maneggiando- 
ne le piaghe,e adergendole dal fradiciume con tanta iuperiorità , 
come fe non le avelie a fchifo , nè vi lperimentaflc repugnanza 
alcuna, tuttoché ben fe ne ritentine la natura . L’amore mede- 
fimo gl’infegnò a farli Arbitro , e Giudice de’ loro litigi , fpen- 
dendo molto tempo in udirli raccontare le differenze , che tra 
di elTi vertevano , c ciò con pazienza, e affabilità indicibile, 
affine di tenerli in pace ; conciolliachè prima di renderfi Criftia- 
ni eran’ufi di farli di propria autorità la giuftizia , e di vendicare 
colle armi gli aggravi ricevuti • Tanto, e molto più operava , c 
pativa a prò de’ poveri Indiani , e quantunque non poteflero al- 
tri tollerare il continuo pelo di vita cosi dentata , e con sì poco 
ridoro , vi durò egli nondimeno per molti anni , ritrovandoli 
ciafcun giorno con tanto vigore , come fe allora cominciane; 
cofa , di cui, come altrove ho riferito , non fapeva io finire di 
maravigliarmi , quando , informato de’ fuoi denti nella Miffio- 
ne degli Zamuci , me lo figuravo efinanito di forze , e sì man- 
cante , che appena fi potelfe reggere in piedi , lo vidi poi in Cor- 
dova con lena, e gagliardi tale , che fembrava un giovane, 
non odante , che contade ben 6 /\. anni d'età . A tante fatiche in 
vantaggio di quei Cridiani un’altra s’aggiunfe , qual fu rappren- 
dere tanti barbari , e sì difficili idiomi, acciò nel tempo defiò , 
che lo fperimentavano Padre nelle opere i Gentili , non lo cre- 
deflèro, alla lingua, dran : ero ; cofa , che ad un’uomo dell’età fua 
eder dovea di non picciola noja , e di non leggiero impaccio . Lo 
zelo però delle anime il necedìtò a tornare alla condizione, e_> 
iemplicità di fanciullo , con imparare ad uno , ad uno i vocabo- 
li , e lignificati di quelle lingue , per efprimerc le voci con_, 
gli accenti propri de’ barbari , fino a non ricufare di farfi difee- 
polo de’ mededmi infedeli , quali prendeva per interpetri nel 
tradurre i Mifterj, ed i precetti della legge divina, procu- 
rando di poi d’infegnarli col difagio continuo d’anni, e meft 
intieri . 

Vifcere di carità non punto minore fperimentammo ancor 
266 , noi , quando il godemmo in grado di Provinciale . Tutto libera- 
le , umano , e affabile fi moftrava con i propri fudditi , trattan- 
doli con quel precifo contegno , che fi richiede a rilcuotere ub- 
bidienza . Quindi ne avveniva l’amarlo tutti , non folamente_> 

per 
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per il manierofo Tuo tratto , per il candore de* Tuoi innocenti co* 
fiumi, e per una Angolare» non mai da efio divifa fincerità , 
mercè di cui avea fu le labbra il cuore , e patente nel volto l'ani- 
ma j ma eziandio Seder riverito come un fanto > e ben non po- 
che , e olcure ripruove fe ne videro , quando alìalito da una lenta 
febbre, e altre infermità , fi ridufse appoco, appoco al termi- 
ne de* luoi giorni . Avvifato del pericolo , che egli correva , an- J( *7* 
zichè fpaventarfi , e temere la morte , fembrava andarle incon- 
tro con generofità , e fortezza d’animo» confidato nella mife- 
ricordia di quel Signore , che conceduti gli avea per fervido 
nella Compagnia quarantotto anni, de’ quali trentotto fpefe_» 
nelle Indie. Molte orazioni, c penitenze fece allora per varj giorni 
quello Collegio di Cordova per implorare da Nollro Signore » 
che sì predo non gli toglielìe un Superiore , ed un Padre al ben 
pubblico sì neceflario , e da tutti cotanto amato» piacque non- 
dimeno a S. D. M. di condurlo , come ci giova fperare , a go- 
dere nella gloria il premio a* fuoi meriti dovuto . Ricevuti per- 
tanto la vigilia della Santi filma Trinità tutti i Sacramenti fenza 
uu minimo timore , fi trattenne tutto quel giorno, parte in dis- 
porre con gran ferenità di varie cole appartenenti al governo di 
quella Provincia , e parte in fuavillìmi colloqui col Aio Reden- 
tor Crocidilo , nelle cui mani refe lo fpiritaallo fpuntare del dì 
della SSmaTrinità medefima , per andarnea godere la beatifica 
vinone, a’quattro di Giugno del 1 7 ii>.in età d’anni fefiantacinque. 
Celebrategli il giorno medefimo. l’efi'equie , gli fit data fepoitu- 2*?. 
ra con l’atiìllenza di Monfignor Illulìriliimo Vefcovo. di quella 
Dioceli , di gran numero di Rcligiofi d’ogni Ordine » del Ma- 
giftrato , della primaria Nobiltà , e d’infinito popolo .. Si divi- 
fero fra di loro i Nollri , i lùoi poveri arredi confidenti tutti ne- 
gli ftromenti di penitenza , cd in alcuni libri divoti , per tenerli 
in conto di reliquie , e confervare tempre viva la memoria dell* 
incamparabil’uomo » che perduto avevano » non meno venera- 
bile , c degno d’eterna lode perla Santità della fiia vita, che per 
le molte anime , delle quali arricchì tutta la Chiefa» 
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CAPO XIX. 

Contìnua il P. Michele de Tegrot la MiJJìone degli Zamuii , 
da' quali viene uccifo il fratello Alberto Romero . 

l 

A Vea ordinato il P. Gio: Battifta Zea nuovo Provinciale ^ 
che sfogate le pioggie , lì portafle il P. Michele de Ye- 
gros col F.AlbertoRomero a fondare la Riduzione del no- 
ftro S. P. lgnazioi anticipò egli nondimeno alcun poco, sì per fee- 
glierecon agioii fito opportuno , si per non cfporfi al pericolo di 
non ritrovare nel viaggio conche ritlorare la fete . Sul principia- 
re adunque dell'Aprile pottofi in cammino, all’entrare nel bofeo 
degli Zamuci gli fu d’uopo tornare addietro, attefa la penuria dell’ 
acqua , sì grande , che , uè la fua gente , nè le cavalcature avea- 
no conchè refrigerarfi i ove al contrario meflofi per lafeconda_. 
volta in viaggio nel mefe di Settembre , in sì abbondanti pioggie 
fi fciolfe il cielo , che allagate le campagne , appena giunger po- 
tè al termine prefiffo . Quali fullero in tal congiuntura ìfuoi pa- 
timenti, lo riferirò con le parole medetìme, con le quali, ri- 
tornato dagli Zamuci, lo fcrifse egli ftetìo in una fua de’ 27. Otto- 
bre di quell’anno 1718. da S. Giovanni al P. Gio: Patrizio Fer- 
nandez Vifitatore de’Cichiti . Per non allungarmi (dice) non deferi- 
vo qui , conte contro il parere , e giudizio di tutti i pratici di quefia-t 
jìrada, e contro ogni difpoftzione del tempo, mi riufeiffe di giungere 
a quello popolo . I pochi Morotoci , che meco conduci , e fi avanzarono 
ad entrare nella montagna . ebbero a perire di fete , quantunque riu - 
fcijfe loro d’arrivare valorofamente alla Popolazione - Io poi , che di li a 
pochi giorni li feguìi , nuotai nell’acqua per tutta la montagna ti fatta- 
mente , che già » comequà dicono , ora di noja , e d’impaccio a chi cor- 
reva a briglia /ciotta, e a chi a puffo lento camminava. Certamente 
l’attribuii al dito d’iddio , non vejfendo cofa , chefia imponibile , qua- 
lora la pietà , e mifericordia divina fi muove ad operare ; tanto più , che 
erano preceduti i /udori , le fatiche, gli fi enti , e la fame del P. Gio: 
Battifia Zea nofiro degniffimo Provinciale , e primo Conquifiatore di 
quella Nazione . Spedi pertanto innanzi il P- Yegros alcuni India- 
ni a rendere avvifato il Caciche principale degli Zamuci della—, 
fua venuta , e a portargli a fuo nome un battone vagamente guar- 
nito, con una camiciata di colore : abbigliamenti da que’ po- 
poli molto Rimati . Giunti colà i Metraggi, furono accolti con 
grande amore , e cortei!» , e invitati alla menfa del Caciche , 
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( le cui vivande fi riducevano tutte ad alcune radiche di cardi fai- * 
vatici) e regalati, per delizia, d’un vafo d’acqua , di cui si gran- 
de era la careftia , che attendeva ciafcuno la forte di poter rac- 
coglierne da una vena , che fcatnriva da una rupe , quanta può 
capirne nella palma della mano . Due giorni dopo partendo i 
Criftiani in compagnia del Caciche principale, ed altri, all’in- 
contrare nel boico il P. Michele dettero volta indietro , e a’ cin- 
que d 'Ottobre giunfero dove il P. Zea avea piantata l’anno ante- 
cedente la Croce , con giubbilo, e fetta incredibile di quella_r 
tuona gente in vedere ne’ proprj paefi i noftri MilTìonarj . Certa- 
mente , aderì il Caciche mentovato , Indiano in vero degno di 
ftima i non ottante la fame , e le miferie loro , niuno efferfi par- 
tito da quella Terra , nè avcr’egli permetto a’ fuoi l’allonta- 
«arfi, mercè della continua fperanza , nella quale vivevano del- 
la venuta de’ noftri , ed egli avere iuviato , ed efl'erfi portato in 
perfona, a fpiare le ftrade, e vedere fe comparifièro . Punto 
minore non fu l’allegrezza del P. Michele in vedere di già felici- 
tati i fudori del P. Zea , che con tanti travagli aveva comincia- 
to a piantare quella vigna , nel cui fGno verfava il cielo copiofe 
benedizioni per fecondarla . Si diè pertanto a fubitamentej 
trattare col Caciche , e col rimanente de’ principali del mo- 
tivo della fua venuta , qual’era di fondare nelle loro Terre_» 
una Riduzione, e fermarfi tra di loro, al qual fine li richie- 
fc a compiacerli dilafciargli libero il patto, e dargli guide., , 
fino al rimanente delle Popolazioni per fceglicre quel fito , 
che futtè più acconcio alla fondazione , e in particolare per 
portarli alla volta di coloro, che foggiornano a Ponente vicino 
alle faline, dove era flato informato , efter paefi di molta bon- 
tà per fondarvi Popolazioni, copiofi d’acque , di montagne , e di 
Palmeti molto appropofito per i beftiami i oltre il comodo 
d’avvicinarlì al rimanente delle Terre de’ Cichiti per una ftrada 
più diritta , e più brievc . 'Udendo il Cariche £fono parole del Pa- 
dre Michele in una lettera al Padre Fernandez . Udendo il Cari- 
che qutjle , ed altre eofe , diè un grido , ed un fofpiro dicendo : mi ter- 
rei per un vile , e per un’ingrato , fe dopo tante finezze , e tanta fii- 
ma verfodime, in alcun modomentendo v'ingannaffi , o vi cagionaci 
difgufio. Egli è vero, che voi non vorrete predarmi fede , nondime- 
no ajftcuratevi , Padre , che in tutte le nofire Terre non rinverrete _ » 
rtì i fitti , nè le comodità , che rammentate . Conciojfiaclè quanto ìtl^ 
quefia mia Popolazione voi rimirate , tanto fuccede nelle altre ; e tut- 
toché nel tempo delle pioggie conino gonfi , a cagione delle piene , al- 
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curii cattali', paffuti nondimeno pochi me fi , rimangono sìfecchi , 
dfciutti i loro letti , che con tutta la noftra gente ne andiamo raminghi 
in cerca di cibo , e di bevanda . Non cjlante una tal rifpofia , tornai 
a fargli ijlanza con altre più efficaci ragioni da nojtro Signore spirate- 
mi ; che , fe gli piaceva , mi ìafciaffa poffare a vifitare il Cacicbe de’ 
popoli di Ponente con darmi guide , e chi mi agevolale il pajfo con apri- 
re alcuna Jlrada . oA tal domanda , replicò egli . T'afficuro , Padre » 
per l'amore , che ti porto , che fe ti metti a quefla imprefa perirai 
di fete con ituoi compagni . Fin qui il P. Michele , che ciò udito 
lì ritirò da parte per raccomandare un tal nego/.io al Signore . 

Radunato allora il Caciche tutto il popolo nella piazza-, » 
con parole non poco rifentite lo riprefe , perchè vi fufle tra elio , 
chi avelie mentito, e ingannato il P. Milionario , dandogli a 
credere, che nelle loro contrade fodero le già dette terre , e_> 
comodità per la fondazione pretefa, aggiungendo di rimane- 
re non poco mortificato , perchè l’avefsero pollo a cimento d* 
efsere riputato dal Padre un’ingannatore , con negargli ciò, che 
eglino ftefisi cotanto defideravano , e ordinando per fine , che_j 
ubbidiisc ciafcuno alla volontà del P. Michele . Stava egli in 
quello mentre ritirato nella fila danza pregando Nollro Signore 
a voler profperare la converfione di tutti que’ popoli, e racco- 
mandando a fua Maelfà la rifoluzionc , che in tal cafo prende- 
rebbe i quando inrefe dall’interpetre , che fegretamente udito 
l’avea , il ragionamento fatto dal Caciche nella piazza . Pertichi 
Cprofiegue il P. Michele nel fuo ragguaglio] mi determinai a pro- 
porre , fe guferebbero , che fi fondoffe la Riduzione fuori delle loro 
montagne fu' confini delle campagne delle Giapere de’ Cacaràti , e di 
quivi radunarfi , fembrandomì elleno molto atte all’intento , quaranti* 
que filo di pa faggio da me vedute, con animo di più attentamente^ 
confiderarle , qualora a ciò confentiffero » conducendo meco alcuni di 
loro , per riconofierne i pofiì • Chiamato di lì a poco il Cacicbe , tutto 
ciò gli propofi , ed egli Jenza Inficiarmi poffare innanzi , applaudendo , 
mi rifpofe : ottima effere reiezione : già efi ere fiato per tutte quelle ^ 
campagne , averle rimirate , e fe vibrargli molto buone, e appropofìto 
alfine pretefi. Che fe gettato non aveffero ora mai il fiore i loro Za- 
paglieri , e molti ancora , cominciato a dare il frutto , mi fi eguir eb- 
be con tutta la gente, e con tutto il refto de’ popoli vicini : nanfe - 
minerebbero però altra cofa , e al fine , radunati tutti , t’incarnine- 
r ebbe al luogo , che perla Riduzione ave fi adeguato , al qual motiva 
meco) invierebbe alcuni de’ principali , che ricanofceffer a il pofio > 
verfi di cui i tornati , che f afferò ad informarlo , fi metterebbe in-» 

viag- 
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faggio. Ciò fi abilito rifolvei di partire dopo due giorni , a cario»* 
della penar, a dell acqua , per cui ebbi mejlieri di forzare in etnia reta 
con quella , che dopo una pioggia , ,'era /colando radunata in uni 
burrone tutto pieno d, fango , e con un'altra poca piovana confcrvata in 
alcune zucche , delle quali una ce ne diedero per gran finezza a prezza 
d, un poco di grano d India . Foco dopo d'efferfi coricato il popolo ,ì„ n d. 
trota dtgia la notte , fi portò alia mia tenda in compagnia ì alcuni ire 
eh, per chiedermi udienza il. Cacicbe . Fattolo federe , Padre, mi ditte, 
en jegno d’allegrezza,» di gratitudine i non tifa di/caro , che doli 
un anno , dacché faro popolato il fito , quale ci augnerai , mi porti ia 
con a ma gente verjo il Sur tre giornate difiante ad invitare , e meco 
condurre un'altra Provincia di Zamuci , con i quali pa (fava tra dì noi 
anticamente buona amicizia, qual dì poi fu fciolta . bieci numerofe 
Popolazioni rullamene delle noftre vi fono , e al terminare la mon- 
tagna dopo un giorno di cammino , ritruovafi gente innumtrabilc , la* 
quale f, Jlende fino a’ popoli da noi detti degli Spagnoli . In contimi 
guerra J lavano ejft con la Provincia degli Zamuci detti ’Ugaronì ( de” 
qual, uno ve nè inS. Giovanni , pajjato tempo fà a quejY altra , e dì Ih 

° • j, r £ t . 0C ' C0 ” *( UOt Padrt * ,n compagnia de’ quali gì un fe alle Nazio- 
ni del Ciaco , e da un lato ad alcune Terre de ’ Guaray ) Gradii l'alma 
mente le notizie del Cacche , il quale J'oggìunfe d'eflerc tutti contenti 
del luogo da mepropojìo , non poco atto per il pi à brieve , e focil palTar- 
gto alle Nazioni accennate , efendo io di più lontano venuto alle Terre 
loro. Datemi finalmente ulteriori contezze d'altri popoli di diverte con 
trade , fi congedo per portarti a ripofo . Così il P. Michele, alla cui 
partenza fi follevo i Idi feguente un gran mormorio, ed un pian- 
to umverfale di quella gente , a cui il defiderio del S. Battefimo 
fio., dava cuore di vedere slontanarfi il P. Millenario ; allìcuran- 
, la P e rp egli , che pretto tornerebbe a vederlo , fi quietò r 
alzando le mani al c.elo, gl'implorò un felice viaggio , edu^ 
fol ecno ritorno . Date finalmente mille benedi/.iom' a oucl ili 
rolo «.tauro deBdcrofo d abbr.cciarc la S. Fede , fi p„K viali 
gio in compagnia degli Zamuci inviati da quel Caciche , e rico- 
notato ,1 paeli*' Cocarati, palio a slcio: Battifia! óv, 
due Catecumeni furono ricevuti con «riordina™ a leno da' 
Ncolir, e trattar, con quelle lineare , che lo reio delle a °me 
el amordivino detur fog tono a’ novelli nella n-. 

pertanto colà il dì d’oftobre deM&S2%^,S;?6 
fubitamente tutto il riferito in quefto capo al P. Gio- Patrizio 
Fernandez Votatore d. quelle Mifiioni, il quale attribuendo a 
fingolar mifencordia del Signore , a’ meriti , e a J Ardori dell'apo- 

• Cc 1 fio- 




204 1 (e fazione lftorìca delle Mìjfioni 

-flolico P. Zea , che cotanto defiderofi del S* Battefimo fodero 
*que’ barbari , e si pronti ad abbandonare le proprie Terre , fece 
/libito fped ire i due Zamuci condotti dal P. Michele, al Caci- 
che con avvilo di doverli portare, feguitoda tutti i Cuoi vallai li , 
.alla volta de’ Cucaràti , per dove in brive s’incamminerebbe il 
P. Yegros con il F. Alberto Romero. 

*70. Chi mai crederebbe , un’opera incamminata con tanti ften- 
ti, e fudori , e con tanta telicità *■ da cui gran gloria rilutte- 
rebbe a Dio, e numero non punto minore di Fedeli alla Chic- 
fa , elicili di tal maniera dilirutta , che per quanroogn'or lì 
proccuri , non lì è per anco potuta ridurre a fine . Alla naturale 
incofianza , e inftabilità degl’indiani viene attribuita da tutti si 
fatta novità i ma fe al comune aggiunger doveili il mio fienti- 
mento , d rei , da più alto motivo effer proceduto fuccellò cosi 
infaufto . Conciollìachè eflendo la converfione delle anime ope- 
ra principalmente d’iddio , lafcia non rare volte S. D. M. , che 
le induflrie umane , c la virtù de’ mezzi ufati non fornichino 
l’effetto loro, acciò feonfidando in effì , alla fola grazia fi attri— 
buifehino quegli avanzamenti , che facil farebbe l’attribuire a 
noi medefimi . Qualunque cofa però di ciò fia ; ufeiti in campo 
VAgofto del 171 9 . il P. Michele de Yegros, e il F. Alberto con 
tutto il bifognevole per celebrare la Santa Meda , e fondare la 
nuova Riduzione del Noftro Santo Padre Ignazio , al giungere 
alla Campagna dagli Zamuci lcelta , per ivi fondarla , alcu- . 
no non vi rinvennero . Perlochè inviato in ogni parte chi di 
quella gente prendefte lingua , ne fu trovata incendiata la Ter- 
ra , e fi rifeppe , alcune giornate di là lontano eflerfi ella ritira- 
ta alle fponde d’una laguna pefcareccia , con aver ferrati i palli , 

271. per donde potefle effer raggiunta. A tal novella fi rifolvè il 
F. Alberto di portarli egli Hello, come fece , in cerca di que* 
barbari, e ritrovatili, prefe a riconvenirli della parola data a 
Dio , e a’ Padri di renderli Criftiani , e vivere tutti infieme in 
una Popolazione nel luogo da loro (tedi determinato . Buon.. , 
fembiante gli fecero eglino al principio con rìmoftranze 
d'allegrezza finfero di volere attendere la promeffa > in fegno 
di , che s’incamminarono vei fo il polio adeguato, nafeondendo 
tratfàuto nel cuore il premeditato tradimento , e trattenendo 
per molti giorni con buone parole il Fratello , il quale con tut- 
te le finezze d’un’accefa carirà proccuratfa di guadagnarne l’af- 
fetto . Affa fine il dì prmo d’Ottobre , toltafi la mafehera dal 
Yolto, ixcifero dodici Criftiani , col F. Alberto , a cui mozza- 
rono 
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rono rL capo col fila d’una pelante macana i indi fpogliatolo » 
fuggirono tutti inlìenie , tenia fapcrGdove,. per timore, che 
non lòpravvenifiero i Cichiti a vendicare quella morte .. Avvi* 

•fato il P. Michele del fuccednto per mezzo di due Neofiti , per 
gran ventura Scappati da quello l'cempio i poiché altro non po- 
teva , firitòlvè, con dolore indicibile del tuo cuore , di torna- 
re indietro. Divulgata per tutte le Terre La frefea uccifìone deL 
Fratello, inconfoUbilmente ne pianfero gl’indiani , i quali in 
ricompenfa de’ buoni fcrvigj da elio ricevuti , a mifura della 
loro povertà gli celebrarono folenni efiequie . Terminerò io 
quello capo con una luce ima notizia della diluì vita , e virtù , 
elléndogli ben dovuta una tal memoria .. 

Spagtntolo di Nazione fu il. E. Alberto- Romera nativo di 27*» 
Segovia , figliuolo d'onefti Genitori , e di profeffione mercan- 
te ben comodo . Defideroio egli di feorrere il mondo, e di 
dentare maggior fortuna, in compagnia d'altri del fuo impie- 
go , fi trasferì al Perù » fperatido di quivi poterli avanzare a pro- 
porzione de’ fuoi defiderji né gliene andarono fallite le fperanze, 
conciofsiaché fatto acquifto d’urrgran capitale , fall preflo tutti 
in una (Iraordinaria eftimazione * e si la Reale Udienza , come 
ì’Arcivefcovo di Ciuchilaga gli commefsero- negozi d’impor- 
tante rilievo a prò del pubblico . Ma come frequente egli è nel- 
le cofe umane il farli , e disfarli elleno in un punto , mutando- 
ad ogni pafso iémbiante la fortuna y nè perfeverando gran tem- * 
po in uno flato , efsendo ora profpera* ora avverfa , e fola- 
mente fimile afemedefrma nelPincollanza i dopo elsere fiata- 
per il noftro Alberto ridente , e propizia, fe ad efso ancora-», 
iperimentare le fuc vicende ; onde ad un tratto , non sò per qual 
cagione, fc non forfè, perche alle cofe del cielo follevafse le 
fue brame , cadde di piombo a terra la gran macchina delle l ue 
profperità » ed ei- perde in poco tempo quauto in molti anni y e a • 
collo di non leggieri latiche aveva acquillato , fino a ridurli ad 
un’eltrerm povertà i non però lènza guadagno -, mercecchè rien- 
trato in feftefso ad. un taL colpo, vedendoli ornai avanzato nelL’ 
età ,. privo di ricchezze nella terra , e di meriti nelcielo grane 
demente fi doUe d'avere impiegato il proprio cuore negli acqui- 
fli de’ beni cadutili , fenzachè di tanto tempo perduto altro gli 
rimanerle Y che un perpetuo rimorib d’aver male lpefi i fuoi an- 
ni . Stabili per tantali darli tutto- a Dio , alla cura dell’anima ,. 
e alle cofe deH’eternirà , fpcndend», come più provido Nego- 
ziante > il rimanente della fua vitauel trafficade’ beni non iog- 
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getti alle mutazioni , c vicende della fortuna . E di vero, che 
maggior fortuna egli ebbe di prefente , che quando nel mondo 
col vento in poppa navigava la Tua forte i imperciocché Iddio , 
che non di rado più gradifee quelli , che all’ultim’ora fi portano 
alla Tua vigna , che quei , che dallo fpuntare del giorno metto- 
no mano al lavoro , fuor di modo fi compiacque della rifoluzio- 
nc d’Alberto, e in caparra del premio , che gliaveapreparatò 
nel cielo , gli diè in contanti una piena di confolazioni nel fuo 
fervizio . Solevano in quel tempo alcuni pii Spagnuoli inviare 
ogn’anno alla Criftianità de’ Cichiti alcune limoline raccolte-* 
dalle vicinanze di Tarica con copiofo foccorfo , e con tutto il ne- 
ced'arìo a celebrare la Santa Meda , e fare con tutta la divozio- 
• ne pofiibile le facre funzioni . Or con tal provvifionc fu inviato 
Alberto da’ noftri Padri , co’ quali foleva famigliarmente trat- 
tare nel Collegio di Tarica , e ben profufamente lo ripagò di 
quella carità il Signore, conciodìachè, confiderando egli il fervo» 
re , la fanta vita di quei novelli Cridiani , e le apodolichc fa- 
tiche degli operai evangelici , i quali benché vived'ero in mezzo 
a’ patimenti , che di fe rifcrifee l’Apoftolo S- Paolo , davano 
tuttavia Tempre lieti, e giocali, trasformatoli iti un’altr’uo- 
mo , fi fenti accendere nel proprio cuore vivifiimi defiderj di 
più grettamente unirli a Dio , e d’impiegare lavila in fervizio 
27J. di quella Cridianitàj e in fatti diè Cubito a vedere quanto ciò 
davvero ei dicede , ponendofi ad infegnare agl’indiani tutte le_* 
arti meccaniche , a tagliare i bofehi , a lavorare la terra , e a 
maneggiare gli aratri per coltivarla . Verfo gl’ infermi d’età 
avanzata , e dorpiati , vifeere nulla men tenere egli avea d’una 
madre i nè cofa v’era , che a loro prò non intraprendede . Con i 
barbari di nuovo convertiti tutto fi druggeva in afletti di carità , 
non Capendo fcpararfi daedì , e fembrando volerfegli mettere-» 

* nel cuore , nè per quanto fodero rozzi , lafciava d’ufare con edd 
loro fimiglianti dimodranze , nulla curante dell’ederiore appa- 
renza, ma folamente del valore di quelle anime ricomprate dal 
2 7^. Redentore collo sborfo di tutto ilfuofangue. Non è però, che 
in tante occupazioni a benefizio delle anime altrui , fi dimenti- 
cade della propria . Raccoglievafi bene fpefl'o ad orare , nel qual 
mentre ben’erano indizj delle confolazioni , con le quali lo con- 
*75. fintava il Signore , le copiofe lacrime , che fpargeva . E di ve- 
ro , che neccdàrio egli eraquedo celefte conforto , per animar- 
lo , c darli vigore nella non meno dura , che continua battaglia 
col nemico infernale , il quale fentendo vivamente , che un vec- 
* * chip 
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chio idiota , e fenza lettere battette la ftrada della più alta per- 
fezione , e li burlalle di lui , togliendogli di mano tante anime, 
non lafciava di perfeguitarlo. giorno , e notte, ora Spaventan- 
dolo con abominevoli vifioni, ed ora apparendogli in forma di 
orribililfimi animali . Per lo fpazio di più di tre anni durò per- 
fezione così terribile i il noftro Alberto però affittito Tempre 
da Dio, e dall’Angelo fuoCuftode, il quale, fé non in forma 
vilìbile , gli flava a fianco con l’invifibile operazione del cuore , 
giammai fi dette per vinto, o tralasciando leconfueteoperedi 
carità, diè a dietro un fol patto dall’intraprefa maniera di vivere.. 27*. 
E per avventura in premio d’una sì geucrofa coftanza fe gli ac- 
cefero nel cuore vivi defiderj d’eflere ammefl'o nella Compagnia 
da lui tenerifitmamenre amata . Attefa nondimeno l’età fua di 
molto innoltrata , efsendo necefsaria la licenza del P. N. Gene- 
rale , da cui non così fubito potevafi ella ottenere, per esaudi- 
re in parte le fue preghiere , e le fue lacrime , nel vifitare., che 
fece il P. Luigi della Rocca Vice - Provinciale quelle Miffioni , 
lo ammefse per Oblato , fintantoché venifse da Roma la facoltà 
di riceverlo in grado di Fratello Coadiutore . Più pretto però gli 
fu fottoferitta dal cielo la grazia , annoverandolo la Compagnia 
trionfante nel numero di quei Campioni , che col proprio fan- 
gue refero più bella la livrea di Crifto , pria , che quaggiù in_, 
terra lo contafse la Militante tra quelli, che con i minifterji 
umili del loro flato Tajutano nella convcrfione delle anime. 

CAPO XX. 

Progreflì , e Avanzamenti <T altre Riduzioni negli 
anni 1717. , e 1718. 

Q uantunque in molti anni fia avvenuto il riferito da me 
negli ultimi due capi , e Canti convertite , e guadagna- 
te al cielo, in quello tempo molte centinaia d'infedeli, 
tuttavia per non confondere gli avvenimenti, e le Miffioni di 
ciafcuna Riduzione, ho giudicato, di fepararlo, con animo di 
dar’ora contezza del fervore,, e de* 1 meriti de’ Neofiti d’altre: 
Terre , i di cui Sudori lì degna il Signore, di premiare con abbon- 
dante raccolta dldoiatri per animarli a travagliare con mag- 
gior lena, e calore nel fervizio>della luaChietà . In due diver- 
se p arti fecero la loro Miflìone 1 Criftiani di S. Francefco Save- 
rio , e alcuni degli Z amali , uiciti in traccia di certi infedeli da 

edì 
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dii fcoperti gli anni addietro , ma per mancanza d’interpetre 
non potuti allora ridurre , pacarono dipoi ad una Popolazione 
di Guaray , dove , efsendo flati beue accolti , tuttoché non s’in- 
tendefsero gli uni , gli altri , tuttavia di tal maniera s’addope- 
rarono , che ne mofsero alcuni a feguirli , e a ricevere il S. Bat- 
tefimo • Altri poi di Nazione Pignochi avrebber voluto portai fl 
alla converfione de’ Puyzoci ticcifori del P. Luca Cavaliero ; 
fennonchè abbattutili del tutto all’improvvifo in una Terra di 
Cozoci , credendo quelli , che attualmente lavoravano attor- 
no i fcminati , d’efser forprefi da’ nemici , 11 diedero a tutta~» 
fretta in fuga , per mettere in falvo la vita -, onde lafciato i 
Neofiti il primo pallierò , fi diedero a feguitarli , e raggiuntine 
alcuni , fecero con efso loro ritorno alla Terra. Entrando in_, 
efsa la ritrovarono affatto abbandonata , nè altro v’ofservaro- 
no , che gran quantità di feudi artificiofamente tefsuti di penne 
di varj colori , con i quali fogliono adornare le proprie fìanze; 
un gran numero d’ofsi di morto ammafsati, e alcuni pezzi di 
carne frefea i indizio d’efser’eglino ufi al cibo della carne uma- 
na . Afsai leggiadro egli è l’abito di quelli Popoli , i quali pun- 
to non fi differenziano ne' collumi da'Baurùfi, e da’Cofirici, 
quantunque diverfo fia il linguaggio. Or guadagnati ben trenta- 
fci dicofloro alla Santa Fede , tra grandi , e piccioli , fecer ri- 
torno alla propria Riduzione. Dalla Concezione fi portarono a 
predicare i Neofiti la fanta legge di Crillo a’ Cofirici ; ma col 
iolo frutto di travagli ; mercecchè , quantunque là fi conducef- 
fero con quattro di que’ paefani , da elfi condotti gli anni addie- 
tro alle Riduzioni, dandofi a credere, che faciliterebbero ora 
la converfione degli altri, vi furono con pochillìmo alletto ri- 
cevuti , attefo Pene re flati incili dal demonio in fofpetto di Ma- 
maluchi , o d’altri nemici , che veniflèro a renderli fchiavi » 
nudladimanco , effendo flati invitati a menfa , e regalati con al- 
■*77. cuni prefenti delpaefe, pareva effervi alcuna fperanza» fenon- 
chè fopravvenendo ivi da altre Terre alcuniindiani , vennero 
da elfi circondati informa di mezzaluna, e incalzati con un 
nembo di faette. Difpcrando allora i Neofiti di raccogliere al- 
cun frutto, altro non fecero , che ripararli da’ colpi, e ritirarli 
con buon’ordine i e febbane non pochi'faceifero iftanza a’ Capi- 
tani di rifpondere con le armi , la vinfe nondimdno la parte mi- 
gliore , che ad imitazione di Gesù Crillo , non volle render ma- 
le per male , onde con la perdita di tre compagni ivi rimalli 
eftinti , fecero ritorno alla propria Riduzione . 

Vcr- 
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Verfodue parti ufcirono in cerca d’anime quei di S- Raffae- 
le , e ben quattrocento ottanta infedeli Bacufoni guadagnarono 
alla Fede iTaùfi. ITabici poi portatifi in traccia de’ Curacàni, *78. 
appena giunfero alle fponde del Paraguay , ove quelli foggior- 
nano , che nell’avanzarfi con altri un Cichito , feoprirono una^/ 
canoa , che verfo loro fi avanzava , onde credendo d’effere in- 
feguiti dagl’infedeli , corfero tutti a nafeonderfi , dietro ad al- 
cune macchie > quando ravvifando in ella un Moro con due 
Indiani, gridarono i compagni , Mamalucbi , Mamalucbi , e dan- 
doli in preda ad una fuga precipitofa, lafciarono folo il Cichito , 
che appena veduto abbandonato dal Moro, fu dal medefimo 
prefo di mira con il fucile , a cui in tanto non diè fuoco in quan- 
to , ferma, gridò quegli, che ancor’io fonCriftiano, nè t’ar- 
reco moleftiai nel chè , affine di ritrovar fede , gli moftròun 
immagine di noftra Signora col Santo Bambino traile braccia . 

A tal veduta, lafciata l’arme, ^inginocchiò il Moro , radunando- 
li allora i Neofiti in numero di cento cinquanta , c con buon’or- 
dine fchierandofi fu la riva . Quahdo ecco fopraggiungere il Ca- 
ciche de’ Mamaluchi , il quale chiamato un Cichito di linguag- 
gio Guarani, l’interrogò, chifuflero, ed a qual fine fi portaf- 
ièro lungi quelle coftierc d Edèr’eglino , rifpofe , figliuoli de* 
Miffìonarj ( tali fi profetano a quei , che li ridufl'ero alla Fede ) 
e Criftiani di S. Raffaele , che andavano in cerca d’infedeli per 
condurli al grembo della Santa Madre Chiefa . Per il fine me- 
defimo li cerchiamo noi , diffe il Capitano de’ Mamaluchi , e 
in attodifdegnofoi e perchè qua venite, foggiunfe, fe abbia- 
mo di già noi condotti via tutti gl’infedeli d Prefe poi a ricer- 
carlo del Padre , che lo iftruiva , e gl’infegnava le cofe appar- 
tenenti alla Fede > chi egli fufTe , e chi con eflì venilfe i 1 Cura- 
to della fua Riduzióne , ripigliò quegli , eflère il P. Filippo Sua- 
rez , ed eglino venir foli . E i Capitani , che vi governano , tor- 
nò ad iftare il Mamaluco , in qual numero fono <* Alla qual 
domanda, con aftuzia fuperiore alla capacità degl’indiani , repli- 
carono , edere più di fefi'anta . Rivoltatoli allora a’ fuoi ,• gran 
gente, dille il Mamaluco, aver debbono coftoro al loro foldo, 
e fenza far più parola , toccata la ritirata , s’imbarcò con tutti 
i fuoi nelle canoe , fuggendo , e arrancando alla difperata , per 
non venire alle mani con nemici sì numerofi . Piaccia al cielo , 
che lìccome il terrore di gente sì crudele fi fono refi in quella par- 
te da gran tempo in quà i Criftiani Guarani , così lo fiano anco- 
ra i Cichiti ridotti alla Fede , c a vita civile . Lieti per il buon 
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cfito del loro ritrovato i Neofiticamminarono lungo tratto per 

S uella riviera , finché s’incontrarono nella Terra eie’ Curucàni r 
ove , febbene furono, accolti con dimoftrazioni d’aftétto , al' 
metterfi però a recitar genutletli in piazza il Rofario , accioc- 
ché li degnalVeS. D. IVI ..di concedere a quei Gentili il ferino (for- 
inola, con Ja quale orando per fe , o per altri fi efprimono con 
Noftro Signore , econlaSS. Vergine) e abbracciafiero tutti la 
Santa Fede, pieni eglino di Itupore , c timorofi d’aicuna trama 
contro di loro parte fi. ritirò nelle proprie cale, c parte fi rac- 
comandò alla tuga .. Terminato , che ebbero quel, lauto eierci- 
zio i. Criftiani , vedendofi abbandonati , tennero dietro a’ fuggi- 
tivi , e raccoltine dieci , gl’indufiero di buona voglia ad abbrac- 
ciare la Fede , e tornando dipoi Tanno leguente , altri 211. ne 
convertirono , da’ quali ebbeli contezza de’ Mereconi, de’ Guai- 
coni, de v Bucaioni , de’ Betamini, degli Aripayreiì, Zipefi,. 
Tadefi, Guaray , Subareci, Paricifi ,. ed alni molti popoli lo.- 
ro confinanti . 

Tra’ progredì di quella Riduzione deefi afcrivcre unfunefto. 
avvenimento ad efempio altrui ivi Ricreduto . Erafi battezza- 
ta in S. Raffaele una fanciulla d’anni 18. chiamata lfabella , Cj 
indi, a non molto accafatafi .. Afflitto il comun nemico , perchè, 
dalle lue mani fufie fcappata quella , che per Taddietro era fia- 
ta tutta fua , fi rifolvè di tentarla quanto poteva , con rjdurle_> 
alla memoria la vita brutale, di già menata .. Trovandoli ella_» 
adunque nel fiore degli anni , e nel mezzo.della giovanezza, fol- 
lecitata con tante fuggeftioni ,. s’arrefe finalmente a’ proprj ap- 
petiti , e fi dette ad una vita tanto peggiore di prima , quantochè 
d’ordmario-avviene che più iniquo fia chi deferta dalla Fede , 
che chi giammai non la profefsò’. Perduta pertanto, e vergo- 
gna , e timor divino ,. contrafse cattive pratiche con, alcuni.delT 
età Tua , e perché nonne giungefié la notizia al Padre , che pre- 
cedeva a quella Riduzione , accoftàvafi frequentemente a’ fanti 
facramenti: con-.fegni di sì tenera divozione , che ne vcrfa.va da- 
gli occhi Jc lacrjme .. Non. tardò: però molto Iddio Noftro Signo- 
re ,. di quella nuova Chiefa cotanto amante,, a: gaftigare di tal 
maniera quella ippocrita , e incoDtinente ,. che chiuuque ne in- 
tendelle il lupplicio , rimanelìeammaeffrato., e non- mancafl'e 
iDfieme tempò allamefchina di chieder. mifericordia .. Nel men- 
tre' una nòtte ella ripofava: nella cafa: paterna , proruppe di re- 
pente in urli ,. e fchiamazzi tali , chefembrava ufeita fuori di, 
tènno , e fidando gli occhi nella volta della ftauza mira ,. mi- 
ra ,. 
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ra, diceva piena di fpavento al fuo Genitore , che vengono i 
demonj per fcco condurmi all'inferno > nel che, dato uno flancio, 
faltò dal letto , c tentò la fuga impeditale dal Padre, Cotanto 
confumata di forze , e sì fparuta ellarimafc per tal vifione , che 
pareva, che fe le Mero feompaginate tutte Je membra. Stan- 
do in quella guifa mezzo fuori di fe > ma fempre nelle proprie 
colpe oftinata, ebbe avvifo il P. Milionario del grave pericolo 
dell’inferma, non però della cagione, e molto meno del fuo 
mal vivere , onde portatoli da ella, proccurò, che ella aggiuftaflc 
le partite dell’anima fua , c avvicinandofi già la morte , Je am- 
miniftrò i Santi Sacramenti , fuggcrendole alcun buon fentimcn- 
to; fenonchè forda ella , fidati gli occhi altrove , fl ftudiava 
di ritrovare gli amici , con i quali era mal vifluta , gli chiama- 
va , e gl’invitava, ufeendo eziandio in quei gefti medelimi , e 
indegni atteggiamenti , a’ quali era ufa di prima . Entrato in fo- 
fpetto il Padre , che in forma vifibile il demonio non faccfle 
delle fue con l’inferma , proccurò , che fi confèfiàde con mag- 
giore accuratezza > ma tutto indarno, non volendo giammai 
l’infelice vomitare quelle laidezze , che tanto l’affliggevano , -c 
nel corpo, e nell’anima . Sembrando ornai al Padre , che alcu- 
na triegua cominciade a dare il male , ed ederfi ritirati dalla 
camera gli fpiriti infernali per l’intercedìone del Noftro S. Pa- 
dre Ignazio, la cui Reliquia le aveva applicata , fi partì di là, 
cosi necelfitato da altra occupazione , con animo di quanto pri- 
ma tornarvi» ma appena s’era pochi padì dilungato , che la_. 
moribonda , trattali la Reliquia dal collo , cominciò a chiama- 
re con parole amorofe i fuoi Drudi , e in atteggiamento d’ab- 
bracciarfi con alcuno di elfi, elalò lo fpirito , lafciando afflitt i , e 
mefti ì congiunti per morte cotanto infelice. Non finì però qui 
il tutto. Datale fepoltura , fi portò lanette ifteflà alla cafa pa- 
terna , ove chiamato il marito i aprimi, gli ditte, non mi ri- 
conofcÌ! J io foiK) Ifabellar 1 Levatoli -egli tutto fpaventato , e 
pieno di raccapriccio , nell’aprire l’ufcio, sì moftruofa la vide , 
che ne tramortì per la paura , c per l’orrore . Di lì portatali l’in- 
felice alla noftra abitazione , fi diè avedere al P. Milfionario , 
il quale caduto a terra per lo lpavento in rimirarla, rimale-, 
mezzo morto , fenzachè fi potefle riavere per più giorni , indi 
palleggiando per il corridore, andò a dare con la campana della 
Chiefa alcuni tocchi » niuno però ,'fofpctt andò di ciò , che era, 
osò d’ufcir fuora . Dalla noftra cafa prelè agirare per tutte le 
firade della Riduzione , cagionando con urli, e ftrida da fiera , 
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un’eccelfivo (pavento in tutto il Popolo. Comparve finalmen* 
te ildifegucnte ad una Tua forella con orribil fembiante , e ad 
altri ancora; compiacendoli S. D. M. , che molti fufl'ero i tefti. 
monj di si fatto avvenimento , perchè chiunque abbilognafse di 
timore a ben vivere , non lo potefse negare . 

Lfsendo pafsato all’altra vita in quell’anno medefimo un 
fervcntillìmo Miflionario di quelle Riduzioni , ragion vuole , 
che li dia qui luogo a’ fuoi meriti con riferirne brevemente le_» 
virtù , e le fatiche in fervizio divino , e a prò delle anime lofler- 
380.. te. 11 Padre GiufeppeTolù fu quelli pafsato in S. Raffaele da' 
travagli di quella vita all’eterno ripofo in età d’anni < 5 y. a’ io. di 
Maggio del 1717. nacque egli a’ 22. di Novembre del 1641. in 
Potago Luogo dell’Ifola di Sardegna , dove fu ricevuto nella.* 
Compagnia a’ due di Maggio del i66.\. venuto, dopo dieci anni»a 

S nella Provincia , terminò il rimanente de’ liioi ftudj , indi or- 
matori Sacerdote , lì trasferì alleMiflìoni de’ Guarani , nelle 
quali , con non poco frutto degl’indiani , fegran tempo dimora . 
281. Piacque quivi al Signore di dargli a conofccre nella feguente 
maniera tutti quei patimenti, che preparati gli avea per lavo- 
rargli una corona di ineriti . Terminata un giorno la Santa Mef- 
fa , mentre fi ritirava in camera a rendere le grazie , fi vide co- 
me in eflafi , con una zappa alla mano , e tutto grondante di fu- 
dore , coltivare la terra in mezzo aduna gran truppa di gente 
ftraniera , fenzachè alcuno de’ circolanti » raofso a pietà , lì 
rifolvefse a togliergli dalle mani quel rullicoftromento , e a 
follevarlo da quella fatica. Sommamente maravigliato , e pen- 
fofo rimafe il P. Giufeppe , non intendendo- il lignificato di tal 
vifione* ben lo comprefe però di 11 a poco nella Riduzione di 
S. Ignazio » quandopalsato per ordinede’ Superiori allaconver- 
fioue de’ Ciriguani , tuttochènumerofifiìmi falserò que’ popo» 
li, uno folo non ne potè convertire alla Fede, efsendochè lo 
flefso era parlar loro di renderli Criftiani , che predicare allt_> 
pietre, ocome fuol dirli, al deferto, perfiflendo fempre tal- 
mente offina.ti , che nè pure gli vollero concedere un fervente, 
che gli miniftraffe al facro altare ; era perciò ncceflìtato a col- 
tivare con le proprie mani un’orticello , a raccogliere col fudo- 
re del proprio volto alcuna cofa , con cui follentare La vita , :o 
pbrtarfi per le legne alla felva , e al fiume per provvederfi d’al- 
cun vafo d’acqua i mirandolo frattanto quei barbari fenza muo- 
verli a dargli ajuto . Allora sì, che accorgendofi di ciò , che tan- 
to prima mofirato gli avea il Signore > con gran coraggio tòffH 
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quelle; ed altre moleflie da que' crudeli , chegiunfero fino a 
lpingere i cavalli nel fuo picciolo campo perchè vi pafcolaflèro,e 
gli mandaficro in rovina in un momento tutto il frutto de’fudori 
del fuo volto, e della fatica delle fue mani . In mezzo ad una 282'. 
terra sì difficile a coltivarfi > e sì renitente a ricevere la Temen- 
za della divina parola , concioiììaché, per quanto travagliane , 
in vano era il raccoglier frutto , giammai non levò le mani dal 
lavoro, fintantoché i Superiori non lo chiamarono Operaio nel 
Collegio di Tarica , dove ebbe campo di efercitare con (lento 28J. 
minore , e maggior guadagno , il proprio zelo . Quivi un cafo 
gli accadde ben degno di rifàperfi » MelTofi un giorno a cafo a 
lavorare un tubo, che gli poteflefervire in congiuntura y che 
alcun fordaftro fi volellè con feda re , nel ritornare poco dipoi al- 
la fua camera, vide entrare in effa un uomo tutto afflitto di 
non potere accoftarfi al facro Tribunale per mancanza d’udito , 
prefe egli allora a confidarlo con dirgli d’avere predo di fc uno 
ilromento , con cui facilmente potrebbe afcoltare . In fatti con 
gran fentimcntodel fuo cuore palesò quegli le proprie colpe , c 
rendendo mille grazie al Padre nel congedarli , foggiunfe : fi 
rimanga V. R. con Dio, che io mi vò a comunicare , per poi mo- 
rire , come appunto avvenne . Lo Redo gli accadde con un’al- 
tro , che pativa della medefima iudifpofizione : fraudo egli fa- 
no , e robufto fi confefsò dal Padre , e indi a duegiorni terminò 
di vivere , lafciando amb-idue fìcuri pegni della loro eterna feli- 
cità per la fingolar mifericordia con eflì da Dio ufata . Speranze 
umili non potè concepire d’uu’altro , quale avea efortato il Pa- 
dre Giufeppe ad aggiuftare le partite della cofcienza per mezzo 
degli Efercizj Spirituali , e d’ima confezione generale , prima 
d’intraprendere un lungo viaggio ; conciolfiachè , fallatoli egli 
con apparenti pretefti , appena ebbe camminato poche leghe , 
che lbrprefo da una furiofa infermità , io pochi giorni fi pofe in 
iftrada per l’altra vita , con poco , o niun’apparecchio. 

Fino all’anno dimorò in Tarica il P. Tolù, quando 
pafsò con gran giuhbilodel fuo cuore, rn grado di Superiore, alle 
Milioni- de’ Cicbiti, vedendo adempite le ardenti fue brame 
d’impiegare i propri fudori- uelLa converfione degl’infedeli i e_» 
benché le grandi., econtinue fue infermità lo ftimolaflero a pro- 
porre la propria infufficienza a quell’impiego, tuttavia do|io- 
chè in una grave malattia il dolore più acuto , che gli trapaffade 
il cuore in quegl i eftremi , era flato l’cfrVrfi una volta ftalato dall* - 
efeguire un’ordine de’ Superiori , gettandoli uelle mani d’tddia, 
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venne in tale uffizio a quelle Riduzioni , ove per .non elle re anco- 
ra bene ordinate tutte le cofe , fe gli prefentò noji.picciola occa- 
a8j. fionedi merito. Infoffribili più d’ogn’altracofa fi rendevano alla 
fua carità i bifogni, e i difagi de’fuoi fudditi , a’ quali, febbe- 
ne non avea conche dar riparo , proccurò nondimeno , con ogni 
sforzo poffibile per lo fpazio de’ quattro anni del fuo governo » 
d’avvantaggiare quella Criftianità di frefeo fondata , sìconla_» 
converfionc di nuovi infedeli , si con lo /radicare i barbari coftu- 
mi de’ Catecumeni , el'poncndofi perciò non rade volte con in- 
« 85 . vincibile collanza a’ pericolo!! cimenti della vita. Una dellc_j 
molte occafioni , che fi trovò in ftrettezze tali fu in congiuntura 
divedere un Neofiro, il quale s’era con laidiffimi colori tinto 
il vifo i ;conciolfiachè dicendogli il Padre : Ora lì , ebe Jet vago\ 
Tu mi Jembri un dsmonio £ che tali appunto comparifcono allora J 
cotanto difpiacquero all'Indiano si fatte parole , che tefo l’arco» 
gli mifurò alla vita uno ftrale, Slacciateli a tal’atto le vefti il 
gcncrofo Padre » qui , gli dille , piglia la mira per non errare il 
•colpo , e toglimi quella vita, che tanto bramo di facrificare al 
mio Dio per amor tuo . S’appagò nondimeno il cielo della fola 
offerta , non già della elocuzione del facrificio , attcfoché atto- 
nito, e pieno di confufione quel barbaro al rimirare tanta gene- 
«87. rofità,non ardi dipanare più innanzi. L’impiego fuo più ordina- 
rio, e in cui era più indettilo , fi fu l’iltruire i fanciulli più Ve- 
gliati , non folo nelle cofe della nollra S. Fede , ma ancora nel 
fcrvizio della Chiefa , e delle facre funzioni , ingegnando loro il 
canto Eccleliallico , e le altre cerimonie : minifterio di trava- 
glio , e tedio incredibile , e folo tollerabile ad una gran carità , 
e ad un’ardente zelo ; eflendo uccellano poco meno, che il far 
loro mutar natura , con addome ft icari i appoco , appoco , con_» 
correggerli fenza efafperarli , e con tollerarli alcun tempo ma- 
le accollumati , e viziofi, per renderli tutt’altri da quei che 
erano fui principio . In tale efercizio durò fenza interruzione-» 
fino all’ultimo refpiroi conciolfiachè la fperànza dcl bene , e 
de’ frutti , che da quella infaticabile occupazione vedea ridon- 
dare, glie la rendevano non folo tollerabile , mafaave. 

In opere tali d’apodo! ica carità verfo de’ proffimi , non fi 
«88. dimenticava di fe medefimo quantunque elle fuficro virtuofe , 
c meritorie , era nondimeno aliai delicato nella regolare olTer- 
vanza,e di tal maniera lì portava nelle funzioni d’Gperajo evan- 
gelico , che punto non lì dimenticane dell’adempimento delle.» 
laute leggi , e collituzioni della vita Religiolà , pcrlochè molte 
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ore del giorno fc ne flava ritirato a vivere più perfettamente per 
fe , per poi con maggior fervore operare a prò de’ proflìmi . Di- a 8^. 
votiliìmo egli era delle laute Anime purganti , alle quali, non 
{blamente avea fatta in vita liberal donazione di tutte le lue ope- 
re buone i ma ancora do, o morte di tutti i fufl'ragj , chefifa- 
rebbero per l’anima tua , rifervandofi a feontare , diceva egli, 
le proprie , e gravi lue colpe nel Purgatorio * Piacque però al Si- 
gnore di far si , ch’ei le purgafle in quella vita in ricompeufadi 
sì eroica carità , onde perché maggiore fufle cosi la lua corona 
nel ciclo , lo caricò di tante , e sì gravi infermità , che lo inabili- 
tarono deltutto all’cfercizio de’ noftriminifterj con i Neofiti: 
unico conforto nelle fue tribolazioni r dimodoché dir foleva » 
non venirgli altro da quella mondo, che labor , ór dilor* Chiamol- 
lo finalmente il Signore al premio di tante fatiche ,. c fudori con 
una morte da Tanto dopo avere lpelì più di 18. anni in quefte-i 
Miflìoni , ne’ 74 . dell’età fua , e jj. di Religione , nella quale_> 
era flato annoverato tra’ Profelli di quattro voti a’ 15. d’Agofla 
del 1782.. 

c a p o x x r. 

Breve deferizione della Provincia del Giaco , cojlumì * 
e qualità de' firn Abitatori ; nuova Riduzione 
ivi fondata .. 

L A Provincia del Ciàco uno fpaziò di terra ella è lungo tre- 
cento leghe , e cento largo , fituato traile Provincie dell 
Tucumàn , de’ Citarci ,, del. fiume della Piata ,, del Para- 
guay , e di S. Croce della Serra , circondato per ogni parte da. 
una lunghifiìma carena di monti che cominciando a tòllevarti 
dalla Città, di Cordova del Tacumàn, giungono, fino, alle ric- 
chilfime miniere di Lipes y e del Potosì i. indi tirando.a S-Croce 
della Serra medefima, terminano. nella gran laguna Mamorè.Par- 
te del. territorio c maravigliofamente fertile ,. e abbondante , sì 
a cagione di molti rufcelli o- torrenti „ si in riguardo di due_» 
gran fiumi , i quali, nafeendo in. feno,alle montagne ,. at trave r- 
lano,, e bagnano il paefe , andando.poia sboccare , dopo molte 
giravolte-,. nel gran fiume della Piata-,. la cui.fmifurata grandez- 
za formano. in> gran parte. Numer.ofilìimi erano> ne ? tempi tra- 
fandati i fuoi abitatori ^talché uelfolacontornodiGuadalcazars. 
Città.oggigionia.diflrutia, più di quattrocento Terre, di Nazio- 
ni», . 
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ni , e lingue differenti s’incontravano . I Popoli più celebri fono 
iCalciachii, iTenocoti, iBelelai, iMocobi, iTobi, i Mal- 
balaefl , i Mataguayofi , gli Aguiloti , i Ciunipiefi , gli Amu- 
lalacfi , i Caliagaefi , gli Abiponi , i Payaguàfi , i Guaycurùfi, 
iCiuramatefi , gli Ayoyafi , cdiLulefi. Ciafcuna delle quali 
Nazioni è di temperamento igneo , e vivace > di ftatura più , che 
mediocre i di fattele alquanto diflimili dalle noftre , onde fa- 
cilmente fi diftinguono dagli Spagnuoli , e dal rimanente degli 
Europei : fpecialraente quando , come frequentemente coftuma- 
no ,fi colorifcono il vifo, comparendo allora deformi fuor di ma- 
niera , e al pari de’ demonj . Succede , non ha molto nella Cit- 
tà di S. Fede , che portandoli a combattere con gli Abiponi un 
Capitano , che avea militato in Europa , al vederli cosi orribili t 
fmarri talmente il coraggio, che rimafe fenza fpirito . Quanto 
alveftito; portano gli uomini alla cintura una fafeia , da cui 
pendono intorno molte piume > nel rimanente non ulano altr* 
ammanto, a riferva di qualche altra Nazione,icui popolifi fervo- 
no d’un ferrajuolo di pelle di cervo , chiamato Cbcyapì dal quale 
pende al di fuori, fino a terra una cinta, anch’ella di piume i 
unico riparo contro le inclemenze della fiagione . Le donne fol 
tanto fi cuoprono , quanto balla a non andare del tutto feoperte . 
Sono privi affatto di governo civile , e politico , e folamentc_> 
v’ha in ciafcuna Terra un Caciche , a cui ordinariamente porta- 
no qualche rifpetto , e riverenza > nel rimanente vivono fenza_» 
unione , e come privi di chi li regoli , e dotati di corto intendi- 
mento , fi dividono per ogni leggier difiapore . Le loro cafefi 
riducono ad un tugurio di paglia in mezzo a’ bofehi , una qua , ed 
una là , fenz’ordine, o drftinzione . L’iltefib fuccede de’ Paya- 
guàli , i quali giammai non fi fidano in un luogo , mutando fito 
ogni notte > laonde d’altra difelà non fi fervono contro il ven- 
to , che d’una picciola ftuora , dormendo nel rello allo feoper- 
to. La parte maggiore del tempo viene fpefa da quelli popoli 
per le felve in cerca di miele , di cui formandone vino , con 
elio afiaifrequentemente fi ubriacano , e di tal maniera , chc_> 
rifcaldandofiloro il capo,c perdendo quel poco di fenno, che pri- 
ma aveano, vanno a terminare le loro felle in riffe , einuccfc* 
fioni , attefo il ripululare allora gliodj antichi, e il vendicar- 
fene con gran furore . Quello però , che maggiore cagiona l’am- 
mirazione fi è , che i parenti degli uccifi , per quanto flretta fia 
la congiunzione del fangue , punto non fi rifentono dell’ingiuria 
ricevuta . 

Ari- 
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A ridurre Nazioni tali a vita ragionevole , e alla S. Legge 
di Crifto , impiegarono tutto il loro fpir ito , e fervore .fino da’ 
primi anni del fecolo pafl'ato i Padri Giovanni Dario Italiano , e 
Gal'paro Ottorio Valderràbano Spagnuolo per ordine del P. Nic- 
colò Maftrilli Duran Provinciale di quella Provincia , Zio del 

Martire Marcello Maftrilli i non corrifpondendo però ai-la • 

fatica Pollinazione di quelli popoli con frutto degno de’ loro Pu- 
dori , impiegarono altrove il proprio zelo . Pertinacia tale m_, 
gran parte venne originata dagli Spagnuoli: cofa , che non fi 2^2. 
può richiamare alla memoria fenza lacrime , e dolore , che per- 
ciò piacenti , anziché rapportarla fu quelli fogli , di tacerla , la- 
nciando , che in altri Iftorici la vegga , chi futtebramofo dover- 
ne contezza . Dirò folo , che appena introdotto ivi il conofci- 
mento della Legge Criftiana vi fi raccolfe frutto maravigliofo , e 
fintantoché vi furono uomini di virtù , crebbe la pietà , e la Re- 
ligione i ma dopoché l'avarizia degli Spagnuoli opprefle con ec- 
cello que’ poveri , e innocenti Indiani, datili eglino in braccio 
alla difperazione, inventarono un ben crudo rimedio , con cui li- 
berarfi dalla tirannica fchiavitù , in cui li tenevano i loro Go- 
vernatori, e contro la quale, come oppofta a’ replicati divieti 
de’ Monarchi Cattolici , reclamavano con ogni sforzo i foggetti 
della Compagnia . Quello fi fu ordire unafegreta congiura , af- 
fine d’uccidere i loro opprettori > il che efeguito , rimafero in_, 
tale abominio preflo loro gli Spagnuoli , £ comprendendo fotto 
quatto nome qualunque Europeo J che con vocabolo ufualc, e 
antonomaftico» gli chiamano * 2 Vernici . Ciò non oliarne il 
Martire Pietro Romero Spagnuolo, e l’infatigabile Miliona- 
rio il P. Giufeppe Orighi Fratello dell’Eminentiflìmo Agoftino 
Orighi, e Zio del prefente Porporato dello fteflb cognome, 
vollero tentare di promulgare il Vangelo tra’Ciriguani , e fen- 
za far cafo delle proprie vite , fi ftudiarono con ammirabili {len- 
ti di ammanfìrne l’innata fierezza i ma tutto in vano , ondeda^ 
to ilS. Battefimo ad alcuni Bambini, furono neceflìtati a riti- 
rarli . Nel 1*37. entrarono perilTucumàn a convertire alcune 
Nazioni il P. Gafparo Ottono poc’anzi mentovato , e il P. An- 
tonio Ripario Italiano , da’ quali il frutto maggiore, che fatte 
raccolto nella loro imprefa , fu perdere la vita con gloriofo Mar- 
tirio per Crifto , della qual forte ebbe prima chiara notizia l’Of- 
forio , come ei lo fpecifica in una fua fcritta a Roma al Noftro 
Cardinale Gio:de Lugo fuo antico Confcflore. Dopo la loro mor- 
. te comparvero ambidue a’ioro uccifori, veftiti de’facri paramen- 

Ee ti. 
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t j , e riprendendoli della loro malvagità , gli efortarono a chia- 
mare nelle loro Terre i PP. della Compagnia , acciò gl’iftruifl'e- 
ro nella Fede » oftinati però eglino ne’ proprj vizj , ed errori , ciò 
non efeguirono . L’anno 1653. prefero a ridurre quelle Nazioni 
i Padri Ignazio de’ Medina , e Andrea de Luxan > ma quantun- 
que v’impiegafl’ero lo zelo più intentò , altro non guadagnarono 
anch’eflì , che pochi bambini , c alcun’adulto moribondo , ef- 
fendo flati coftretti a ritirarli per cagione d’unafegreta congiura 
contro di loro da’ barbari macchinata . Anche i Padri Diego 
Francefco de Altamirano , e Bartolomeo Diaz fi portarono colà 
nel 167?. col Governatore D. Angelo de Peredo , e {ebbene riu- 
fei loro di fondare una Riduzione diMocòvi col titolo di S. Fran- 
cefco Saverio, quattro leghe lungi dalla Città dell’Efteco , in 
cui fino a mille ottocento arrivarono le anime , fi fciolfe ella ben 
pretto, mercè del Governatore medefimo , e de’ Tuoi Conliglieri, 
che giudicarono conveniente di ripartire quegl’indiani in tante 
commende, emetterli fiotto gli Spagnuoli, contuttociò, tra 
adulti , e fanciulli ben mille perfione lavarono in quel primo in- 
grefio al fiacro Fonte . Profieguifli nuovamente una tale impre- 
fa nel fiotto il Governo di D. Fernando de Mendoza Mate 
de Luna, da’ Padri Gio. Antonio Solinas nativo di Olinis itr_, 
Sardegna, e Diego Ruiz di Valenza , e di già s’erano aggregati in 
una nuova Riduzione, che fu polla fiotto l’invocazione di S. Raf- 
faele , alcuni Indiani Ocotadi , e Tagni » fenonchè temendo 
il comun nemico , da que’ principi maggiori progredì , ifti- 
gò per mezzo d’alcuni fuoi Fattucchieri , cento cinquanta Tobi, 
e cinque truppe di Mocòvj a togliere a’ Mifiìonarj la vita . Por- 
tatili eglino pertanto ove faceano fioggiorno , e ritrovato fiolo il 
P. Solinas , per edere andato il P. Ruiz a far provvifione di vive- 
ri , gli diedero la morte, in compagnia d’un Ven. Sacerdote 
nomato Don Pietro Ortiz de Zarata a’ 27. d’Ottobre di quell’ 
anno medefimo . A tal novella fi ritirarono i Catecumeni Oco- 
tadi , e Tagni, lenza lalciare alcuna fiperanza , che il fangue_* 
de’ PP.Odorio , e Ripario fu de per edere femenza di Criftiani 
in quella Provincia, attefa Pollinazione della maggior parte 
di quelle Nazioni, le quali colle replicate oftilità u fiate verfio 
del Tucumàn ^ e per l’odio loro innato agli Spagnuoli , tollero 
ogni fiperanza della loro converfione . Ciò non ottante repred'o 
prima l’orgoglio de’ Tobi , e de’ Mocovj , volle Don Stefano* 
de Urizar , y Arizpacociaga , pio Cavaliere , Governatore-» 
della Provìncia delTacumàn , c Brigadiere degli elerciti reali di 



Digiicect-by CoQgle 




Degl' Indiani detti debiti . z 1 9 

fuaMaeftà, che fi tentaffe di hel nuovo l’imprefa , e fi predi- 
cane a’ Lulefi la legge divina , al quale effetto fu deftinato nel 
1710. dal P. Giuieppc Garriga Vifitatore diquefta Provincia-» , 
il P. Antonio xVlaccioni nativo di Majorica in Sardegna , di do- 
ve qua portatofi nel 1698. , e letta Filofofia in quella Reale Uni- 
verlìtà di Cordova, ottenne poi d’impiegarfi nella converfionc 
di quelli barbari . 

, Die egli adunque principio alla nuova Criftianità colla fon- 
dazione ct’un Popolo compolto di quattro Nazioni , di Lulefi, 
di Tochitlini , d'Ixiftini , e di Oriftini , i cui antenati furo- 
no già anticamente Crilliani , c lo pofe fotto* il patrocinio di 
Santo Stefano. Sono i popoli accennati di colore olivafiro , di 
fìatura ordinariamente grande , di genio fpiritofo , e allegro , 
ne facile alla malinconia , fe non in cafo d’alcuna domenica.» 
feiagura ; d’intendimento fvegliato , e maravigliofo ncll’ap- 
prendere le arti meccaniche , ma altrettanto poi lenti, e tardi 
in creder ciò, che formonta la materialità de’ fenfi . Per lungo 
tempo confervano la memoria delle ingiurie ricevute , e quan- 
tunque per il dolore , e per la rabbia fi fentino ftrappare le vi- 
feere, nafeondono nondimeno, e cuoprono ogni rancore con 
fembiante del rutto lieto per cogliere fpenfierato il nemico, e 
fare con ficurezza maggiore il colpo . In quanto alla Religione » 9 S* 
fono finitfimi Ateifti , non venerando Deità alcuna ; fe pure dir 
non fi voglia i il loro ventre edere il Nume , che adorano , giac- 
ché' d’altro non s’intendono , c folo proccurano di prenderli in 
quella vita , a guifa de’ bruti , ogni poifibile foddisfazione . 
meno infoffribile nientedimanco ciò fembra al ritlcdò di non ri- 
fpettare nè pure le leggi di natura , da qualunque barbaro, e *9^- 
fclvaggio, ch’ei fi fia , col folo edere uomo, venerate. La_> 
maggior parte de’ figliuoli alcun rifpetto non porta a’ Genitori , 
anzi fo pr a di edì vanta dominio , e n’efige sfacciatamente ubbi- 
dienza , con porre loroaddodò, eziandio le mani i che fe ven- 
. ghioo adaliti da alcuna infermità, anziché muoverfenc acom* 
padione , li lafcia , con incredibile ingratitudine in braccio , 
non meno del morbo , che della fame : cofa da loro fi ella , nè 
pure ufata con le beftie i a tal fegno , che non di rado meglio 
farebbe edere predò di effi piuttodo, che uomo, un cane-» i *97* 
conciodìachè sì teneri fono di limili animali, che alimentan- 
done branchi intieri , arrivano fino a levarli il cibo di bocca per 
foftentarli . Incontro® a cafo il P. Maccioni con alcuni di quelli 
barbari in occafionè di condurre alla fepoltura la madre d’uno di 
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eflì dcfbnta , e poc’anzi convertitali alla Fede ; quando ofservò, 
con eflò lei voler fòttrarre un figliuolino di pochi meli, non ri- 
trovandoli Indiana alcuna , quantunque congiunta di lingue, che 
addoflar fi volefi'e la fatica di allevarlo . Lo tolte fubito dalle_» 
loro mani il Padre ; ma per quanto con paga anticipata chiedcf- 
fe , e fupplicaffe , alcuna non fi molle a carapafiìone , e fu co- 
ftretto a mantenerlo , finché ei vide , col latte di capra , o di 
pecora , non lenza fuo eftremo dolore , invedere trattanto pen- 
dere dal feno di non poche madri un gran numero di cagnolini , 
perchè non perifl'erodi fame . I loro accafamenti [Te pure alcu- 
no ve n’ha meritevole di tal nome , conciofiìachè annoiata la-» 
donna del marito , o viceverfa , dal loro arbitrio dipende il. pren- 
derne un’altra ,o un’altro J non ficelebrano.fe non nell’età avan- 
zata , e quando già li fono fiancati nelle laidezze » efi'endo , affat- 
to privi di quella vergogna , e di quel timore , che faggiamente 
tramifehiò co’ vietati piaceri la natura , affine di contenere tra* 
limiti delL’onefio il genio della concupifcenza sfrenata . 

Non è fàcile a fpiegarfi quanto faticafl'e ilbuon Miffìonario 
infieme con un’altro della Compagnia in iftruire ne’ principi del>- 
la legge divina gente tale , che fembrava priva del primiero iftin- 
to di natura , e di quali mezzi , sìdi carità , sì di zelo fi valeffe 
per renderli di bruti , che erano , ragionevoli , e dipoi Criftia- 
ni . Egli , ed il fuo compagno erano i primi colla zappa alla ma- 
no a rompere il terreno , a maneggiare gli aratri, e a far tutto 
il rimanente neceff'ario al lavoro de’ campi per addeftrarli a pra- 
ticare lo fteffo » vistavano gl’infermi, e con effo loroufàvano 
di tutte quelle finezze di carità , che fono proprie d Wamorofa 
madre , togliendoli , eziandio il cibo di bocca , e il foftentamen- 
to loro afl'egnato dalla pietà degli Spagnuoli , per rimediare al- 
le neceffìtà nelle quali fi trovavano , e foft'rendone con incredi- 
bile pazienza le infolenze, e le inezie , in riguardo della fperan- 
za di poterne ritrarre alcun frutto. Vero è , che il meno era ciò, 
sifpetto a quanto travagliavano in profitto delle anime , coociof- 
fiachè la difoneftà , la vendetta , l’ubriachezza , ed altri mille 
vizj , ereditati col fangue , crefeiuti con gli anni ; e dall’ufo con- 
vertiti in natura, fi rendevano poco meno , che Lmpoflìbili a_> 
Sradicarli da’ loro cuori . Tanto potè nondimeno la virtù incon- 
traftabiledeH’Altifiimo, e la finezza del loro zelo apoftolico, 
che appoco , appoco fi cominciò ad ammollire la durezzadi cuo- 
risi oftinati , e a dirozzarli la barbarie d’animi così felvaggi. 
11 primoTruttofiagiouatoficou i fudori , e cou le fatiche di que- 
lli 
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fti fervorofiffimi Opera; furono molti bambini, che rigenerati 
appena nelle acque falutari del Tanto Battefimo, volarono con 
la candida dola dell’innocenza all’eterna beatitudine , per pren- 
dervi pofletlo di quella gloria , che in avvenire goderebbero i 
Fedeli della loro Nazione . Nè fu folo un tale acqmifto , conciof- 
fiachè riufcìloro di guadagnare ancora non pochi adulti, che 
tocchi dalla peftilenza , lieti cambiarono la prefente vita con la 
fperanza deireterno ripofo nel cielo , e tra gli altri un giovane 
di pochi anni , non meno per le piaghe del corpo., che per la- 
pazienza , con cui le foflriva , fimile al Santo Giobbe , il quale 
arrollatofi nel numero de’ figliuoli d’iddio con fomma allegrez- 
za, e giubbilo del Tuo fpirito , pafsò da quella peregrinaziono 
alla patria cclefte cuo.atti fervorofiffimi di Fede ► 

Altamente fentiva iimiglianti progredì il demonio in una 
Nazione cosi barbara , ed inculta ; onde proccurò con ogni sfor- 
zo di foliecitamente impedirli , e di Collocare l’evangelica Te* 198, 
menza prima, che ella gettalTe in quei cuori le lue radici . Il 
primo mezzo di cui fi fervi , fu tramare la morte a’ Miilìonarj , 
che gli facevano guerra sì cruda , incitando alcuni infedeli , per- 
chè lorda dellero , e in fatti piùd’una volta lo tentarono , c già 
congiurato avcano d’ucciderlo. S’crano portati coftoro alquanto 
lontani dalla Terra a celebrare con orribile flrepito un tettino di 
ballo,nel quale formata una ruota, vi poleroin mezouna zuccha, 
che ella ancora per arte diabolica cominciò con etto loro a dan- 
zare; inquefto mentre convennero tutti di dare in quella notte la 
morte al Padre , e liberarli finaltnentedalle Tue riprenfioni . Se- 
nonchè uditigli egli a calo , ufeendo dalla propria abitazione— 
proccurò d’intendere la cagione di quella novità intempeftiva; 
quando incontratoli con una Indiana , che faceva ritorno dal 
ballo , non cosi fuori dife , come gli altri del tutto ubriachi , 
prefe ad interrogarla , perchè tanto ftrepito facelseroi fuoi pae- 
laiii , e alzafsero quelle voci £ Ella, che molto ben fapeva— 
quanto fi macchinafse , con un finto fogghigno fi ftudiò d’occul- 
tarlo; lolpettando però il Mifiionario d’alcuna gozoviglia , per 
certificartene , e ovviare a quel male , tornò a fare iftauza alla 
donna, che gli palefafse Li verità; perlochè temendo ella, 
ad una tal replica, che non gli fufse nota, gli tvelò tutta la- 
congiura contro la fua vita tramata . Si ritirò allora nella fua 
ftanza il Padre. ad offerire a Dio a prò di quelle anime il facrifi- 
cio di fé ftefso, afpettando tutta quella notte intiera i fuoi ucci* 
fori; ad altre cofc però di fiiafervizio piacque al Signore di 
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confervarlo , conciofsiachè , avvifati dall’Indiana gl’infedeli d‘ 
ttt'er già noti al Milionario i loro dilegni , non s'ardirono a far- 
gli oltraggio , eziandio per timore , che non accorrefsero a_> 
tpp, vendicarlo gli Spagnuoli . Vedendo il demonio vana efsergli 
riufeita quella trama , un’altra ne ordì , e fu introdurre nella 
Terra il perniciofo errore , che lo ftefso fufse il verfare fu’l ca- 
po de’ fanciulli le acque battefimali , e il congedarne da’ corpi 
le anime » errore qual si altamente gli riufeì di fifsare nella fan- 
tafia di quella gente, che convertendo ella in odio l’amorc_> 
portato a’ Padri , gli rimirava di mal cuore , e gli fuggiva co- 
me giurati nemici del proprio bene . Dava a ciò calore il crede- 
re i miferi fcioccamente d’elsere immortali , e tuttoché rimi- 
rafsero giornalmente rimanere eftinti traile loro braccia gli 
amici , ed i congiunti , «ontuttociò all’ evidenza degli occhi 
prevaleva l’errore dell’intelletto. Proccuravano i noftri di ditfi- 
pare con tutte le forze del loro zelo queiringannevole , e falfa 
opinione fomentata dal comune nemico a’ danni di quella Cri- 
ftianità i e ben piacque a Dio Noftro Signore , che con occhi di 
maggior pietà fuole rimirare i Tuoi novelli fedeli, di dar bcn_, 
pretto rimedio ad un un sì fatto fconcerto , c consolare infieme , 
joo. c dar’animo a’ fitoi fervi , nella maniera chefiegue. Andava_> 
un di il Padre Maccioni portando di cafa in cafa una pentola di 
cibo per diftribuirlo agl’infermi i quando incontratofi con un’In- 
diana , dal cui feno pendeva un pargoletto , che già , già dava 
gli ultimi aneliti , non così pretto potè ella fuggire , e nafeon- 
dere il bambinello , ch’ei non la vedette ; onde con parole pie- 
ne di dolcezza , e affabilità, proccurò di mitigare l’odio di co- 
lei , e guadagnarne l’affetto per battezzare il figliuolino i tutto 
però indarno , concioffìachè parlando il demonio per bocca d’n- 
na donna, non meno tutta fua per l’infedeltà , che per la lafci- 
via, tante ingiurie , e beftemmic vomitò contro di quel Santo 
Sacramento, quante nel bollore delle fue furie ne direbbe un 
frenetico , e prefe ad efortare la Genitrice a non permettere , che 
fi lavatte la fua prole nelle acque del S. Battcfimo , altrimenti 
le fuccederebbe ciocché ad uifaltra mal configliata, a cui lo 
fletto fu offerire al Sacro Fonte il proprio parto , che confegnarlo 
alla mortela quale al cadérgli fui capo le facre acque, lo tollè di 
vita. Era l’Indiana d’indole liberale , nè facilmente fi lafciava 
offufeare l’intelletto dalle ciancic de’ fuoi , e molto meno dalla 
falfa apprcnlione , che un veleno futt’e il S. Battefimo contro la 
vita, conofcendo ben’ella tauti Spagnuoli d’età già avanzata , c 
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canuta , flati pure battezzati i laonde fpontaneamente offerì al 
Padre il Figlio . Ripieno allora egli d’umile , e gencrofa confi- 
denza nel Signore , fupplicò la Maeftà fua a degnarli di togliere 
quell’irapedimento alla propagazione della S. Fede , che più non 
le coftcrebbe d’un’atto di volontà ; indi rivolto a S. Francefco 
Saverio , lo pregò a rimirare con occhi mifericordiofi quella cie- 
ca Gentilità , e ad ottenere dal Signore , poiché tanto gli era a 
cuore l’onor fuo , che non {blamente fervide quel Santo Sacra- 
mento a liberare l’anima di quell’innocente dalla fchiavitùdel 
demonio , ma ancora a fottrarlo dall’infermirà corporale , pro- 
mettendo in ringraziamento di quel beneficio , che fperava rice- 
vere , di chiamarlo Francefco Saverio. Udì il cielo le fervo rofe 
fuppliche del filo Servo ; quindi non si tofto fu battezzato il fan- 
ciullo , che intieramente ricuperò la falute . Lo Aedo avvenne 3°^* 
ad una giovane da marito , la quale di già fredda , veniva pianta 
da’ congiunti come morta : battezzata però appena, alle grandi 
iffanze , colle quali ciò avea domandato , come fe fi rifveglial- 
fe da un profondo tonno , tornò in fe , e alla vita ; celiando per- 
ciò appoco , appoco nella Popolazione quel fallo timore , di tal 
maniera , che da fe ftefle offerivano a gara le Genitrici i proprj 
parti , perchè fudero rigenerati colle acque Battefimali . 

Fremendo di fdegno il demonio al rimirare fvaniti i fuoi di- 
regni , non fi perde d’animo perciò , anzi fi diè con tutto lo sforzo 
ad offufeare il terfo fplendore de’coftumi d’un Miffionario, ih- 30*. 
fumandolo con mille calunnie per mezzo d’alcuni Apoftati non 
poco efalperati a cagione dell 'impedir loro iLfatollare l’appetito 
della carne con ogni più nefando, e laido piacerei ma contro 
ogni fua efpettativa , ne ufcì trionfante l’innocenza, e l’apofto- 
lica vita di quel buon Padre , onde fu necefiìtato lo fpirito infer- 
nale a lafciar libera il palio per allora al Vangelo nelle vaftitlì- 
me Provincie del Ciaco, dove non fidamente s’addoperano ì 
Figliuoli della Compagnia nella converfione degl’infedeli i ma 
ancora nella riforma degl’indiani , e degli Spagnuoli , ne’dicui 
Forti , che ivi fono di S. Giufeppe, e di Valle-buona attendono a 
confettare, e ad amminiftrare la divina parola , oltre l’accom- 
pagnare i foldati , quando fi portano a foggiogare i barbari , con- 
tinui infettatori di quella Provincia; nella qual congiuntura fer- 
vono loro di Cappellani , s’efpongono a i rifehi maggiori , ed a” 
pericoli di perdere la vita , fenza punto curarfenc , e proccuran» 
al tempo ftetfo di ridurre i prigionieri degli Spagnuoli > e di 
battezzare i fanciulli - 
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Avca già travagliato gloriofamente nove anni in tali impre- 
30;. fé il P. Maccioni j quando nel nuovo governo del 1715». venendo 
adeguato per Segretario del P. Giufeppe Aguirre Provinciale , 
fu d'uopo addoflare la cura di quella Riduzione al P. Gioacchino 
dcYegros, e ad altri due della Compagnia. Intanto, non me- 
no il nuovo Provinciale , che il Segretario procurarono di fo- 
mentare con ogni sforzo la convezione degl’infedeli , alla quale, 
come Tempre avea fatto , non poco cooperò il Governatore del- 
la Provincia D. Sebaftiano de Urizar. Portatili pertanto nell’an- 
no Aedo i Confinanti della Città di S. Michele del Tucumàn agl’ 
infedeli, feoprirono un nuovo fiume , giudicato allora il Pilco- 
mayo , nelle cui fponde intefero foggiornare gran moltitudine di 
gente , che per efier di fattezze bianche fu creduta Spagnuola . A 
tal notizia determinò il Governatore accennato , che fi dovefler 
portare l’anno avvenire le truppe del fuo dominio alla totale Sco- 
perta del detto fiume , chiedendo per Cappellano di elle uno de* 

304. Padri di S. Stefano. Ben volentieri gliel’accordò il Provinciale s 
anzi lperando , che in gran gloria d’iddio ridonderebbe untale.» 
feoprimento , {labili di far penetrare dalla parte del Paraguay, 
ove egli sbocca , nel Pilcomayo alcuni Miflionarj de’Guarany 
con ordine perentorio, che fenza trattenerfi a convertire Na- 
zione alcuna, fi ftudiaflèro folo di guadagnarne l’affetto, e paf- 
faflero innanzi , fino ad incontrare i foldati Spagnuoli , che dal 
Tucumàn vi fi portavano, ogiungeflero a’Ciriguani. A due 
fini riguardava prevenzione si fatta. Il primo era, che feoper- 
toilpaefe, vi fi poteflé entrare per il Tucumàn, per il Para- 
guay , e per le Frontiere di |Santa Fede , dandofi la mano i 
Popoli delle mentovate Provincie alla conquida di tutto il 
Ciaco » conche fi verrebbe a guadagnatela converfione di mol- 
te anime . Il fecondo l’aprire di quà una ftrada più breve al- 
le Miflìoni de’ Cichiti » cofa Tempre fommamente defiderata 
per evitare la diftanza , che v’è dalla parte di Tarica , pre- 
Tumendofi , che non poco fi avvicinafiero gli Zamuci al Ciaco , e 
alPilcomayoi efsendo per colà ancora andato uno della Com- 

305. paguia incontro al rimanente. Afiegnò dunque il Provinciale, 
acciocché fi avanzafléro per la bocca del Pilcomayo , i Padri 
Gabriele Patigno , e Luca Rodriguez , ambidue nati nellaCittà 
dcll’Afiunzione , e in quel tempo Mifiìonarj de’ Guarany. Dal 
Collegio del Paraguay Tpedi il Fratello Bartolomeo Niebla d* 
Andaluzia , con un Oblato Portughefe chiamato Fauftino Cor- 
rea , ed alcuni Indiani Guarani , acciò , fc la neceffità lo portafie, 
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•difendeflero i Padri dalle invafioni de’ nemici . Dalla parte,, 
degli Zannici vi s’incamminarono i PP. Filippo Suarcz , eAgo- 
ltino Caftagnarcs . Qu.ei della Provincia del Tucumàn , non 
potendo giammai incontrarli nel Pilcomayo, s’accorfero alla_, 
fi nei lofeoperto da’ Tucomaneli nel 171^. non poter’efl'ere ii 
ricercato fiume molto ampio , ove ali’oppofto affai picciolo era 
quello per cui navigavano . Avendo camminato i Cichiti per gli 
Zamuci , verfo dove giudicavano rimanere il fiume medefimo 
ancor eglino non vi fi poterono imbattere . Quei, die s’avanza- 
rono per il Pilcomayo fopra una nave con alcune picciole bar- 
chette camminarono Tempre per diverfe vie a cagione delle fuc 

re plicate volute , al principio delle quali rinvennero alcun’indi- 
zio d’efservi degl’indiani , ma non ne videro alcuno . In quella 
guifa , parte per il fiume , parte per alcune lagune , di cui gran 
copia ve n’ha in quelle rive, [e le quali allo feemare del modell- 
ino rimangono divife, e al fuo crefcere rendono un mare la cam- 
pagna , e tornano ad incorporarli in efso 3 viaggiarono da ottanta 
leghe , al fine delle quali s’accorfero , non efsere tanto profondo 
quel letto , che fenza manifefto pericolo d’incagliare , fufle na- 
vigabile- Quindi determinò il P. Patigno di pafsare nelle bar- 
chette col Fratello Niebla, tre Spagnuoli , e trentaquattro In- 
diani a riconofcere il reftante , fino ad ottenere l’intento di quell’ 

imprefa, lafciando trattanto alla cura della nave il P. LucaRo- 
driguez, l’Oblato, e il rimanente della comitiva. Navigato 
cheegliebbc altre trecento leghe , nel corfo delle quali incon* J0 x 
trarono varie , e diverfe Nazioni confinanti con i Ciriguani 3 ’* 
giunfe ad una di efse feonofeiuta , i di cui popoli fpccialmente te 
donne nella bianchezza nulla dififimili dalle Spagnuole , oltre.» 
l’efsere di vaghe fattezze , e di buona datura , fembravano d’ot- 
tima indole i nè punto meno fertile era il terreno , nel quale alle- 
vavamo molte razze di cavalle , e gran moltitudine di pecore 
delle cui lane tefsevano fquifite pannine , e piantavano varj frut- 
ti del paefe . Smontati ch’ei furono , offerirono a que’ paefani al- 
cuni piccioli regali , tenuti colà in gran prezzo , ed effi con affet- 
to ftraordinario corrifpofero loro; onde concepirono fperanze jot' 
di poterli dipoi facilmente convertire i furono però elleno dilli- 7 * 
paté da’ Tobi , e da’ Mocovj , di cui alcuni , che ivi dimorava- 
no , prefero ad attizzarli contro de’ noftri , c a macchinare con- 
tro le loro vite un tradimento , qual poi efeguirono j concionia- 
te pafsando da ambe le parti pacifica corrifpondenza , c tiran- 
doli vane finezze in tutto il tempo , che fu nccclsario ivi tratte- 
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nerfi per refpirare alquanto , andati tre de’ noftri Indiani a tagliar 
Jegne alla felva , furono afsaltati da’ Tobi , e da’ Mocovj accen- 
nati, e inficine da’ padani, rimanendone due ucci fi, ed uno sì mal 
ferito,che indi a pochi giorni anck’egli terminò di vivere. Ritira- 
titi allora gli altri negli ìchifi fatti dal Padre ricuoprire con pelle 
di vacca , acciò ella fervifse di ditela dagl’intuiti di coloro , che 
gl’infeguirono in numero di 600. fino a’ battelli , e gli accompa- 
gnarono con un nembo si folio di dardi , che l'embrava uno fida- 
rne di api.. Vero è, che danno alcuno non cagionarono loro , 
mercè della refiftenza , che trovavano nel cuojo ; anzi , tuttoché 
avefise d’uopo il P. Patigno di tiare due volte nella prora efpotlo 
a’ colpi, e perciò d’ogni intorno gli cadetsero le fiaette, da al- 
cuna nondimeno non rimale ofFefo . Così avanzandoti, procura- 
rono di foiirarfi dalle furie di que’ barbari , che per allora con i 
loro tradimenti disfecero , e dillìparono le fperanze di penetrare 
nel Ciaco.ove giuda il detto fi credeva di poter convertire molte 
Nazioni, e fenz’altro frutto tornarono a rifolcare,nonfcnza gran- 
de fiento la fi rada di quattro cento leghe , quante ne avevano di 
già teorie.. 

Ritornando ora alla Riduzione di S. Stefano , vi fi contava- 
no inqueft’anno 172 1. molte famiglie . E’ ben vero però , che 
accefafi una picciola influenza di vajuoli, la quale a due tolte 
la vita , si gran paura concepirono gli altri della morte da quel 
jo8. ( malore minacciata , che il giorno tleflo , in cui quelli perirono ,. 
abbandonati i noftri , fuggirono tutti , a riferva di 18. adulti , 
e io. Giovanetti . Appena le ne accorfero i Padri Gioacchino de 
Yegros , e Lorenzo Fando , che montati a cavallo tennero loro 
dietro per alcune colline nelle vicinanze di Salta * eflendo però 
elleno non poco fcofccfe , e folti i bofehi , che v’erano , ebbero 
d’uopo di (montare , e teguirli appiedi con pena, sì grande , 
attefo il fuggire , che facevano , non già per la via retta , e bat- 
tuta i ma tempre obliquamente ,. dicendo (cotanto, è grande la 
loro barbarie) che così fiancata dalle macchie , e dalle giravol-' 
te, raggiungere non li potrebbe la peftilenza ., Rimafero privi 
di forze prima di poterli raggiungere i Padri >. onde volendo ri- 
tornare alla cura degl’infermi ,. che lanciati aveano , fpedirono 
due Indiani, che feco conducevano a trattenere i fuggitivi ,da’ 
quali , incontrati , che gli ebbero dopo alcune leghe , altro non 
poterono ottenere, per quanto fi affaticaflero , fenonché feen- 
defléro giù , ove dimoravano i Padri, i quali proccurarono di ri-- 
condurli alla Riduzione i. ma per allora telo, ne poterono ftrap- 
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pare la prometta di ritornare , celiata, che filile la pelle. La- 
rdatili per tanto ivi, fé ne ritornarono agliinfermi , de’ quali 
in brievc ben quattordici adulti morirono affiniti Tempre da effi 
con ogni zelo, e carità, fino a dar loro fepoltura. Indi a qual- 
che tempo ritornarono alla loro Terra i fuggitivi , mediante le 
diligenze de’ Padri , a' quali non manca in che di continuo glo- 
riolamcnte impiegarli , attefa l’innata barbarie di quelle Nazio- 
ni , come dal riferito potrà vederli . Trovali al prefente quello 
popolo in fommo pericolo d’edere diftrutto; concioffiachè i 
Mocovj , ed i Tobi flati fiu’ora a dovere , mercè il valore del 
Governatore della Provincia delTacumàn principal Promotore 
di quella Riduzione, tornano ora a rialzare il capo , avendo uc- 
cilì i foldati del Forte di S. Giufeppe , e aflediato arditamente 
quello 'di Vallcbuonai onde fi teme, che fe ne venghino all* 
attalto , efiendo egli privo di difefa , non Io dillrugghino . Con- 30 p, 
tuttociò non perde la Compagnia le fperanze di raccogliere 
frutto abbondante nel Ciaco , qualor fi verifichi il- vaticinio del 
fuo primo Apollolo S. Francefco Solano , dal quale fu predica- 
to a’ Lulefi il Vangelo , e di cui v’ha tradizione in quelle contra- 
de , che profetizando la rovina della Città dell’Elleco , giàda_» 
più di trent’ anni feguita , prediceflè ancora la converfione_» 
degl’indiani del Ciaco. Piaccia al Signore, che pretto ella s* 
adempia. ' 



CAPO XXII. 

Ultime Notizie delle MiJJìoni de ’ Cicbiti , e de ’ 

Ciriguani . 

R iferita di già la definizione delle due Popolazioni de’ Ci- 
riguani , non farà fuor di propofito dare ora ragione , 
come negli anni feguenti facelVe la Compagnia ritorno a 
quelle Nazioni. Trovavafi il P. Luigi della Rocca Vice • Pro- 
vinciale J’anno 171*. alla vifira del Collegio di Tarica , per indi j io. 
pattare alle Miffionide’ Cicbiti , quando giunfero a quella Cit- 
tà alcuni Meflaggicri de’ Ciriguani , a richiedere i Padri di vo- 
ler portarli a predicare nelle loro Terre la S. Fede, e ad a m mini- 
ftrarvi il S. Battefimo , Strana di vero fembrò una tal mutazio- 
ne , attefa la loro ben fperimentafa pertinacia , e l’efier eglino 
talmente invecchiati ne* vizi, che da più di ledici anni , perdu- 
ta la fperanza di raccogliere alcun frutto , n’era fiata abbaudo- 
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3x1. nata la converfione . E fcbbencccfsò ogni maraviglia allorché ' 
fi rifeppe il motivo di rifoluzione sì nuova, c fu l’eiTerfi dato a 
vedere per fovrana difpofizione a molti de’ Ciriguani un loro 
paefano poc’anzi morto lenza riconciliarli con la Chiela , da cui 
avea apoftatato , con lignificar loro d’eflère fiato condannato al 
fuoco eterno, in pena d’avere abbandonata la S.Legge di Crifto > 
pur nondimeno , quantunque per ciò molto paventati chiedcf- 
fero di fottometterfi al Vangelo, fi trovò aliai dubbioso il P. Vice- 
Provinciale, le gli dovefse compiacere fui riflefso delle replicate 
efperienze della loro incoftanza . Rifolvendo finalmente per il 
sì , affine di far l’ultima prova della loro ofiinazioue , e di aderi- 
re alla pia volontà del Signor Marchefe della Valle del.Toco » 
che iftantemente ciò richiedeva, inviò colà duefoggptti, il 
P. Paolo Reftivo in quella ftagianc Rettore di Salta ,, e molto 
fperimentato nella lingua Guarani , ulata da quella Nazione , c 
ilP. Guevara dimorante allora nel Collegio, ai Tarica . Giunti, 
che eglino furono al termine prefifso.rigenerarono al facro Fonte 
, alcuni fanciulli , e a coflo di gran travagliò procurarono di fon? 
dare una Riduzione , che vollero nomata della Immacolata-, 
Concezione, acciò col favore, e patrocinio di quefia potente 
3~i 2.. Signora, rinunziando i Ciriguani al demonio , s’arrollafsero fot- 
to le infegne di Crifto . Ben fi oppofe a sì felici principi lodpiri- 
to infernale con tutte le macchine , e con ogni fuosforzo , dan- 
doli a vedere agl’indiani in forme sì orrende , e fpaventofe , che- 
ne cadevano imiferi a terra tramortiti* ma ben pretto ancora, 
vi dettero riparo i Padri, col fabbricare alcune Croci di legno, le- 
jij. quali adorale da’ barbari, fecero collocare fopra leeafe, nelle- 
piazze, nelle firade, e per la campagna . Onde al vedere il co» 
mun nemico fegnosì falutaxe, defitte dal più perl'eguitare que*' 
mefehini, i quali , depofto ogni timore , non fperimentarono. 
in avvenire alcun minimo infulto •- Non fi riflette contuttociò il 
maligno > anziché d’altre traccie diaboliche fivalfe perdifiur- 
bare l’opera incominciata, con attizzare alcuni de’ fuoi feguacii 
ma ancor quefia volta fi compiacque il Signore di mandarne., 
avvoto i difegni , trasformando in fedeli coadiutori de’ Padri 
nell’affare di quella converfione, idi lui miniftri medefimi , e 
degnandoli , a- feorno maggiore dell’inferno , e per vie più pro- 
movere in quefia Riduzione la Fede, di favorirli con alami av- 
314. venimenti che fembrano miracolofi .. Due fòli fra gli altri ne 
racconterò. Giaceva si gravemente inferma un’Indiana, chc^ 
già per morta veniva pianta da’ congiunti a ed in. fatti giunta el- 
la 
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la era pretto, che a fpirare . In tali anguftic fi rifolverono di ri- 
correre al Patrocinio di Maria Santifiima , pregandola con co- 
piofe lacrime a reftituire all’inferma la falute j ed ebbero alle 
lorofuppliche il referitto i concioflìachè il dimedefimo , in cui 
implorato aveanol’ajuto di Noftra Signora , fui tramontare del 
fole cefsò la. febbre ». della quale grandemente era afflitta la don- 
na , e il giorno avvenire con ammirazione , e ftuporeditutto.il 
popolo» fi trovò- perfettamente lana. Pativa non poco in. altra 
contingenza , per mancanza d’acque, tutto il contorno» e a 
momenti correvano rifchiad’andare in.difperfione i feminati » 
implorato però il favore della Vergine » in cui fubito , di.fere- 
no , ch’egli era il cielo » fi veftì di nuvole , e proruppe in una 
pioggia copiofa unico rimedio ad ogni loro necetlìrà . Merce 
di quelli, ed altri benefìci fi fpera finalmente d’ammolliro 
i’oftinata durezza de’ Ciriguani , a profitto de’ quali faticano al 
prefentc due Padri con fine di guadagnare , almeno le anime de* 
fanciulli, fperando.» che quei » i quali narreranno-, everranno 
allevati col latte della Criftiana Religione , faranno per mante* 
nere la Fede , onde fi potrà godere in. tutta la Nazione de’ fudo- 
ri, e delle pattate fatiche di tanti apoftolici Miffionarj , che_j- 
in diverfe occafioni attefero alla cultura di quefto cam- 
po» 

A conchiudere di prefentc quefta Relazione, non farà , fe 
non bene il dare una brieve contezza , sì dell’ultimo flato delle 
Miffioni de’ Cichiti ». comed’alcuneefpedizioni , fpecialmente 
di quella degli Zamuci » fecondochè fin’ora fi è potuto faperejt x . 
per la diftanza de’ paefi . Erafi avuta notizia in S. Erancefco Sa- 
verio , alquanto di là lontano effervi un numero di Guaray dell* 
idioma de’ Guarani i onde fperandofidi- raccogliere copiofo frut- 
to, fi portarono colà nel i7ip..alcuni Cichiti della mentovata 
Riduzione per tentare di convertirli alla. Fede* ma tutto in va- 
no , attefoché in giungere arie loro Terre , ritrovarono efler fug- 
giti di, già tutti, nè alcuno eftetvene rimafto . Proccurarono di 
tenere loro dietro:, feguendone le orme » ma ancor ciò riufcE 
fenza profitto, poiché perdutili dopo vari giorni di vifta- in uà 
fiume affai profondo». io cui s’imbarcarono r non poterono fa- 
pere verfo dove s’incammiuaflèro. Avvenne in queft’anno mc- 
defimo l’incendio fatale di tutta la- popolazione di. S. Raffaele, in 1 
cui s’incenerirono- tutti, i frutti ». eoo i quali fi mantenevano i 
Gentili , L quali quafi, quafi follevatifi , fi temeva „ che now 
litornaffcraalk felvc » Alia tine coi favore divino ficompofc dì. 

tali 
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-tal maniera il tutto , che l’anno 1711. fi potè dar principio alla 
317. divifione di quello popolo , e trarne una Colonia , con cui for- 
marfi la Riduzione di S. Michele. Tra tante fciagure però fi go- 
dè la forte deU’aprimento d'una nuova flrada da gran tempo de- 
fiderato , lungi le coftierc de’Ciriguani , lafciata in abbandono 1 * 
antica di S.Croce della Serra , e bcn'allo zelo Infaticabile del Pa- 
dre Francefco Hervàs fi deve un si felice feoprimento , da_> 
cui fu ella aperta in quella miglior guifa , che fi poteva bra- 
mare , c di tal maniera , che l'anno avvenire poterono per ella 
pattare i nuovi Millìonar; , i P. P. Giacomo de Aguilar Arago- 
nefe , che in nome del tuo Provinciale fi portava alla vifita di 
quelle Riduzioni, e il P. Gio: Battifta Speth Bavaro, poc’anzi 
venuto d’Europa, e per rifletta comunemente or fi palla , at- 
tefo lo fcorciarfi non poche leghe . 

Diverfe feorrerie fono fiate fatte negli anni fufleguenti da| 
Neofiti di tutte le Riduzioni , affine di guadagnare alla Fede i 
molti gentili , che alla giornata fi fcuoprono , fpecialmentc_j 
verfo il Nort , ove fi rinvengono popoli innumerabili, benché 
alquanto lontani , ed in Terre travagliofilfime , infettate da fiere 
ftraordinaric . Vero c , che fa d’uopo ufar gran cautela , e a po- 
chi per volta condurre , paefi de’ Neofiti que’ barbari -, affine di 
poterne aver cura , ftantechè per la mutazione del clima gran 
parte ne perifee . E quella è la cagione , perchè molto più nu- 
merole non fiano le Riduzioni , maffimamente nelle Miffioni 
de’ Mochi , le quali per eflèr fituate in luoghi perniciofi , vanno 
ogni di mancando , e fa di meftieri , come in fatti fi pratica , il 
reclutarle con nuovi infedeli : diligenza non poco profittevole a 
quelle de’ Cichiti , le quali, generalmente parlando, fi veggo- 
31p.no fempre più copiofe . Certo è, che nel 17*?- ben novantadtie 
.famiglie s’aggiunfero a S. Giovanni, e ottanta a S. Raffaele, 
ove furono condotte nel loro ritorno da alcuni Neofiti , che per 
elferfi follevata nel 1722. una picciola peftilen/a , fe n’erano al- 
lontanati » fervendofi Iddio d’un mezzo sì ftraordinario per gua- 
dagnare a fe quella povera gente , traila quale eravi un’India- 
no , che non capiva in fc fletto per il giubbilo d’eflere frappato 
dopo quindici anni di fchiavitù dalle mani d’alcuni Mamaluchi , 
de’ quali era capo Hernando de Armenta Portoghefe . Nè qui 
terminò il frutto dell’accennata fuga i concioflìachè nel partire 
da quella Nazione i Neofiti , n’ebbero parola , che ben pretto 
fcguirebbe i fuoi compagni , che etti feco conducevano . 

320. Sei al prefente fono le Riduzioni , c tutte con l’ordine , che 
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fiegue. Cominciando dal Suri nove leghe incirca èdiftante_> 

S. Gio: Battifta da S. Giufeppc . Trenta ve n’ha da S. Giufeppe a 
S. Raffaele , e di qui a S. Michele altre diciotto i indi a S. Fran- 
cefco Saverio quarantadue , e di qua alla Concezione ventiquat- 
tro i venendo fituato quello Popolo Capo del Sur in quindici 
gradi , e S. Giovanni , il capo oppollo , in 18. . Sperali al prc- 
fente di fondarne un’altro col nome del nollro Santo Padre Igna- 
zio tra gli Ugaranofi , alcendenti a più di mille , c dugento , fic- 
come ancora tra gli Zannici : popoli non punto meno numerofi , 
i quali , febbene, giufta il riferito nel capo decimonono, ucci- 
fo il F. Alberto Romero , con i Tuoi compagni Cichiti , prefero 
la fuga , non per quello perderono i nollri Milììonarj le fpcranze 321. 
di guadagnarli; anzi fino d’allora, quanto più s’opponeva il de- 
monio, tanto più fi fentivano, animare a togliere da’ fu oi arti- 
gli infernali quelle anime , alla cui converfione procurarono di 
ritornare i P. P. Filippo Suarez , e Agollino Callagnares , feb- 
bene fenz’alcun frutto , ancorché dopo novanta leghe di cam- 
mino giungeflero ad una loro popolazione. Ribattendo lallra- 
da medefima l’anno feguentc a’ 2p..d’Agolto l’accennato P. Ca- 
ftagnares col P. Giacomo Aguilar , per aver ritrovata in abban- 
dono la Terra , in cui facevano quelli foggiorno , s’avanzarono 
altre venti leghe più. in là , dove li guidavano le orme , fino a 
giungere ad un Paefe detto Cucutades , abitato da cinquanta fa- 3.22. 
miglie , e governato da tre Cacichi Quivi entrati i Padri furo- 
no pacificamente accolti , né fenza llrepito d’applaufi ; fenon- 
chè al proporre il motivo della loro, venuta , qual’era di fermar- 
li tra di loro , per aiutarli, come aveano fatto con i Cichiti, 
eglino rendendo loro di ciò mille grazie , rifpofero l’uno dopo 
l’altro due Cacichi , avvengachè il terzo futl'e aliente , di noa 
volerli nelle loro Terre ». onde vidormifl'ero pure quella notte 
ma il dì feguente ne partilì'ero. altrimenti, eglino ftelfi an- 
derebbero altrove .. Sentirono al vivo si innafpettnta rifpolla L 
Miflionarj; concepirono nondimeno alcuna fperanza , che mii- 
terebber parere , come avvenne in fatti > ma folo in appaten* 
za, fingendo i barbari di gradire, la loro dimora , con rimet- 
terfi peròfempre al fentimento. deL Caciche lontano , quale, 
dicevano, avanzarli con animo, ben difpofto » onde fino a’ 27. di 
Maggio fi trattennero afpettandolo , difinbuendo trattanta agl*’ 
Indiani varie accette per guadagnarne l’affetto , c alle donne, 
altre cofc ad cfi'e molto care , e rimanendo per ciò contenti 
tuia menai Milììonarj ,, che. i. Cicli! ti loro, compagni,, quantun- 
que: 
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quc non vi mancarti chi ben s’accorgerte della finzione di qnei 
barbari . 

j, Afpettato, che ebbero i noltri fino al Sabato vigilia della 
Santiflim3 Trinità , venne finalmente il defiderato Cariche » 
S tic ciaf or e , e fattucchiero , il quale al primo metter piedi nel 
luogo , proruppe in grandi ftrida con dire , egli efl'ere il Dio di 
quel popolo , c con ordinare , che fe gli facefliro innanzi i Pa- 
dri . Vedendo eglino allora effer neceflàrio d ‘tifar foftenutezza, 
per abbattere la fuperbia di quel miniftro diabolico , gli rifpofe- 
ro > ad erto toccare quella parte , d’andare a trovarli . Ricevu- 
tolo per tanto * ma fedendo , s’udirono confermare il detto da- 
gli altri Cacichi: non volere egli nelle fue Terre iMirtionarj, 
mercecchè ed erti , ed i loro figliuoli rimarrebbero preda di 
morte ; e così andò profieguendo con mille altre frenefie da_> 
tutto il popolo confermate a riferva di uno , che ancor dubbio- 
so non fi Tape va rifolverc . In quello mentre , ecco fopraggiun- 
gere da una Terra tredici leghe dittante l’uccifore del F. Ro- 
mero , il quale ftabili ciafcuno nella pigliata risoluzione i che 
però vedendo i Padri una tal durezza , furono neceflìtati a ri- 
tornartene alla Riduzione , da cui erano partiti il dì 1 6. Giugno , 
conducendo feco non più , che dieci anime fpontaneamenteri- 
folutert d’abbracciare la Fede diCrifto . Ciò non oftantc rima- 

34. fero con lafperanza , che altri ancora fuflero per feguire quelli 
pochi, come avvenne poi : concioflìachè afl'aliti dagli Ugara- 
nofi infedeli , e fuccedute dall’una parte , e dall’altra varie., 
occifioni, ben due terzi s’incamminarono a S. Giovanni, dove 
giunfero a’ 25, di Febbraio del 172 j. guidati da Sofiade Cacichc 
della Terradetta Cberipccodet , che fi pofe in iftradacon due fuoi 
fratelli uccifori del E. Alberto , e dieci famiglie , e da Ornate 
Capitano di Cucutodes -, quegli , che avea cacciato dalle fuc 
Terre gli anni addietro i Padri, e a cui tenevano or dietro qua- 
rantadue de’ fuoi vallarti i per non parlare d’altri quaranta , che 
fiiggendo dagli Ugaranofi , da’ quali erano moleftati con l’arme 
«Ila mano, scrollarono folto le bandiere diCrifto con indizi 
non volgari d’effer pretto dagli altri ancora feguiti . Vero è , 
che eflendofi ammalati di pefte , dovettero i Padri Francefco 
Hervàs Superiore di quelle Mirtioni , e Agoftino Caftagnares 
metterfi in viaggio a’ 30. di Giugno verfo le loro Terre , attefe 
le replicate iftanze, che n’ebbero per ivi fondare una Riduzio- 
ne : giuntivi però , le ritrovarono del tutto abbandonate da’ bar- 
bari » onde portatocene in cerca il Padre Caftagnares mentova- 
to 
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to , non fi saper anco , dove fia ito a fermarfi . TI P-Trancclcp 22$, 
Hervàs poi giunfe si rifinito di forze alle popolazioni fudette,che 
p'cr non rimanere ivi in un totale abbandonamento , ebbe d’uo- 
po partirne . Pervenuto , eh’ ei fu poche leghe dittante da_, 

S. Giovanni , accorfe ad amminittrargli il Sacramento della Pe- 
nitenza il P. Gio:.Battifta Xandra , da cui applicatogli alcun ri- 
medio, ricuperò tanto vigore , da poter’efl'er condotto a brac- 
cia dagli Indiani fino alla nominata Riduzione , dove munito 
col rimanente de 1 Sacramenti , eajutato con varj medicamen- 
ti i ma fenza frutto , per ritrovarli grandemente debilitato e 
, arfo dalla febbre , terminò alla fine i Tuoi giorni a’ 24. d’Agofto 
del 1723. in età d’anni di. 44. di Religione, e 27. dapoichè-fi 
confacrò a Dio più ftrettamente nell’annovcrarfi tra’ Proiètti dì 
quattro voti. Vorrebbe ogni ragione, òhe alcuna memoria fi 
facefle qui delle virtù , c faticofe imprefe di queft’operajo evan- 
gelico , non eflendo però giunti ancora a noftra notizia i rag- 
guàgli, ci converrà rimaner privi alquanto di queft’efempio , 
e d’una tal confolazione . Quello è quel tanto , che fino al di 
d’oggi fi è operato per convertire gli Zamuci , quali fperiamo 
di felicemente guadagnare alla Fede , mediante lo zelo de’ fer- 
vorofi Millìonarj , che vi fi adoperano - 
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num. 1 8 1. Quanto patifca nel 
viaggio a’ Manacici. num. 183. 
c Quanto da’ demonj temuto . 
num. 187.. E’ uccifo incompa- 

• gnia d’altri Neofiti, n.223. fuo 

• . Cadavero incorrotto, n» 22 <S. 

E’ portato alla Concezione . 

< B.228. fue virtù, num.230. fuo 

-. atto di fingolariffima umiltà . 
num. 235. fue deflazioni, num. 
3 20. . ' 

.yera Chielà di Crifto , come con- 
. . tr affatta da’ Demonj tra’ Ma- 
nacici . n. itfy. 

.Chipoci Dea infame de’ Manact- 
ci , contraffacente la Santiflima 
, Vergine . n. 17 1» 

- Chirichici : quanto fentiffero laJ 
partenza del P. Cavaliero , da 
cui furono convcrtiti . n. ipo. 
Cicia: vino de’ Cichiti , quanto 
impedifea la loro converfione . 
. n.35. 

Ciaves Onofrio : fuo viaggio al 
1 Paraguay . n. 47. 

Cichiti danno una Rotta agli-Spa- 
. gnuoli.n. 4p. 

Cichiti , perchè cosi detti . n». 34. 

loro prima Chicfa dedicata a_. 

. S. Francefco Saverio, n. 63. 
Ciriguani quanto barbari . num. 3. 
L qual minaccia faceffero al P. 
. Arze quei del Bermcco .. n. p. 



quanto fìano incollanti . n.ro. 
loro converfione quando » e da 
chi intraprefa. num.4 quei del 
Bermeco fi moffrano favorevo- 
li al P. Arze . n. 1 y. Abbando- 
nano la Fede. n. 72. 

Cerimonia ufata da’ Manacici in 
dar da bere a’ loro Dei , e co- 
me bevino . 168. 

Cerimonia nella dedica del Tem- 
pio de' Manacici . □. 177. 

Cerimonia de’ Puyzoci nel dare 
ad alcuno la morte . n. 223. 

Comunione, con quanta purità 
di cofcieoza la Faccino i Cichiti. 
n. 8 6 . 

Complimento de’ Demonj con i 
Manacici . n. i 6 -j . 

Concubinario, come gaffigato da 
Dio , e convcrtito . n. $>7. 

Concubinario punito con terribi- 
lifiimo gaffigo in quella vita, 
e nell’altra, n. 104. Prima di 
fpirare manifella la Tua danna- 
zione. n. ioy. Suo cadavero 
come lo ricufi la terra . n. 10 6.. 
E’ portato via da’ demonj . n. 
107. 

Confeflione , con quanto fenti- 
mento la facciano i Cichiti . n. 
7p.quanto ncceffaria afalvarfi.. 
n. up. 

Corpo del Signoreffua fella quan- 
to folennemente celebrata da’ 
Cichiti . n. p2*. 

«S.Croce della Serra da chi fabbri- 
cata , e dove . n. 47. 

Croce oltraggiata , con quanto 
danno degli oltraggiatori . n. 
208., e iy?. 

Cnffiani vecchi, quanto fiano no- 
civi 
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«ivi col maFefempio alla eoa- 
verfione de’ Gentili ■ n.n. 

Colìanza Angolare d’un Neofito , 
come da Dio premiata . n.i8<£. 

Cofcienzade’ Cachiti , quanto de- 
licata . n. 80. 

Coflumi de’ Cichiti . num. j o. De* 
Paunapi. n. 112. 

Con verfione degii Zibati . n. rpi. 
Altra prodigio fa. n. fip. Altra 
mirabile d’un Caciche. n. i8j. 
Altra d’un Mapono 1n.18d.Al7 
tra . n. 1 96. 

D 

D Annata fi dà a vecere a varie 
perfone . n. 27$?. 

Dannato comparifce a’ Ciriguani, 
e con qual frutto . n. 3 1 x. 
Demonj, quanto deformi, e come 
tormentino un Dannato. n.i io. 
Più infoffribili delle flefie pene, 
n. 112. Come tormentino uil- 
Fattucchiero . n.n 4. In forma 
vifibile adorati da’ Manacici. 
n. 1 66. Alfiftono a'I’Eflequie de* 
Gentili . Vedi eflequie . Atter- 
rifeono i Fedeli. 0.311. Come 
vinti . num. 3 13. 

Demonio proccura , ma invano , 
che fia uccifo il P. Cavaljero . 
num. 15;. 

Digiuni rigorofi comandati da’ 
Demonj . n.174. 

Donne de’ Cichiti qual’impiego 
abbiano . n. 30. n. 38. 

Donne de’ Manacici in che fi oc- 
cupino . n.ido. de* Morotoci 
quanto lafcive. num.sjd. Co- 
mandano a’ loro mariti, ivi . 



Donna difonefta convertif* in un’ 
infermità, num.iou 

.e :} - 

E Cclifle lunare qual cofo cre- 
duto da’ Cichiti . n.41. 
fcfTetti naturali fotti credere dal 
Demonio miracolo!] per i Tuoi 
fini .n. 178; 

Efercizj di pietà praticati da’ Ci- 
chiti . num. 85. 

Siempio perverfo , quanto noci- 
vo. num. n. - 

Efempio di rara manfuctudine .• 
num.244. Di dilprezzo di fe_i 
. . fteflo . n.2 jo. 

F 

F Amacofio animale qnadrupe^ 
do, quanto agile, e fiero. 
Qual’arte ufi per u*:ider l’uo- 
mo. Come ne faccino preda 
gl’indiani, n.137. 

Fame rende faporiti i cibi più difi. 
guflofi. n.182. 

Favori dal cielo compartiti a'O’- 
chiù , n.p3. 

Fango fpremuto lòmminiftra IaJ 
bevanda al P. Cavaliere, num. 
181. 

Fede , con quali condizioni ac- 
cettata da’ Ciriguani. n.13. 
Fernandez F. Matteo uccilò da* 
Ciriguani, e perchè . n.131. 
Fcrrer P. Diego muore di dento. 
n.r32. 

Ferro; quanto apprezzato da’ Ci* 
chiù . n.48. 

Fervori de’ Cichiti. n.<?4 , Cn-70. 

Gg 3 Fe- 
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Fedeli P. Antonio fuo zelo , e_» 
morte num 74. fua Patria > vir- 
tù &c. n.75. 

Fede degli Spagpuoli nella Rotta 
data a’ Mamaluchi. nyi. 

Fiera dUomini , e di Donnefat- 
ta dagli Furopei . n.y8. 

Figliuoli de’ Cichiti , come al- 
levati • n.34. Nel Ciaco quan- 
toirriverenti, e ingrati .n.aptf. 

Florian Andrea, fuo valore. n. 6 p. 

Fondazione d’una nuova Riduzio- 
ne. n.rp. 

ForeRieri pei ordine de’ Re Cat- 
tolici non fi poflono fermare 
nelle Terre de’ Guarani .n.12. 

S. Francefco Solano : fua profe- 
zia, n.jop. 

G 

• 

G Arzia Alefiio uccilo da’ Ci- 
riguani . n.2. 

.Garsès Giovanni' Vefcovo di 
Haxcala , fuaferittura a favore 
degl’indiani . n.po. 

Giuoco della palla quanto mira- 
bile tra’ Cichiti . num.38. 
Guapay Fiume : dove abbia la_» 
Ibi geme . 11.1. — 

^Guaycurfifi nemiciffirri della Fe- 
de , e degli Spagnuoli . 0.127. 

; H 

H Ervàs P. Francefco : fu«U» 
morte , c zelo . n. 3 1 5 . 

I 

S Ant’Jago : Ifola, quanto mali- 
gna a Foreftieri. D.7^ 

» . • 



Idioma Cichito, quanto vario » 
e difficile . num. 45. 

Incarnazione come nota a’ Mana- 
cici. num. 163. 

Incendio forinidable , come di- 
vertito col favore di Maria-, 
Santiffima . num. 123, 

Indie f come ottenute dal P. Ar- 
ze , nam. 5. 

Indiani creduti irragionevoli, n. 

8p. 

Infermi r fanati dal P* Cavalie- 
ro • nim. 194-, c num. ipp>» 
e 204. 

Infermo rilanato da Maria San- 
tiffima . num. aoj. 

Inférmi prodifiiofamente rifana- 
ti . nun. 301., e 143., e 314, 

Infermo moribondo predice la fua 
dannazione, num. ìoy. 

Infermità del P. Cavaliere . num, 
206. come guarita ivi . 

Infermità del P. Arze . num. tfy. 

Ingratitudine a’ Genitori, quanto 
grande nel Ciaco. n. 2pd, 

Ippocrita dannato • n. 113, 

lfitutti Dei de’ Manacici : qual 
fia il loro impiego . num. 172.» 
e 1 8o. 

Iptereffe quanto nocivo alle Mif* 
fioni , n. 7. 

L 

Afcivo come gaftigato • e-» 
convertito, n, 100. 

Lebbra ; come fénza moleftia ne 
fiano infetti i Manacici . num. 
»SP* 

Letto de’ Cichiti quanto duro . 
num. 30. 

Lin- 




Di- !Z9d ' 




Lingua Cichit!* quante varia, é 
difficile . num. 

Lume prodigiofo veduto vicino 
al corpo del P. Luca Cavace- 
lo • num. 225. 

Luna onorata , e difefada’ Cichi- 
ti - n. 41. 



M . 

M Accioni P. Antonio è rn-» 
procinto d’eflere uccifo da’ 

. barbari . num. agii. , è facto 
Segretario del firn Provinciale, 
n. ?ot» 

Macana. , che cola da . e qual* 
ufo abbia» n. ? r - 
Mamaluchi : chifiano-, dondej 
derivino, e loro crudeltà . ìv 
5». fono uccifi da’ Penochi ,cd 
in qual guifa . nu. &L Quanto 
fiano temuti da Gichiti . n, 4$. 
Manacici : loro Religione , e co- 
ttami , tu 156. , en. 
Manfuetudine ftraordinaria de’ 
Cichiti . num. 142. 

Atto di rara manfuetudine . num. 

244. , e num. 277. 

Mapono Sacerdote de’ Manacici 
vola per aria a fuo arbitrio « 
num. 171, Demonj come lene 
prendino piacere . ivi. Quan- 
to lo favorifchino. num. 177. 
Come fi addeflri , chi agogna 
a tale uffizio . ivi. 

Mapono convertito * quanto cru- 
delmente da’ Demonj perle» 
guitato . ». 1 

Mapono convertito: fua pubblica 
confeffione, n» ìq6. 

Mapono in corpo» « in anÙML» 



. portato via dal Diavolo . n. 

LLi! 

Maragnone Fiume dove nafca » e 
sbocchi .num. 2 4. 

Maria Santiffima invocata libera 
Un Neofito da una Tigre . num. 

, e n 98. fanazionc mira- 
colofa . ivi * 

Maria Santiffima libera dal nau- 
fragio i Miffionarj. num.ijtS. 

Maria Santiffima toglie l’ufo del- 
le braccia a chi tenta uccidere 
il P.Cavaliero. 

Maria Santiffima inLra.eo loia men- 
te ri Tana un Gentile , e lo con- 
verte . n.197. 

Maria Santiffima eomparifce ad 
un Neofito, e lo riprende, num. 

207. e n.120. 

Mafia Santiffima quanto fia rive- 
rita da’ Cichiti . n.87. 

Marito quali condizioni aver deb* 
ba tra’ Cichiti . n.77. 

Medicina dataper errore al P. Ar- 
ze lo riduce a morte. n,y. 

Mercanti Europei quanto crude- 
li , e come domati dal Vice-Re 

. del Perii . n-59. 

Miffione de’ Cichiti i come nata » 
num. 17- 

Miffionarj calunniati, come dia 
felt dal cielo 0.302» 

Morte difgraziata d’un'o diruto. 
n.roz» 

Morte d’una peccatrice , quanto 
tremenda . n.279» 

Morte infelice degli uccifori del 
P. Cavalrero . 0 219. 

Morte ottenuta da un'Indiana^ 
per ufciredal pericolo d' offen- 
dere Dio. o.S 1- 

Ito*» 
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Morte gforiolùdel P. Bartolomed 
Blende, e fuoi compagni . num. 
141. 

Morte gloriofa de! P. Arze , e-» 
fuoi compagni . n.242. 

Morte preveduta dal P. Cavalle» 
ro. n.j ip. 

Morotoci uccidono da due in si 
tutti i figliuoli . n.ijrf. Quan- 
to fiano robufti ; d’onde ciò 
proceda , < di quanta vita . n. 
* 37 ; 

Mortificazione del corpo quanto 

' rigida nel P. Cav*Ji/*ra . num. 



N Eofito dopo tre giorni di 
Purgatorio vola al cielo* 
n.115. fue virtfi. ivi. 

Heofiti quanto zelanti dell’altrui 
converfioue - n.lii. 

Neofito uccifo con altri per lo ze- 
lo di propagare la Fede. n.i2tf. 
Neofiti de’Cicliiti quanto ferven- 
ti nella Fede . n.yp. 

Neofito vede in fpirito parte dell* 
Inferno, n.no. L’ideflo guda_, 
alcun pocodel Paradifo . num. 
117. 

Neofito ferito a morte da’ Gen- 
tili fuo Fervore &c.n.2or. 
Neofiti feriti a morte per la Fede ? 
loro prodigiofa fanazione . n. 
203. 

Neofito per la fuaincodanza ri- 
prefo da Maria Santiffima . n* 
207. 

Neumàn P. Gio: Battila • fuSj 
~ morte , ed eflequie , quanto 
folenni. n.137. 



o 

O Biazioni fatte da’ Manacici 
agli Dei .n.171. 

©mecheturichì Dio falfo de’ Ma** 
nacìci . n.irfd. 

Orecchioni Ifola : lùe qualità • 
11.133. 

Orme umane imprefle in alcuni 
fcogli credute di S. Tommafo 
Apoftolo . «.128. • 

Ornamenti del Tempio de’ Ma- 
nacici in che confidino < num. 
• 1^7. 

Orzo fpontaneamentc prodotto 
dalla terra , e dove . n. 130. 
Ortiz : D. Pietro Sacerdote ucci- 
fo da’ barbari . n.294. 

Offorio Padre Gafparo uccifo per 
Crido . n. 2p3. Comparifce a’ 
iùoi uccifori .ivi. 

P 

P Ace richieda da’ Cichiti agli 
Spagnuoli. n. 50. 

Pace (labilità manierofa mente.» 

dal P.Arze. n.i 6. 

Pnyaguàfi : Popoli del Paraguay , 
quanto perfidi . n. ntf. 

Palla: quanto maravigliofamen- 
te giuochino con ella i Cichiti . 
num. 38. 

Paraguay : fiume : da quali po- 
poli abitato. n. 133. 

Taradifo de’ Manacici quanto po- 
vero di contenti . n. 179. 
Peccatore odinato condannato 
all’Infèrno . n. I il. 

Peccati occulti impedirono ad un 
Neofito l'andare a goder Dio . 
num. iiS* 

Pe- 



Qjgitked. b^X-oog Ig 




Penitente afflittive de* Cichiti . 

Q* pi » 

Perfecuzione de’ Miflionarj. itio. 

Principe di S. Buono raffrena la 
crudele avarizia de’ Mercanti 
Europei . n. jp. 

Precedenze de’ Manacici ne’ loro 
congrelfi . a. i6l- 

Piratininga Cittì de’ Mamaluchi . 
n. y ì. fuo fuo.e fortezza, ojj. 

Provvidenza divina nelle necelfi- 
tàdel P.Cavaliero -. n. i8t. 

Proceflioni de’ Cichiti , e inquali 
folennità praticate . num. 91. » 
e gì • 

Pubblica penitenza d’un Catecti- 
meno , e d’un’lndiana . n* 8^. 

Purità : quanto cuftodita dal Pa- 
dre Cavaliero a. 2 

R 

R Eligione de’ Cichiti . n* 40. 
Religione , e Riti de’ Ma- 
nacici . Qj 161.. 

Religione de’ popoli del Ciaco 

n. 79%* 

Riduzioni » perchè non più nu- 
merofe di Neofiti , e Catecù? 
meni . n. 3 1 8. 

Riduzioni de’ Cichiti quante» e 
quanto tra di loro dittanti . a. 

aio. 

Riduzione della Concezione fon- 
data dal P. Cavaliero . n, a xa. 
Riduzione di S. Gio: Battifla. ivi. 
Rimedj ufati da’ Cichiti nelle ma- 
lattie : quanto ridicoli infie- 
me , e crudeli . n. 18. , e 2 j?> , 
e io^- 

Riparia P. Antoniq uccifb pcc 



■ Cri fio compari fce a’ Tuoi ucci- 
fori . n. 2pj. 

Riffe : fomentate dagli Dei de' 
Manacici . n. 170. 

Romeo P. Pietro uccifo da’ Ci- 
riguani . n, ij 1. 

Romero F. Alberto è uccifo con 
altri Neofiti dagli Zamuci . a* 
371. Sua Patria, e difgrazic, 
per le quali li dà a Dio . num. 
272. Sua carità: verfo i Neofi « 
ti , fpecialmente infermi . n* 
27$. Sua orazione , quanto fer* 
vorofa . n. 274. quanto lo pcr- 
feguitaflero i Dernonj 27 j. Tuoi 
defiderj.d’elfere ammelfo nella 
Compagnia , e partito prcfò 
per confolarlo • 11. 276. 

Rofario con: quanta ragione ap- 
prezzato’ da’ Cichiti . n, 94. , 
come ne gradiffe il ciclo la re- 
cita • n, 96. 

Prodigio operato in virtù deLS. 

Rofario- n. 

Rotta data da’ Cichiti agli Spa- 
gnuoli . n, 49- 

Rotta campale data dagli Spa- 
gpuoli a’ Mamaluchi . a. 70.. 

s 

S Anità miracolofamente com-^ 
* partite daMaria SS. n. 194. 
e 198- 

Saette avvelenate . m t&L 
- Schiavi fatti da’ Mamaluchi a qual 
numero arrivino^ n, ^4. 

Sete : quanto patita da’Miffio- 
nar j*. n. 1 3 8. 

Soldati impetrati dal P.Arze con- 
trai Mamaluchi,. n. 68.. 

Sofr 
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"Softlati di S. Croce accorrono tlJ 
vendicare la morte dal P. Ca» 
valiero. a. 224. ne portano il 
cadavero alla Concezione . n. 
238. 

Solinas P. Antonio , uccifo da’ 
Barbari . n. 2^4. 

Jole , checofa il credino i Mana- 
cici . n, 164. 

Spngnuoli , quanto odiati da’ Po» 
poli del Ciaco , e perchè . n. 
api. 

Staccamento dal Mondo del P» 
Cavaliero . il 23$. 

Strada nuova per le Miflioni, 
quando ritrovata . n. 3 17. 

Stragé de 1 Ciriguani fatta da’ Pe- 
nochi . il 141. 

Stregone: fua prefunzioneìn ar- 
rogarli l'effere divino . n. 323. 

Stregone calunniatore de’ Miflio- 
narj , uccifo da’ Neofiti, n.103 . 

Stromento Agronomico , donato 
dal Demonio a’ CurucanU n. 

m 

Stuore : Ornamenti del Tempio 
de’ Manacici . a. 167. 

Succiatori 3 Medici de’ Cichiti : 
come curino gl'infermi . n. 37. 

Superazione ridicolofa . il 175. 

T 

T Abernacolo degli Dei de’Ma- 
nacici . il 169. 

Tiitufto . Caronte de’ Manacicii il 
177. fue qualità . ivi « 

Tolti P. Giufeppe : fua Patria , e 
nafcimcnto . n. 280. Suoi pati» 
menti nelle Mifiìoni, e come 
prima datigli dal Signore a co* 



nofcere.n. 281. Suacofianzai 
luSis Cafo maravigliofo acca- 
dutogli . n. 283. quanto delica- 
to nella Religiofa oficrvanza . 
il 188. Sua divozione alle ani- 
me del Purgatorio. tLa8p. fue 
gravi infermità , e morte . il 
ipo. 

Trinità nefanda de* Manacici. il 
itff. Tutumo fpecie di cocco . 
n« i j 8» 

Tuoni : perchè credino i Cichiti 
fentirfi. n.42. 

V 

V Alore d’ Andrea Florian . a. 

Vafi di creta : quanto ben lavo» 
rati da’ Manacici . n. i<?o. • 
Vanagloria negli ftudj, come pu- 
nita da Dio . il 146, 

Ventre; Dio de’ Cichiti . n. 43. 
Viaggio in cerca del fiume Pilco- 
mayo , come riufeifle , e da chi 
intraprefo. 13.303.304. 305. Src. 
Viaggio dentati (fimo del P. Ca- 
valiero per una Palude, il 2op. 
Sautiffimo Viatico rifima un mo- 
ribondo .0. 143- 

Vie deICielO)edellTnP*rnOi quan- 
to tra di loro diverfe. n. iop. 
Vipere nutrite , e accarezzate da’ 
Sacerdoti de’ Manacici. a. 173. 
Vipere di ftraniiTimi veleni . n .26. 
Vipere di (terminata grofiezza , e 
quanto feroci . n.pp. 

Voto d’andare alle Indie , libera 
dalla morte il P* Arze . il 6± 
Ubbidienza: quanto (ingoiare nel 
P.Cavah’ero . n.23 2. del Padre 
Zea . 164. 

Uc- 
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Uccello di grandezza ordinaria^, 
tra’ minuti , ma di ftraordina* 
ria fortezza, n. itfa. 

Umiltà del P. Cavaliero quanta 
profonda, n. 23 j. 

Uragozorifo: Dio de* Manacici t 
fue lacrime per la venuta dei P* 
Cavaliero . n. 

Urafar\a fecondo Dio de’ Manaci- 
ci . n.i 55. 

Urapo terzo Dio de 1 Manacici 
ivi . 

z 

Z Amuci : loro converfione-* 
bene incamminata n.z5p.. 
Come (Vanita . n. 270. Viene 
ritentata, nu. 315. Come riue 
fcifle . n. 313. 

Zapoco fiumicello. n. 140. 

Zea P. Gio: Battifla come libera- 
to dalle mani de’ Barbari . nu.. 



138. fuoi gravi patimenti nel 
viaggiagli Zamuci . nu. 257. 
Sua Patria, ftudj, e vocazio- 
ne. n. 258. Suo noviziato . n. 
tjp Vocazione , e viaggio al- 
le Indie, nu. z5o., e zrfi.Sua 
rara povertà. 262. Sua parlì- 
monia . 16 j. Sua ubbidienza, 
nu. 2<?4. Suo zelo ammirabile . 
n. 25;. Sua affabilità . c carità 
Con i fudditi . n. 255. Sua mor- 
te tranquilla . n. i6-j. Sue Elle- 
quie quanto onorevoli . num. 
a58._ 

Zelo de’ P. P. della Compagnia», 
nella Rotta campale de' Marna- 
luchi . n. 70-.. 

Zelo delle anime neceflario: ma 
non badante , fe fia folo , ad 
un Miffionario Indiano. n. 78- 

Zucca : forma un ballo per arte 
diabolica . n. 2^8. 



L AU S D E O 

FINIS. 






. . * • à. 
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errata 



CORRIGE. 



Pag. 4 p. plaudi 
Pag- 77. Ritrovati 
Pag. i3£. fabbrrica 



paludi" 

Ritrovavafi 

fabbrica 



Altri errori » come commodo , addoperare > eccezzione , e Amili 
fi rimettono a] faggio accorgimento 
del Lettore. 
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